28CUL01A2804 ZALLCALL 1220:10:5704/27/99 


+ 


rUnità 



Mercoledì 28 aprile 1999 



Il politologo strillò: «Uffa, non ci gioco più» 


Lagrime & referendum. Si straccia le 
vesti e i capelli, Angelo Panebianco. 
Nel suo ultimo editoriale sul «Corrie¬ 
re». E sbatte i piedi per terra. Come 
un bambino che ha perso a tombola: 
«non ci gioco più, basta!». Motivo 
della crisi di pianto? Il referendum 
perso. Per colpa del trasformismo. 
Del destino cinico e baro. Degli italiani inconseguenti e 
quant'altro. Perciò - sibila Panebianco agli amici polito¬ 
logi: «la compagnia di giro è meglio che si sciolga, 
smettiamola con le riforme, tanto sono svanite». Ma 
come, già si è stancato il professore? Proprio ora che l'a¬ 
stensione consegna dritto dritto al Parlamento l'onere 


di farle, le riforme? E proprio nel momento in cui è da¬ 
to (ri)vedere chi le vuole davvero e chi no, quelle rifor¬ 
me? Già. Perché dovrebbe pur dircelo, Panebianco. Chi 
le riforme non le ha mai volute. E chi sì. E valga il vero. 
Prima il Polo minacciò di farle a maggioranza semplice, 
al tempo di Nosferatu Miglio. Poi - sempre il Polo - fece 
saltare la bozza Fisichella. Poi, liquidò il lodo Maccani- 
co. Poi - ancora il Polo - fece saltare la Bicamerale. E 
con alti lai di nuovo il Polo - coi referendari questa vol¬ 
ta - fece saltare la proposta Amato, invocando il refe¬ 
rendum. Dunque è assodato: le riforme non possono 
che farsi, o disfarsi, in Parlamento. Con buona pace dei 
«nuovisti» pasticcioni. Ma è lì che la destra non vuol 
farle. Né mai ha voluto farle. Salvo usarle come corpo 


contundente. O come oggetto di baratti inaccettabili 
(pro-Berlusconi). Così stanno cose. Nude crude. Piaccia 
o meno allo sdegnato politologo. Che invece, obnubi¬ 
lato, se prende con le stelle. Come un eroe del Metasta- 
sio. 

E l'Ulivo? Prodi rifiutò i voti di Cossiga. In nome del¬ 
l'Ulivo. Fondò l'Asinelio. In nome dell'Ulivo. Chiese a 
Marini di sciogliersi. In nome dell'Ulivo. Proclamò che 
il referendum scindeva i buoni dai cattivi. In nome del¬ 
l'Ulivo. In Europa pretese un programma comune, e un 
solo «gruppo». In nome dell'Ulivo. Si vabbè, ma 1' Uli¬ 
vo, in tutto questo? Sparito. Complimenti. Bel colpo!. 
Meridionalismo lagnoso. «Il meridionalismo lagnoso 
non potrà più tornare». Ha ragione Aurelio Lepre, che 


valorizza sul «Corriere» alcuni nuovi nuovi studi meri¬ 
dionalisti. A una condizione, però: non dimenticare 
che l'Unità fu fatta a spese del Mezzogiorno. Travolgen¬ 
do le sue gracili manifatture. E gravando di pesi insop¬ 
portabili le campagne. Sarà lagnoso. Ma è vero. 

Arancia meccanica. «Sviluppare una cultura scientifi¬ 
ca ed etica delle differenze individuali endogene. Am- 
metere che il male esiste e che, talvolta, ha lontane ori¬ 
gini biologiche». A parte il pudico «talvolta», è grotte¬ 
sca l'eugenetica proposta del genetista Massimo Piattel¬ 
li Paimarini. Sul «Corriere», a commento della strage 
dei giovani killer americani. Sogna per caso Paimarini 
di curare i «devianti» come avveniva in «Arancia Mec¬ 
canica»? Con lo «stimolo-rinforzo» e la chimica? 





L'INTERVISTA ■ LUCIANO CAFAGNA E IL RURATTO 

DI UN INEDITO CAVOUR 


II 

libro 


«Quel conte 

così moderno 


Lo statista 
«rivisitato» 

Uscirà in 
questi giorni 
per i tipi del 
Mulino il sag¬ 
gio di Lucia¬ 
no Cafagna 
«Cavour» 
(pagine 110, 
lire 18.000). 
Nel libro, lo 
storico rilegge 
la figura del¬ 
lo statista 
tracciandone 
un ritratto 
inedito. Ca¬ 
vour, scrive 
Cafagna, ha 
giocato la 
partita del¬ 
l'unificazio¬ 
ne italiana, 
come un gio¬ 
catore d'az¬ 
zardo al ta¬ 
volo da gioco. 
La sua virtù è 
stata quella 
di aver sapu¬ 
to rischiare, 
dosare e vin¬ 
cere, riuscen¬ 
do anche a 
sfruttare ri¬ 
sorse (interne 
ed esterne al¬ 
la penisola) a 
tutta prima 
indisponibili. 


pesò la scomunica pontificia. 
Questo ha significato che la 
religione non solo non è stato 
un momento di consenso e di 
collante nei confronti delle 
istituzioni, ma ha portato 
centinaia di migliaia di catto¬ 
lici fuori dalle istituzioni per 
un periodo molto lungo. 
Questo è un elemento di non 
secondaria importanza nel 
determinare la distanza fra 
stato e cittadini che tutt'ora 
viviamo. Ha un peso anche 
nelTaver impedito la nascita 
di un liberalismo forte». 

Abbiamo parlato a lungo del Ri¬ 
sorgimento. Vogliamo descrive¬ 
re cbe rapporti c'erano fra Ca¬ 
vour e gli altri protagonisti: Vit¬ 
torio Emanuele, Mazzini, Gari¬ 
baldi... 

«Cavour e il Re non si soppor¬ 
tavano. Vittorio Emanuele 
era un uomo intelligente, ma 
rozzo. Aveva capito hene, del 
resto glielo aveva spiegato 
D'Azeglio, che non poteva fa¬ 
re a meno del suo ministro. 
Sapeva di dover scegliere la 
strada liberale e di moderniz¬ 
zazione da lui indicata, ma 
nonostante ciò ne detestava il 
suo artefice, quell'uomo col¬ 
to, raffinato, sprezzante e, 
persino, arrogante. Quanto al 
rapporto con Garibaldi, Ca¬ 
vour lo giudicò sempre come 
un avversario, ma un avversa¬ 
rio stimato, vissuto come una 
possibile alternativa. Del tut¬ 
to opposto invece l'atteggia¬ 
mento verso Mazzini che il 
ministro del Re ha quantome¬ 
no sottovalutato. Una volta 
disse con fastidio: "Bisogne¬ 
rebbe farlo impiccare”». 


GABRIELLA MECUCCI 

S enza l'alone di avven¬ 
tura e di eroismo di Ga¬ 
ribaldi, senza la mitolo¬ 
gia del sacrificio di Mazzini, 
Camillo Benso conte di Ca¬ 
vour arriva nelTimmagina- 
rio del giovane studente ita¬ 
liano con quell'a¬ 
ria goffa e brutta- 
rella dei suoi ri¬ 
tratti, accompa¬ 
gnato dalla fama 
di politico accor¬ 
to e cinico, mo¬ 
derato e senza 
passioni. Insom- 
ma, fra i tre, è lui 
quello destinato 
a rimanere il me¬ 
no simpatico. Ep¬ 
pure non è così. 

Luciano Cafagna, 
nel suo ultimo li¬ 
bro, dal titolo, appunto, 
Cavour, ci propone un mi¬ 
nistro del Re colto, appas¬ 
sionato, un vero intellet¬ 
tuale e politico europeo. Un 
uomo pieno di fascino, un 
tombeur de femmes e quel 
che più conta un autentico 
modernizzatore. 

Professor Cafagna davvero Ca¬ 
vour era così poco italiano? £ per¬ 
ché ci volle uno spirito europeo 
perfarel'Italia? 

«Cavour parlava e pensava in 
francese. Leggeva i libri più 
importanti che all'epoca ve¬ 
nivano prodotti in Europa, 
penso prima di tutto a Toc¬ 
queville. Aveva un atteggia¬ 
mento persino sprezzante nei 
confronti della piemontesità. 
Era un politico di grande abi¬ 
lità naturalmente, ma era an¬ 
che una personalità comples¬ 
sa, molto forte e sfaccettata. 
Un moderato, ma anche un 
trasgressivo: si giocò la carrie¬ 
ra nell'esercito perché accusa¬ 
to di essere antimonarchico. 
Entrò in politica nel 1948, un 
anno segnato dalle idee di li¬ 
bertà. Il suo guardare all'Euro¬ 
pa sarà indispensabile per fare 
l'Italia. Per concepire e porta¬ 
re avanti un tale disegno ci 
voleva infatti un modernizza¬ 
tore. L'Italia non visse all'epo¬ 
ca una rivoluzione popolare, 
cosa che il Risorgimento non 
fu mai, ma una importante e 


autentica modernizzazione». 

Ma il fatto che il Risorgimento sia 
stata una «rivoluzione mancata» 
ha provocato poi più di un pro¬ 
blema... 

«Certo, la mancata partecipa¬ 
zione popolare al Risorgi¬ 
mento lascerà le masse di¬ 
stanti dallo stato, dalle istitu¬ 
zioni. E questo è un tratto che 
si ritrova in larga 
parte della nostra 
storia. Il Risorgi¬ 
mento non fu 
nemmeno una ri¬ 
voluzione borghe¬ 
se, nel senso che 
non rispondeva 
agli interessi diffu¬ 
si e radicati di una 
nuova classe. Fu 
un processo elita¬ 
rio, pensato e por¬ 
tato avanti da po¬ 
chi: non solo il po¬ 
polo ne venne po¬ 
co toccato, ma spesso vi si 
contrappose. Basti pensare al 
ribellismo meridionale». 
Cavour dunque fu un moderniz¬ 
zatore. E che cosa modernizzò? 

«Il cambiamento fu molto 
importante almeno in due 
campi. NelTambito politico 
istituzionale Cavour mise al 
centro della sua strategia il 
Parlamento. Fu quello il suo 
punto di forza anche nei mo¬ 
menti di contrasto con la mo¬ 
narchia. Fu lì che costruì le 


sue alleanze. La seconda gran¬ 
de modernizzazione cavou- 
riana investì T economia. Era 
un liberale, ma amava agire 
dal lato dell'offerta. Riteneva, 
ad esempio, molto importan¬ 
te la formazione, la qualità del 
lavoro. Perseguiva il pareggio 
del bilancio pubblico, ma 
non lesinava denaro per inve¬ 
stimenti nel campo della 
scuola, dell'istruzione tecni¬ 
ca. E, poi, come dimenticare 
che cosa hanno significato 
non solo dal punto di vista 
economico scelte come la co¬ 
struzione della ferrovia? Per 
questa via si perseguiva lo svi¬ 
luppo ma anche l'unificazio¬ 
ne del paese». 

Cavour costruiva le sue alleanze 
in Parlamento. Riuscì a mettere 
insieme parti del centro, della de¬ 
stra e pezzi della sinistra, nelle 
sne componenti ovviamente non 
radicali. Il termine «connubio», 
da lei usato per definire questa 
politica, pare in qualche modo 
evocarne un altro; «consociativi- 
smo».Ècosì? 

«Sono profondamente con¬ 
vinto che per riuscire a cam¬ 
biare il nostro paese c'è stato 
sempre bisogno di un punto 
alto di mediazione, di com¬ 
promesso politico fra diverse 
forze. Quando ciò è accaduto 
abbiamo avuto momenti di 
riforma e di modernizzazio¬ 
ne, quando, al contrario, si è 


rotta ogni forma di possibile 
collaborazione, c'è stata la 
tragedia del fascismo». 

Mi vnole citare tutti i momenti in 
cni il consociativismo ha avuto 
una spinta propulsiva? 
«Preferirei chiamarlo com¬ 
promesso politico. Credo che 
abbia giocato un ruolo im¬ 
portante non solo nel perio¬ 
do cavouriano, ma anche du¬ 
rante il giolittismo quando si 
stabilì una collaborazione fra 
pezzi di forze di destra e di si¬ 
nistra. Forse andrebbe citato 
anche il compromesso De 
Gasperi-Togliatti. Certo in 
questo caso quello che accade 
è fortemente voluto dall'e¬ 
sterno, ma, accanto ai condi¬ 
zionamenti delle grandi po¬ 
tenze straniere, ci sono anche 


componenti autonome di 
questa scelta che vale la pena 
di valorizzare. Per fare un tuf¬ 
fo nell'oggi: probabilmente 
non riusciremo a fare le rifor¬ 
me istituzionali di cui abbia¬ 
mo bisogno se le forze politi¬ 
che non raggiungono questo 
tipo di compromesso». 

Perché c'è bisogno di continue 
mediazioni politiche per cambia¬ 
re? Perché nella storia d'Italia 
non succede quello che accade nei 
paesi anglosassoni? 

«Perché l'Italia è un paese ar¬ 
retrato. Non c'è una società 
che preme per modernizzare, 
per cambiare. I processi rifor¬ 
matori, in genere, maturano 
in élite ristrette. Spesso si cer¬ 
ca nel trasformismo la causa 
di tutti i mali italiani, ma il 


trasformismo non è la causa 
bensì l'effetto di questi». 

Ma l'arretratezza del paese non 
ha le sue radici proprio nel modo 
in cui è stato fatto il Risorgimen¬ 
to? 

«Non c'è dubbio che l'Italia 
uscì da quel periodo con una 
serie di limiti. Vediamo di 
elencarli: il dualismo fra Nord 
e Sud, problema questo non 
solo economico ma anche 
politico, tutt'ora irrisolto; un 
centralismo senza centro, o 
meglio con un centro che 
non funziona; un paese sco¬ 
municato...» 

Aspetti professore, parliamo di 
quest'ultima qnestione, che inve¬ 
ste direttamente le responsabili¬ 
tà della Chiesa cattolica... 

«Sullo stato unitario italiano 


L'arte di raccontarsi si può imparare. A scuola di autobiografia 


C # è chi è arrivato ad Anghiari con 
dei bei quaderni rilegati, pagine 
bianche da riempire, fitte di ap¬ 
punti del sapere di «esperti» e accademici 
dei diversi specialismi. Ma in quel pren¬ 
dere appunti e stare in ascolto c'è già la 
promessa di domani. Formarsi alla scrit¬ 
tura di sé, a quel gesto che svela un'inti¬ 
mità, che si racconta. L'occasione è un 
convegno che si è tenuto il 22 e il 23 aprile 
nel paesino toscano, futura sede della 
«Liberà Università dell'Autobiografia», 
una «creatura» voluta da Duccio Deme¬ 
trio, docente di educazione degli adulti, e 
da Saverio Lutino, fondatore, 15 anni fa, 
di quell'archivio diaristico diPieveSanto 
Stefano che tanto successo ha avuto. 

Vite romanzate o dispiegate con ragio¬ 
nieristica puntigliosità, vite disperate 


che nella storia di sé ritrovano un senso 
per sopravvivere, storie individuali che 
nel loro sommarsi raccontano questo 
«secolo breve», gesto narcisistico o auto 
assolutorio. L'autobiografia può essere 
molte cose. «Chi tiene un diario ha sem¬ 
pre una sofferenza da raccontare» dice 
Tutino che nel suo accostarsi a diari e au¬ 
tobiografie, in tempi di nuove barbarie 
guerresche, di bombe e fughe di massa, 
sottolinea l'intreccio tra vita del singolo e 
destino collettivo. È la storia che si rac¬ 
conta attraverso la somma di tante sin¬ 
gole vite. 

Da Aldo Carotenuto ad Alberto Olive¬ 
rio, da Pietro Clemente a Franco Cambi, 
erano in tanti ad Anghiari a sottolineare 
le diverse sfaccettature dello scrivere di 
sé, gesto maturo o narcisistico che tenta. 


comunque, di riannodare i fili della pro¬ 
pria esistenza. C'è l'autobiografia come 
espressione di una particolare forma di 
memoria che deve necessariamente an¬ 
corare i ricordi al flusso degli eventi col¬ 
lettivi, che sceglie antagonisticamente i 
tempi lenti in opposizione a quelli ultra¬ 
veloci e tecnologici delle nostre società. E 
c'è l'autobiografìa come gesto chiarifica¬ 
tore, riparatore di un lutto, dì un'assen¬ 
za, dì un dolore. C'è il piacere della scrit¬ 
tura e l'utopia dì sottrarre la propria vita 
al caso. Ciascuno può vivere l'avventura 
autobiografica a modo proprio. E c'è 
l'autobiografia a cui pensa il ministro 
Laura Balbo che da Anghiari ne sottolì¬ 
nea la forza di «pari opportunità». Scrìve 
dì sé chi è ricco e potente o umile e senza 
«voce». Si può essere giovani o vecchi. 


donne o uomini, colti o ignoranti. L'op¬ 
portunità è per tutti. «Anche - sottolìnea 
la ministro-perì kosovari che vivono nei 
campì. A patto che riusciamo ad offrire 
loro la possibilità di parlare dì ciò che è 
successo loro». Un'idea che punta, al di 
là dell'emergenza, a ricostruire identità 
smarrite. Alla sollecitazione della Balbo 
risponde la Lìbera università proponen¬ 
do l'invio di un gruppo di volontari, rac¬ 
coglitori di memorie. Intanto si mettono 
a punto ì programmi per l'estate quando 
ad Anghiari ai laboratori di autoscrittu¬ 
ra si accompagneranno le lezioni dì so¬ 
ciologia della memoria, di psicologìa del¬ 
la narrazione, di pedagogia della scrittu¬ 
ra. Anche se, forse, le pagine più belle re¬ 
steranno quelle dì vite silenziose lontane 
dagli atenei. Vichi De Marchi 


u 

Il suo guardare 
all'Europa 
fu 

indispensabile 
per fare 
l'Italia 
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FINANZA 


Bot, un nuovo calo record 

MARCO TEDESCHI 


O 

>- 

o 



S civolano sempre più in basso i rendimenti dei titoli del Tesoro italiano. Ottima 
notizia per le finanze pubbliche, molto più scontata per i risparmiatori che da 
tempo hanno preso a dirigersi su strumenti finanziari alternativi. Ancora in ca¬ 
lo i tassi. 17.000mld di euro di Bot semestrali, per i quali sono pervenute richieste tri¬ 
ple rispetto all'offerta, sono stati assegnati ad un prezzo del 98,72per cento ed han¬ 
no un rendimento composto lordo del 2,56percento, in calo di trentasei centesimi ri- 
spettoalTultima asta. In calo, più contenuto, anche i rendimenti dei Ctz a 18 e 
24mesi. 









RISPARMIO 


I 


La Borsa 

MIB 

1049+0,671 

MIBTEL 

25024+1,773 

MIB30 

36915+2,054 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1,063 

- f 0,001 

1,061 

LIRA STERLINA 

0,658 

- f 0,001 

0,656 

FRANCO SVIZZERO 

1,604 

- f 0,002 

1,602 

YEN GIAPPONESE 

127,340 

- Fi , 120 

126,220 

CORONA DANESE 

7,434 

- f 0,001 

7,433 

CORONA SVEDESE 

8,903 

-f0,008 

8,894 

DRACMA GRECA 

325,700 

-0,700 

326,400 

CORONA NORVEGESE 

8,276 

-f0,009 

8,266 

CORONA CECA 

37,683 

-0,027 

37,710 

TALLERO SLOVENO 

193,303 

-f0,318 

192,985 

nORINO UNGHERESE 

250,740 

-f0,040 

250,700 

SZLOTY POLACCO 

4,245 

-f0,008 

4,237 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,578 

0,000 

0,578 

DOLLARO CANADESE 

1,574 

-f0,005 

1,569 

DOLL. NEOZELANDESE 

1,942 

-f0,006 

1,935 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,642 

-f0,008 

1,634 

RAND SUDAFRICANO 

6,447 

0,000 

6,448 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 

Sella (Abi): 
tre palle al piede 
per le banche 

■ ii sistema bancario itaiiano «è 
soiido» ma ha tre «patte ai pie¬ 
de»: it carico fiscate, it costo 
dei tavoro e gii «oneri ambien¬ 
tati» (burocrazia in primis) che 
pesano in totate per ottre 17 
mita mitiardi. A fare un po’ i 
conti detto squitibrio che grava 
sui sistema creditizio naziona- 
teè it presidente dett’Abi Mau¬ 
rizio Setta, atta Camera per ta 
seconda tornata di audizioni 
dedicate atte concentrazioni 
bancarie. «Con ta rimozione 
totatedi questi svantaggi com¬ 
petitivi, pari atta consistente 
cifra di 17.316 mitiardi, it Roe 
(return on equity) dei sistema 
bancario per t’esercizio 1997 
sarebbe aumentato di otto 
punti percentuati, passando 
dai io 0,65% att’8,81% con un 
vantaggio espticito per t’erario 
in termini di madori imposte 
sui reddito dei settore banca¬ 
rio, pari a 1.300 mitiardi di ti¬ 
re». 


Spaventa-Cofferati, due stop per Fazio 

E intanto Bankitalia boccia le nozze tra Sanpaolo e Banca di Roma 


LA REAZIONE 


NEDO CANETTI 



ROMA Due attacchi per la gestio¬ 
ne delle fusioni bancarie del Go¬ 
vernatore Antonio Fazio, proprio 
nel giorno in cui l'Imi-Sanpaolo 
ha reso noto lo stop ufficiale di 
Bankitalia alle nozze con la Ban¬ 
ca di Roma. Attacchi che portano 
la firma di Luigi Spaventa e Ser¬ 
gio Cofferati. Il Presidente della 
Consob, Spaventa, ha ieri colto 
l'occasione di un'audizione alle 
commissioni congiunte Finanze 
di Camera e Senato (per un'inda¬ 
gine sui processi di ristmtturazio- 
ne del sistema bancario) per por¬ 
re criticamente in campo il pro¬ 
blema del coordinamento tra 
Consob e Ban¬ 
ca d'Italia sul- 
l'Opa, in parti¬ 
colare per 
quanto riguar¬ 
da i tempi e le 
modalità di co¬ 
municazione 
di offerte su 
banche. Il pro¬ 
blema «esiste» 
ha affermato 
Spaventa, «può 
essere risolto, 
ma è un punto 
delicato». A 
suo giudizio, la 
soluzione pas¬ 
sa attraverso 
un riesame, 
forse più in ge¬ 
nerale, di tutto 
l'impianto sul- 
l'Opa. In alcu¬ 
ni casi, ha spie¬ 
gato, il coordi¬ 
namento con via Nazionale si è 
realizzato, ma, «in altri, è obietti¬ 
vamente più difficile e il punto 
più delicato è esattamente l'O- 
pa». Per il Presidente della Con¬ 
sob, Io spirito con il quale fu re¬ 
datto il Testo unico sulla Finanza 
è di un tempo in cui l'offetta osti¬ 
le era considerata un'eccezione e 
non la regola e questo pone dei 
problemi». Attualmente la Con¬ 
sob chiede chiarimenti quando 
c'è stata una delibera del consi¬ 
glio di amministrazione, mentre 
Bankitalia segue una procedura 
fatta di due momenti «uno infor- 


«Grazie della tempestività» 

Torino si arrende con ironia 

■ «Bisogna essere grati per latempestivitàcon cui èstata presa la deci¬ 
sione, i mercati ne avevano bisogno»:così, con un’ironia amara, l’am¬ 
ministratore delegato del SanPaolo-lmi Rainer Masera hacommenta- 
to la decisione della Banca d’Italia sul no alla offerta pubblica di scam¬ 
bio con la Banca di Roma. Era stato lo stesso istituto torinese a rende¬ 
re noto, ieri in mattinata il verdettodi via Nazionale. «La Banca d’Halia 
ha infòrmatoSanpaolo-lmi -si leggeva nella nota della banca torinese 
- di non avere modo di dare sonito alla richiesta di autorizzazione pre¬ 
sentata dall’istituto relativamente all’Ops sulle azioni della Banca di 
Roma, in quanto il consiglio di amministrazione di quest’uHima ha ri¬ 
tenuto ostile e inaccettabile la predetta offerta». «La Banca d’Italia - 
recitava sempre il comunicato - considerando che il carattere consen- 


male, prima del CdA e uno suc¬ 
cessivo in cui l'Istituto centrale di 
vigilanza amministrativamente 
deve dare o negare l'autorizzazio¬ 
ne all'offerta». «Il momento in¬ 
formale -ha puntualizzato- non 
può riguardare la Consob se non 
quando due o tre giorni prima si 
diffondono rumors del mercato». 
Poi l'affondo. «È accaduto -ricor¬ 
da - un venerdi prima di una cer¬ 
ta domenica». Chiaro il riferi¬ 
mento all'operazione decisa dal 
San Paolo su Banca Roma e di 
Unicredit su Comit. «In questi 
casi -spiega Spaventa- la Consob 


è obbligata a chiedere una dichia¬ 
razione dei vertici aziendali: dica¬ 
no si 0 no 0 anche no comment , 
ma devono esprimersi». 

Per Spaventa, è essenziale l'in¬ 
formazione al mercato, in via 
prioritaria, sulle offerte pubbliche 
nel settore bancario, sulle quali 
vigila, appunto, Bankitalia. «Le 
cautele dell'autorità di vigilanza - 
ha aggiunto- circa offerte non 
concordate sono motivate dal ti¬ 
more che una procedura lunga e 
conflittuale generi incertezze, 
particolarmente pregiudizievoli, 
in caso di banche». «La necessa- 


sualedell’operazione costituisse, sulla base dell’istanza presentata da 
SanPaolo-lmi, elemento essenziale dell’iniziativa econstatato che non 
sussiste adesione al progetto da parte della Banca di Roma, ha ritenuto 
concluso il procedimentoautorizzativo». 

Aquesto puntoSanpaolo-lmi ha constatatodi doverrinunciare all’Ops 
su Banca di Roma. «Il comitato esecutivo - silegge in una seconda nota 
diffusa ieri sera - ha presoatto della comunicazione con cui la Banca d’Ita¬ 
lia ha ritenutodi nonpoter dare seguito al procedimento relativoalla ri¬ 
chiesta diautorizzazione per procedere all’Opssulla totalità delleazioni- 
della Banca di Roma». 

«Conseguentemente - continuava la nota - ilComitato esecutivo ha 
constatato l’insussistenza di una condizioneessenziale prevista dalla leg¬ 
ge per la procedibilità dell’iniziativa,dandone comunicazione alla Con¬ 
sob». 

Il discorso Banca di Roma sembra, quindi, definitivamente chiuso per 
SanPaolo-lmi. Dalla riunionesarebbeinfatti emersoche l’istituto torine¬ 
se non è intenzionato a lanciare un’Opa ostile dopo ilfallimento - ma non 
per proprie responsabilità, fanno notare in piazza San Carlo - dell’offerta 
pubblica di scambio. L’ultima parolasulla questione toccherà, comun¬ 
que, al consiglio di amministrazione, in programma venerdì prossimo, 
giorno in cui è prevista anche l’assemblea dei soci. Nelle circa treore di 
discussione, il comitato esecutivo ha discusso leconseguenze della lette¬ 
ra con la quale la Banca d’Italia ha comunicato l’impossibilità di autoriz¬ 
zare l’Ops dopo le dichiarazioni di Banca di Roma. Il comitato ne ha preso 
atto, ma ha anche sottolineato la correttezza dell’operazione e dell’utilità 
che avrebbe apportato a entrambi gli istituti. Ora il «giro d’orizzonte» per 
individuare nuovi partner può, dunque, riprendereesarebbero già stati 
fatti nomi di possibili futuri alleati. Ma da piazza San Carlo è stato ieri nuo¬ 
vamente ribaditoche «prima di parlare bisogna che le cosesianofatte». 


ria riservatezza, però -ha 
voluto sottolineare- del¬ 
le procedure connesse 
alla vigilanza occorre 
non venga anteposta al¬ 
l'informazione del mer¬ 
cato». Solo un'informa¬ 
zione «completa e tra¬ 
sparente può evitare 
abusi e violazioni di va¬ 
rio tipo dall' insider tra¬ 
ding vero e proprio al¬ 
l'assunzione di posizio¬ 
ni forti di contrasto o di 
appoggio al potenziale offerente, 
sino all'avvio di tecniche di difesa 
». «All'esercizio dei poteri dell'au¬ 
torità di vigilanza -chiosa secco 
Spavenata- non può essere sacrifi¬ 
cata l'esigenza di assicurare la tra¬ 
sparenza sulla decisione di pro¬ 
muovere l'operazione, necessaria 
per il buon funzionamento del 
mercato». 

Una dura critica all'operato 
della Banca d'Italia per la boccia¬ 
tura dell'Ops sulla Banca di Roma 
lanciata dalla San Paolo-Imi è ve¬ 
nuta ieri anche dal segretario ge¬ 
nerale della Cgil, Sergio Cofferati. 


«È incomprensibile -ha 
affermato- l'atteggia¬ 
mento della Banca d'Ita¬ 
lia verso il sistema fi¬ 
nanziario italiano». Un 
atteggiamento, per Cof¬ 
ferati, che non indica 
un'alternativa. «Né 
comprende- aggiunge il 
segretario della Cgil- 
perché non vengono re¬ 
si pubblici i motivi per i 
quali Bankitalia si oppo¬ 
ne a progetti di fusione 
tra alcune banche: le banche ita¬ 
liane hanno bisogno di accresce¬ 
re le loro dimensioni per affron¬ 
tare la competizione sul mercato 
europeo». Di parere opposto, il 
segretario della Cisl, Sergio D'An- 
toni, secondo il quale «la Banca 
d'Italia fa bene a vigilare». «Non 
c'è alcun rischio dirigistico -so¬ 
stiene- per quel che riguarda Ban¬ 
kitalia, anzi che abbia un compi¬ 
to di vigilanza, prima e dopo, mi 
pare una cosa fondamentale: lo 
sta esercitando, e sono meglio er¬ 
rori di protagonismo che di omis¬ 
sione». 


■ CONSOB 
DIXIT 

Le ragioni 
della vigilanza 
non possono 
andare a scapito 
di quelle della 
trasparenza 


E per Comit arriva l'opzione Banca Intesa 

Pronta l'offerta, ma solo dopo il no definitivo alla scalata Uniaedito 


PAOLO BARONI 

MILANO Per la Comit oggi sem¬ 
bra proprio arrivato il giorno della 
verità. Cancellata a sorpresal'altro 
ieri la riunione del consiglio di 
amministrazione voluta dai due 
consiglieri delegati di Piazza della 
Scala, Abelli e Saviotti, la parola 
oggi passa direttamente all'assem¬ 
blea dei soci. Che dovrà pronun¬ 
ciarsi sull'offerta pubblica di 
scambio presentata da Unicredit e 
che attende ancora una risposta 
ufficiale. Con una novità che è an¬ 
che l'ultimo colpo di scena: Banca 
Intesa ha confermato di essere 
pronta a sostituirsi al pretendente 
eventualmente abbandonato. Di 


più. Banca Intesa era pronta a lan¬ 
ciare un'offerta sulla Comit, nel 
caso in cui fosse arrivato il «no» 
del Cda di Comit all'offerta pub¬ 
blica di scambio di Unicredit. Illa¬ 
zioni? No, è la versione autorevole 
del consigliere di Banca Intesa Al¬ 
fonso Desiata diffusa ieri sera la¬ 
sciando il Cda. «Non c'è stata of¬ 
ferta perchè la premessa è che non 
volevamo fare competizioni con 
altre offerte. La Comit doveva di¬ 
chiarare prima che era inaccetta¬ 
bile l'altra». L'offerta non ci sarà 
più? «Non è detto, per oggi non 
c'è». Dunque, Banca Intesa rima¬ 
ne alla finestra. Speranzosa. Men¬ 
tre il barometro Comit continua a 
segnare burrasca. Ben cinque con¬ 
siglieri di amministrazione, infat¬ 


ti, avrebbero 
chiesto lunedì 
sera la convo¬ 
cazione d'ur¬ 
genza del Cda 
della banca, da 
tenersi prima 
dell'assemblea 
di oggi. Secon¬ 
do le indiscre¬ 
zioni circolate 
ieri mattina si 

_ tratterebbe di 

Diego Della 
Valle, Giuseppe Stefanel, Michel 
Francois Poncet, Vincenzo Sozza- 
ni e, pare, anche dell'ex presiden¬ 
te Luigi Fausti. «Non so nulla di 
queste cose» ha dichiarato con un 
poco di irritazione l'amministra- 


■ GIORNO 
CRUCIALE 

L’assemblea 
dei soci 
dovrà oggi 
pronunciarsi 
suirOps 
di Unicredito 


tore delegato di Generali e consi¬ 
gliere di Comit, Gianfranco Gut- 
ty, il quale ha poi confermato che 
il Cda si riunirà solo dopo le as¬ 
semblee sociali. «Sono cose confi¬ 
denziali, non ne parlo», ha taglia¬ 
to corto invece Vincenzo Sozzani. 
«Risposte da Lucchini? Non so 
niente». A conferma che le mano¬ 
vre attorno alla banca milanese 
sono tutt'altro che chiuse sempre 
ieri si è avuta notizia che sul mer¬ 
cato dei blocchi di Piazza Affari è 
stato scambiato un unico pac¬ 
chetto di 10 milioni di titoli pari 
allo 0.56% dell'istituto, al prezzo 
di 7,42 euro (controi 7,36in Borsa 
di ieri mattina), per una spesa di 
oltre 140miliardidilire. 

Nel caso dovesse cadere l'opzio- 


neUnicredit, comunque, ipreten- 
denti per la banca presieduta da 
Lucchini non mancano. C'è Ban¬ 
ca di Roma pronta a riaprire il dia¬ 
logo e c'è Banca Intesa. Che ieri ne 
ha discusso - con una comunica¬ 
zioni del presidente Bazoli - all'in¬ 
terno del Cda straordinario con¬ 
vocato per decidere di aggregarsi a 
Credit Agricole (che di Intesa è il 
primo azionista) nella privatizza¬ 
zione del francese Credit Lyon- 
nais. 

E la Borsa? Ha preso atto del no 
ufficiale di Bantótalia all'offerta 
del Sanpaolo Imi (-r4,06%) per 
Bancaroma (-0,38%) e continua a 
tenere gli occhi puntati su Comit 
(-1-2,28%) ma anche su Banca Inte¬ 
sa (-1-0,49%) eUnicredit(-i-l,56%). 


IL PUNTO 


GOVERNATORE 
SOTTO TIRO 

S arà colpa dell'euro, sarà 
colpa del nuovo potere del¬ 
la Bce, che ha in parte 
«oscurato» via Nazionale, certo 
è che quanto accaduto ieri non è 
molto normale. Due attacchi al 
santuario della Banca d'Italia 
lanciati dal presidente della 
Consob e dal segretario del 
maggior sindacato italiano non 
possono essere infatti rubricati 
come eventi ordinari. 

Entrambi puntano il dito sul 
molo e sulla trasparenza dei 
comportamenti dell'istituto cen¬ 
trale in materia di vigilanza 
bancaria. Una materia che non 
è solo sotto la luce dei rif ettari, 
e le grandi manovre di questi 
giorni lo dimostrano, ma che è 
anche decisiva per lo sviluppo 
del sistema economico italiano 
nel suo complesso. Le banche, 
per la loro natura, rivestono 
una importanza particolare, di¬ 
versa da qualsiasi altra impre¬ 
sa. Proprio per questo motivo è 
giusto che la Banca d'Italia 
orienti il suo operato ai criteri 
della massima prudenza. Il pro¬ 
blema è che, nella sua azione, 
la banca centrale finisce per so¬ 
vrapporsi alle regole del merca¬ 
to. 

Per quanto riguarda le fusioni 
bancarie la posizione di Fazio è 
nota (è stato lo stesso Governa¬ 
tore a esplicitarla la settimana 
scorsa in Parlamento): in caso 
di «scalate» ostili la Banca d'I¬ 
talia tende sempre a prendere le 
difese dell'«aggredito», o quan¬ 
to meno non appoggia lo sfi¬ 
dante; in secondo luogo, le sole 
operazioni che via Nazionale 
considera amichevoli sono quel¬ 
le che presuppongono un accor¬ 
do tra le parti. Nel caso di un'O- 
pa, ad esempio, serve l'assenso 
anche della parte che la subisce. 

Così facendo però la Banca 
d'Italia esercita una forma di 
pressione, o se si preferisce di 
«moral suasion», del tutto par¬ 
ticolare. Soprattutto sotto due 
aspetti: non è pubblica e non è 
motivata. Ed è un atto informa¬ 
le che può - come ha lasciato 
capire ieri il presidente della 
Consob Luigi Spaventa - avere 
serie ripercussioni sui mercati 
finanziari. 

Con la sua opposizione pre¬ 
ventiva alle scalate ostili, inol¬ 
tre, Fazio finisce per assestare 
un bel colpo al principio della 
contendibilità e della concorren¬ 
za, e in fin dei conti del merca¬ 
to, almeno in campo bancario. 
Lasciando ampio spazio a chi lo 
accusa di voler difendere certi 
assetti della finanza italiana. È 
difficile allora dare torto a Ser¬ 
gio Cofferati quando accusa il 
Governatore di dire sempre e so¬ 
lo dei no alla nascita di nuovi 
poli bancari, senza presentare 
alternative. Una maggiore tra¬ 
sparenza - è pubblicità - dei pro¬ 
cessi decisionali sarebbe auspi¬ 
cabile, per il mercato e per il 
prestigio stesso della Banca d'I¬ 
talia. 

R.Li. 
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IL Fatto 


TUnità 



♦il mediatore di Eltsin annulla il viaggio a Strasburgo 
dove era atteso al Consiglio d'Europa 
Talbott: colloqui costmtM, si deve andare avanti 


Stati Uniti-Russia: 
lo scoglio è raccordo 
sulla forza di pace 


Cemomyrdin: ci vuole tempo ma c'è intesa 
Washington chiede la presenza di tmppe Nato 



Foto di Arben Celi/Reuters 


DALL’INVIATO 

SERGIO SERGI 

STRASBURGO «Ci vuole tempo», 
ha detto Viktor Cemomyrdin. 
Un tempo anche lungo. È diffici¬ 
le la strada della pace in Kosovo, 
il negoziato è complicatissimo 
ed il mediatore msso, ex premier, 
ha ammesso che non sarà ordi¬ 
naria amministrazione avvicina¬ 
re le posizioni di Belgrado, Wa¬ 
shington e deU'intera Nato. Ha 
discusso a lungo, a Mosca, con il 
segretario di Stato aggiunto, l'a¬ 
mericano Strobe Talbott, un 
grande esperto, slavista e capace 
di un msso fluente. Cemomyr¬ 
din non è partito per Strasburgo 
dove sarebbe dovuto arrivare sta¬ 
mani per raccontare, all'assem¬ 
blea parlamentare del Consiglio 
d'Europa, gli ultimi sviluppi del¬ 
la drammatica crisi dei Balcani e 
sottoporsi alle domande dei de¬ 
putati di 41 paesi (l'ultimo è la 
Georgia di Eduard Schevardna- 
dze, ammessa nel consesso) che 
si apprestano a discutere un rap¬ 
porto speciale sul Kosovo. C'è 
stato un balletto di conferme e 
smentite sulla visita di Cerno- 
myrdin. Tra Strasburgo e Mosca 
un'altalena diplomatica. Arrive¬ 
rà di sicuro. No, non arriverà per¬ 
ché dovrà, invece, andare subito 
a Belgrado per un nuovo incon¬ 
tro con Milosevic. Nulla di tutto 
questo: Cemomyrdin non sarà a 
Strasburgo perché, lo ha giustifi¬ 
cato con una lettera ufficiale il 
suo ambasciatore presso il Consi¬ 
glio d'Europa, è obbligato ad at¬ 
tendere a Mosca l'arrivo del se¬ 
gretario generale delTOnu, Kofi 
Annan. Èverooppureèuna scusa 
diplomatica? La seconda tesi si è 
rivelata più plausibile perché la 
visita di Cemomyrdin al parla¬ 
mento dei «41 » era stata comuni¬ 
cata quando già si sape va che An¬ 
nan sarebbe andato a Mosca sol¬ 
tanto domani. Dunque, c'è stata 
un'altra ragione più seria per la 
disdetta dell'appuntamento in 
terra francese. Probabilmente 
dovuta al contenuto dei colloqui 
con Talbott. Tempi lunghi, han¬ 
no convenuto entrambi i nego¬ 
ziatori. 

È stato Talbott ad esprimere 
una posizione possibilmente più 
problematica. Ha detto che l'a¬ 
spetto «costmttivo» dei colloqui 
sulle rive della Moscova ha biso¬ 
gno di approfondimenti. Si trat¬ 
ta, pertanto, di un lavoro «molto 
urgente e molto importante che 
deve essere proseguito». La bat¬ 
tuta del russo è stata immaginifi¬ 
ca ma efficace: «Siamo degli equi¬ 
libristi nella tempesta». Il punto 
vero: la composizione concreta 
della forza internazionale di pa¬ 
ce. Con militari sotto il cappello 
delTOnu? E sia. Ma sarà possibile 
un accordo che preveda anche la 
presenza in Kosovo di soldati dei 
paesi Nato, di quelli che bombar¬ 
dano? È lo scoglio più grande sul 
quale, evidentemente, si sono 
arenati i negoziati, se di negozia¬ 
to può già parlarsi tra Cemomyr¬ 
din e Talbott. Se il mediatore rus¬ 
so non andrà subito a Belgrado, 
vorrà dire che non ha potuto an¬ 
cora incassare qualcosa di allet¬ 
tante per Milosevic, per convin¬ 
cerlo a dire di si alla forza d'inter¬ 
posizione ed iniziare il ritiro delle 
sue forze dal Kosovo accettando 
le famose cinque condizioni po¬ 
ste dalla Nato ma anche dal se¬ 
gretario generale. Il dialogo poli¬ 
tico con Mosca è, giocoforza, a ri¬ 
lento ma non vuol dire che ci si 
muova dentro un corridoio stret¬ 
to ma tutto negativo. Potrebbe 
essere, al contrario, un buon se¬ 
gno il fatto che tra le parti si sia 


convenuto sull'assoluta necessi¬ 
tà di continuare a «lavorare insie¬ 
me» con impegno. Il presidente 
georgiano Schevardnadze, felice 
e commosso per l'ingresso nel 
Consiglio, reduce da incontri 
con lo stesso Cemomyrdin e con 
il segretario generale della Nato, 
Javier Solana, 
ha rivelato: 

«L'ex premier 
russo ha delle 
proposte con¬ 
crete e intende 
arrivare ad un 
compromesso 
per incassare 
l'obiettivo 
prioritario, la 
fine del con¬ 
flitto». Ha la 
sua idea sul Ko¬ 
sovo, Schevar¬ 
dnadze. Anche 
lui è perché sia 
messa laparola 
fine alla puli¬ 
zia etnica ed «il 
crimine deve 
essere punito» 
magari crean¬ 
do un tribuna¬ 
le internazio¬ 
nale specifico. 

Sono davvero 
lontani i tempi 
in cui lo stesso 
uomo ricopri¬ 
va la carica di 
ministro degli 
esteri delTU- 
nione sovieti¬ 
ca. Ora Sche¬ 
vardnadze è 
venuto a ripe¬ 
tere che il siste¬ 
ma di sicurezza 
in Europa deve 

essere rivisto, completamente ri¬ 
fatto ma se non si farà questo la¬ 
voro «saremo costretti di nuovo a 
ricorrere alla Nato», specie se pro¬ 
seguirà «l'impotenza» del Consi¬ 
glio di sicurezza delle Nazioni 
unite. E si è mostrato significati¬ 
vamente preoccupato anche Ali- 
ja Izetbegovic, membro della 
presidenza della Bosnia Erzego¬ 
vina, presente a Strasburgo: «Il 
nostro più alto interesse è la pie¬ 
na applicazione degli accordi di 
Dayton. Tutti, penso, siamo 
d'accordo quando si parla di so¬ 
vranità, integrità territoriale e in- 
dipendenza 


LTNTERVBTA M BORIS BIANCHERI. analista diplomatico 


Mosca e Onu protagonisti della diplomazia 


« 


» 



■ ZIUGANOV 
ACCUSA 
«La Nato 
vuole annientare 
la Serbia 
Le bombe 
hanno fatto 
danni enormi» 


politica della 
Bosnia Erzego¬ 
vina ed è per 
questo che c'è 
un consenso 
generale sul 
fatto che, di 
fronte alla crisi 
del Kosovo, il 
nostro paese 
deve rimanere 

_ fuori da essa». 

In assenza di 
Cemomyrdin, ci ha pensato ieri 
Ghennadij Ziuganov, il leader 
del partito comunista msso, a te¬ 
nere i rapporti con Belgrado. Ha 
ricevuto e parlato per circa un'o¬ 
ra con una delegazione di depu¬ 
tati jugoslavi. C'erano Milan Bo- 
zic, il vice sindaco di Belgrado, 
del partito di Vuk Draskovic, e 
Gubisa Ristic, del partito della 
moglie di Milosevic. Il tema an¬ 
che quello della composizione 
della forza internazionale. Tra 
mssi e jugoslavi uno scambio di 
idee fitto: ipotesi, varianti. Ziuga¬ 
nov ha annotato. Poi, pubblica¬ 
mente, l'accusa alla Nato di voler 
annientare la Serbia con i bom¬ 
bardamenti che hanno provoca¬ 
to danni enormi e colpito tutti 
indistintamente. «Profughi 
compresi», hanno detto. 


Fedeli ortodossi 
pregano in una chiesa 
di Belgrado 
In alto forze Nato 
in Macedonia 

S.Stankovic/Ansa 


IN PRIMIO PIANO 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Siamo entrati nella fase 
conclusiva di un negoziato che è 
stato interrotto dall'azione milita¬ 
re, ma che non è mai cessato del 
tutto. In questo c'è una peculiarità 
del conflitto nei Balcani rispetto, 
ad esempio, alla Guerra del Golfo. 
E gli attori principali di questa fase 
cmciale della trattativa sono la 
Russia, politicamente, e l'Onu co¬ 
me strumento. E questo è uno dei 
dati più significativi emersi dal re¬ 
cente vertice Nato». A sostenerlo è 
l'ex ambasciatore Boris Biancheri, 
uno dei più autorevoli analisti di¬ 
plomatici. 

Dopo 35 giorni di bombardamen¬ 
ti la diplomazia torna a far senti¬ 
re la sna voce. È anche il risultato 
del recente vertice dell'Alleanza 
Atlantica? 

«Direi proprio di sì. Il vertice di 
Washington ha evidenziato il raf¬ 
forzamento della compattezza 
delTAlleanza. E questo ha una ri¬ 
caduta importante non solo sul 
piano militare ma direi soprattut¬ 
to su quello diplomatico. Nel sen¬ 
so che l'uniformità di indirizzo è 
una precondizione indispensabi¬ 
le per avviare una seria trattativa 
di pace con la controparte. Attem¬ 
po stesso, da Washington sono 
emersi segnali importanti di di¬ 
sponibilità a negoziare sulla base 
della riaffermazione di alcuni 
principi irrinunciabili: primo fra 
tutti, il ritorno incondizionato e 
sotto protezione internazionale 
dei profughi in Kosovo. Un punto 
che si tende troppo spesso a di¬ 


a 


menticare è che prima dei raid ae¬ 
rei c'è stato un lunghissimo nego¬ 
ziato durato intere settimane. E 
questo negoziato è stato interrot¬ 
to, ma non chiuso definitivamen¬ 
te, dall'azione militare. Ed oggi la 
trattativa entra in una fase cmcia¬ 
le». 

Conqualiprotagonistì? 

«A me sembra che da questo pun¬ 
to di vista il dato più significativo 
emerso dal vertice di Washington 
è che gli attori principali del nego¬ 
ziato siano la Russia, sul piano po¬ 
litico, e l'Onu come 
stmmento. Questa 
riaffermazione del 
molo centrale di Mo¬ 
sca nel negoziato a 
mio avviso rappre¬ 
senta il punto centra¬ 
le, direi la prospettiva 
più realistica per la ri¬ 
cerca di una soluzio¬ 
ne diplomatica della 
crisineiBalcani». 

Ma su quali basi è 

possibile rilanciare 

un serio negoziato? 

«Alcuni punti debbo¬ 
no essere dati per scontati, il pri¬ 
mo dei quali è che nonvipossaes- 
sere un ritorno della popolazione 
nel Kosovo senza un'adeguata 
protezione di una forza militare. Il 
che non vuol dire che questa forza 
sia necessariamente "targata” Na¬ 
to. Voglio dire che la composizio¬ 
ne di questa forza militare mi pare 
che sia un elemento negoziabile. 
Si tratta di vedere che garanzie 
possiamo avere che la forza milita¬ 
re offra una protezione credibile e 
sicura. In questo senso, la disponi- 


Cinque settimane 
non sono molte 
perché la guerra 
incida 

sull'opinione 

pubblica 




bilità manifestata, ma ancora tut¬ 
ta da verificare, di Belgrado al ri¬ 
torno in Kosovo della Croce Rossa 
è un segnale positivo ma che non 
va enfatizzato. Perché non va di¬ 
menticato che la Croce Rossa e 
rosee erano già presenti in Koso¬ 
vo salvo poi decidere un "ritiro 
unilaterale" una volta verificata 
l'impossibilità di agire in piena li¬ 
bertà e con le necessarie garanzie 
di sicurezza». 

Negli ultimi giorni il regime ser¬ 
bo appare meno granitico. Si può 
parlare di una frat- 
turaalsuointerno? 

«Sarei ancora un po' 
cauto a utilizzare la 
parola frattura. Di cer¬ 
to stanno emergendo 
tanti piccoli segnali 
che vanno nella stessa 
direzione: penso alla 
stanchezza della po¬ 
polazione per una si¬ 
tuazione di guerra che 
intacca sempre più 
profondamente le 
condizioni di vita e 
anche le dichiarazioni 
del vice premier federale Drasko¬ 
vic segnalano l'apertura di un di¬ 
battito all'interno delTEsecutivo. 
Mi lasci aggiungere una conside¬ 
razione che può apparire cinica 
ma che è fortemente realistica». 

Di cosa si tratta, ambasciatore 
Biancheri? 

«Vede, tutti pensano che 35 giorni 
di bombardamenti siano lunghis¬ 
simi e certo lo sono per la popola¬ 
zione che li subisce. Ma sono bre¬ 
vissimi rispetto alla durata di altre 
guerre combattute negli ultimi 


Tatiana: «Io, giornalista per Milosevic 
avevo previsto la bomba contro Rts 


DALL’INVIATO 


STRASBURGO «Anch'io sono 
giornalista, anche io capisco cosa 
vuol dire fare questo mestiere in 
condizioni difficili. Certo, poi se 
ti bombardano e sotto le macerie 
restano i tuoi compagni di lavo¬ 
ro... ». Tatiana Lenard, redattore 
capo per i servizi esteri della Rts, 
la tv serba eliminata dai missili 
della Nato, ha accompagnato a 
Strasburgo una delegazione di 
tre parlamentari di Belgrado. È 
venuta insieme al cameraman 
e adesso sta nelTanticamera 
dell'ufficio di Ghennadij Ziu¬ 
ganov, il leader del Partito co¬ 
munista russo e deputato del 
Consiglio d'Europa che ha ri¬ 
cevuto i colleghi jugoslavi. 
«Ecco il mio biglietto da visi¬ 
ta», dice. Con due tratti di 
penna cancella l'indirizzo ed i 
telefoni del palazzo della Tv: 
«Takovska, al numero 10. 
Adesso sono macerie. Se vole¬ 
te, chiamate al mio telefonino 
cellulare». 

Il giorno del primo bombar¬ 
damento, Tatiana non era a 
Belgrado. Era partita per Buda¬ 
pest, invitata ad un convegno 


kk 


internazionale di giornalismo: 
«Sotto quelle rovine - racconta 
- sono rimasti i miei amici, i 
colleghi e gli operatori. Il fra¬ 
tello del mio cameraman è in 
fin di vita all'ospedale». 

La bionda Tatiana Lenard è 
un personaggio, suo malgrado. 
Toccò a lei replicare, a distan¬ 
za, al portavoce della Nato, Ja- 
mie Shea, quando 
fu chiaro che i raid 
aerei delTAlleanza 
stavano per anno¬ 
verare tra i loro 
obiettivi anche la 
sede della televisio¬ 
ne. La sua «risposta 
alla Nato» fu alta¬ 
mente emotiva, an¬ 
che drammatica, 
nella difesa della tv 
e dei diecimila oc¬ 
cupanti della Rts di 
via Takovska. «Sap¬ 
piamo - disse in un 
commento - che noi tutti sare¬ 
mo il prossimo obiettivo. Sap¬ 
piamo che tutto quello che ab¬ 
biamo costruito negli ultimi 
50 anni, ripetitori, palazzi, stu¬ 
di, saranno distrutti dai missi¬ 
li... ». E, rivolta al generale 
americano Wesley Clark, il co- 


fi disperante 
questo lavoro 
quando 

i tuoi compagni 
rimangono 
sotto le macerie 
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mandante militare della Nato, 
aggiunse: «Non passa giorno 
che non siamo citati nei brie¬ 
fing delTAlleanza. Ma noi sia¬ 
mo gli unici a non avere dei 
missili, abbiamo soltanto le 
nostre parole. E, allora, stiamo 
aspettando Clark, lo informia¬ 
mo che ci troviamo in via Ta¬ 
kovska ma non gli diamo l'e¬ 
satto indirizzo, la¬ 
sciamo che lo sco¬ 
pra da sé... ». 

La dirigente della 
Rts racconta la di¬ 
sponibilità e la di¬ 
sinteressata acco¬ 
glienza che lei ed i 
colleghi stanno 
dando ai giornalisti 
di mezzo mondo 
che stanno a Belgra¬ 
do dall'inizio della 
guerra. 

Tira fuori dall'a¬ 
genda, e le cadono 
tutti a terra, i biglietti da visita 
di decine di reporter, anche di 
alcuni colleghi italiani inviati 
speciali. 

E poi, ricorda d'essere stata 
proprio lei quella che replicò a 
Jamie Shea quando la Nato, 
criticando l'informazione a 


quarant'anni: penso, ad esempio, 
alla guerra in Afghanistan, o quel¬ 
la tra Irak e Iran. Prima che delle 
azioni belliche incidano in modo 
sostanziale sul comportamento di 
un'opinione pubblica - peraltro 
fortemente combattiva e nazio¬ 
nalista come quella serba - ci vuole 
del tempo e cinque settimane non 
sono, da questo punto di vista, un 
tempo lunghissimo». 

Molto si è discusso e polemizzato 
sul ruolo dell'Europa in questo 
conflitto. 

«L'Europa ha dato con Rambouil- 
let il segno di voler fare da sola. 
Non dimentichiamo che la confe¬ 
renza di Rambouillet fu presiedu¬ 
ta da Jospin e Blair. E quando sul 
piano diplomatico le pressioni so¬ 
no apparse insufficienti e si è do¬ 
vuto ricorrere a minacce di tipo 
militare a quel punto, per essere 
credibili, queste minacce hanno 
avuto bisogno del supporto ame¬ 
ricano. E si sa che quando s'invoca 
l'aiuto di un alleato molto più for¬ 
te è poi quest'ultimo che coman¬ 
da il resto della "danza". Quello 
che ha fatto difetto all'Europa non 
è stata certo la volontà bensì una 
identità di difesa. In assenza della 
quale il peso diplomatico si è for¬ 
temente indebolito». 

Questo conflitto segna la sconfit- 
tadelTOnu? 

«Direi che segnala lo stato di gran¬ 
de difficoltà decisionale in cui ver¬ 
sano le Nazioni Unite per via dei 
veti incrociati. E questo vuoto vie¬ 
ne riempito da organizzazioni re¬ 
gionali come la Nato che avocano 
a sé il diritto di intervento in nome 
delT"ingerenza umanitaria"». 


» 


senso unico fornita dalla tv 
serba, chiese polemicamente 
di avere a disposizione sei ore 
al giorno per spiegare ai tele- 
spettatori della Jugoslavia co¬ 
me stavano esattamente le co¬ 
se sin dall'inizio della guerra. 
«Sì, abbiamo appreso da Bru¬ 
xelles di quest'offerta. Ed io ho 
risposto che non avevo biso¬ 
gno di consultare il mio gover¬ 
no per accettare. Ho mandato 
a dire che a noi sarebbero ba¬ 
stati sei minuti. Soltanto sei 
minuti a noi e sei ore a loro». 

Ora la delegazione parla¬ 
mentare sta per uscire. I collo¬ 
qui con altri colleghi conti¬ 
nuano, s'intrecciano le consul¬ 
tazioni dopo le aperture delle 
ultime ore. I deputati devono 
affrettarsi perché domani scat¬ 
tano le sanzioni delTUe che 
non consentono a persone che 
sostengono Milosevic di viag¬ 
giare dentro i quindici paesi 
della comunità. Anche Tatiana 
Lenard deve ripartire per Bel¬ 
grado, via Budapest. Ziuganov 
esce dalla stanza, saluta i suoi 
ospiti e, molto contrito, pren¬ 
de per un braccio la giornalista 
e le dice: «Tenete duro». 

Se.Ser. 


Dìni: occorre 
fermare presto 
ìraìd 


I «La Nato deve salvaguardare la 
sua credibilità come struttura di 
stabilizzazione e, oltre un certo 
limite, il protrarsi dei bombar¬ 
damenti rischia di compromet¬ 
tere queU’immagine e di dare 
iuogo aii’idea di un’aiieanza ag¬ 
gressiva, minacciosa, indigeribi- 
ie come interlocutore per ia 
creazione di equiiibri a iungo 
termine». Lo afferma ii ministro 
degli Esteri Lamberto Dini in 
un’intervista a «li Foglio» in cui 
sostiene tra i’aitro che «è forse 
ora di rimandare a Belgrado 
l’ambasciatore Riccardo Ses¬ 
sa». Secondo ii titolare della 
Farnesina, infatti, «il negoziato 
ha l’incora^amento di tutti i 
paesi che partecipano aiia cam¬ 
pagna miiitare iimitata, sottoii- 
neo limitata, che è in corso». 
«Le diplomazie, impegnate a 
dare nn obiettivo poiitico alla 
forza militare, guardano oltre i 
ponti drammaticamente saltati, 
e sanno - ha aggiunto - che ia 
Serbia, una Serbia democratica, 
un futuro nei Baicani ce l’avrà 
comunque». Per Dini ia decisio¬ 
ne dell’embargo petrolifero, che 
«evita il bombardamento del 
porto montenegrino di Bar», 
può avere «ripercussioni positi¬ 
ve». 
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Mercoledì 28 aprile 1999 



LE Cronache 


rUnità 


genitori della ragazza assassinata 
ieri in aula per ribadire fiducia ai pm dopo 
le parole del presidente del tribunale 


♦ No comment del ministro Diliberto 
sull'intervento del magistrato romano 
che ritiene impossibile arrivare alla verità 


^ Anche il capo della procura romana 
sceglie la linea del silenzio 
Le parti civili si rivolgono al Csm 


IL CORSIVO 


Pedofilia, attenti 
a non banalizzare 


«Usano il processo per fare carriera» 

Lo sfogo della mamma di Marta Russo dopo l'intervista a Scotti 



La famiglia di Marta Russo il giorno del conferimento della laurea alla memoria 


Ivano Pais 


L'INTERVISTA 


Di Cagno; «Il presidente sbaglia 
È un procedimento modello» 


CARLO FIORINI 

ROMA Sbotta la mamma di Marta 
Russo. Non ne può più delle pole¬ 
miche, dei polveroni. «Questo 
processo sta diventando untram- 
polino di lancio per chi vuole met¬ 
tersi in luce 0 per la propria carrie¬ 
ra - dice la signora Aureliana -. E 
ogni giorno invece c'è qualcuno 
che interviene e commenta. Sia¬ 
mo stanchi e stressati, stiamo pen¬ 
sando di evitare una cerimonia 
pubblica per l'anniversario. Fare¬ 
mo solo una messa privata nella 
nostra parocchia o il 9 giorno del 
ferimento, o il 14, quando Marta 
morì. Ma ancora non sappiamo. 
Anche perchè 112 maggio è anche 
il compleanno di nostra figlia Ti¬ 
ziana. Per lei tutto è ancora più du¬ 
ro». 

È lì sui banchi dell'aula hunker 
insieme al marito, segue parola 
per parola l'arringa di Giovanni 
Aricò, che ha impiegato sette ore 
per chiedere l'assoluzione del suo 
assistito, Francesco Fiparota. L'u¬ 
sciere accusati di essere colui che 
fornì Tarma del delitto a Scattone 
e Ferraro. Sette ore per dimostrare 
che quella condotta dai pubblici 
ministeri Carlo Lasperanza e Italo 
Ormanni è un'inchiesta polizie¬ 
sca, pura «inquisizione». Una tesi 
che va di moda, su cui stanno fa¬ 
cendo quadrato tutti i legali degli 
imputati. E a favore della quale 
l'altro ieri ha spezzato una lancia il 
presidente del Tribunale di Roma 
Luigi Scotti, facendo esplodere la 
polemica. Secondo lui, quale che 
sia il verdetto, la verità non si saprà 
mai. Chissà se è per questo che ieri, 
in aula, Scattone e Ferraro sembra¬ 
vano distesi, sorridevano. Non 
erano più cupi come nelle ultime 
udienze. Provati invece i genitori 
di Marta. La donna spiega che lei e 
il marito sono venuti a questa 
udienza, che pure non è una delle 
più importanti, proprio dopo l'at¬ 
tacco di Scotti ai pm e alla Corte. 


«Siamo venuti apposta - dice Do¬ 
nato Russo -, per ribadire la nostra 
illimitata fiducia ai pubblici mini¬ 
steri, ai nostri avvocati e alla Corte 
d'Assise». Donato, il padre di Mar¬ 
ta, dice che è strano che l'intervi¬ 
sta a Scoth, fatta qualche giorno 
fa, sia stata pubblicata proprio il 
giorno in cui parlavano gli avvo¬ 
cati della Alletto. «Sarà pure una 
coincidenza - dice -, ma non ci cre¬ 
do molto. Ci sono state troppe 
coincidenze durante questo pro¬ 
cesso». Gli avvocati di parte civile 
comunque stanno raccogliendo i 
documenti per presentare un 
esposto al Csm contro la sortita 
del presidente del Tribunale, la 
considerano un'ingerenza. E i 
pm? Abbandonati dal loro capo. 
Salvatore Vecchione, che si è limi¬ 
tato a dchiarare che non avrebbe 
dichiarato nulla vista l'imminen¬ 
za della sentenza? Carlo Lasperan¬ 
za ieri spiegava a Petrucci, l'altro 
avvocato di parte civile, il perchè 
del silenzio del capo della procura. 
Vecchione è convinto che le di¬ 


chiarazioni di Scotti siano un au¬ 
togol. Certo, offensive nei con¬ 
fronti dei pm, ma anche verso la 
Corte. Meglio il silenzio dunque. 
La linea del silenzio è stata scelta 
anche dal ministro della Giustizia 
Diliberto, con una motivazione 
che però ha il sapore del rimprove¬ 
ro nei confron¬ 
ti di Scotti. «Sia¬ 
mo alla vigilia 
di unasentenza 
- ha detto ieri il 
ministro solle¬ 
citato dai gior¬ 
nalisti a espri¬ 
mere un parere 
-. Per questo, 
nella mia veste 
di ministro del¬ 
la Giustizia, 
posso solo dire 
no comment». Insomma, ciò che 
è inopportuno per il ministro do¬ 
vrebbe esserlo anche per il presi¬ 
dente del Tribunale. Oggi si riuni¬ 
rà anche la giunta dell'Associazio¬ 
ne nazionale magistrati con all'or¬ 


dine del giorno il « caso Scotti». 

Al termine dell'udienza di ieri i 
legali di Francesco Liparota han¬ 
no chiesto la sua assoluzione pie- 
na,perchèilfattononsussisteperi 
reati di porto d'armi, favoreggia¬ 
mento e concorso in omicidio vo¬ 
lontario. In subordine, solo per il 
reato di favoreggiamento, il legale 
ha chiesto l'assoluzione per aver 
agito in stato di necessità a causa 
delle minacce. Per quanto riguar¬ 
da la confessione fatta da Liparota 
ai pm in un primo tempo, l'avvo¬ 
cato Nocita ha sostenuto che que¬ 
sti «è una persona affetta da una 
grave malattia, la depressione. 
Dunque, è facile fare pressioni su 
una persona che è in preda a psico¬ 
farmaci». 

Liparota è accusato di aver pro¬ 
curato a Scattone e Ferraro Tarma 
del delitto, di averla portata all'U¬ 
niversità il giorno prima e di aver¬ 
la chiusa nella cassaforte del pro¬ 
fessor Carcaterra. Una tesi definita 
«pura fantasia» dagli avvocati di¬ 
fensori. 


ROMA Giovanni Di Cagno (Ds), 
membro laico del Csm, è sconcer¬ 
tato dal fatto che tanti suoi colle¬ 
ghi, in passato pronti a condan¬ 
nare le esternazioni del Pm Carlo 
La Speranza, ora applaudano l'in¬ 
tervista del presidente del Tribu¬ 
nale di Roma Luigi Scotti. «Bada¬ 
te, io non credo che le sue dichia¬ 
razioni possano in qualche modo 
rappresentare un'ingerenza nel 
processo, perché i magistrati non 
si faranno influenzare - dice Di 
Cagno -. Il punto è un altro. Scot¬ 
ti sostiene che comunque vadano 
le cose da questo processo non è 
più possibile conoscere la verità. 
Sia che gli imputati vengano as¬ 
solti, sia che vengano condanna¬ 
ti. Quindi, con riferimento a un 
procedimento in corso presso il 
suo ufficio, alimenta un clima di 
sfiducia nella giustizia. E questo è 
gravissimo». Gravissimo dal pun¬ 
to di vista politico, perché secon¬ 
do Di Cagno gli estremi per un 
provvedimento disciplinare nei 
confronti del giudice non ci so¬ 
no. Quindi l'esposto annunciato 
dagli avvocati di parte civile pro¬ 
babilmente non farà molta stra¬ 
da. 

Ogni volta che ci si trova di fronte 
a un grande processo, e un proces¬ 
so diventa «grande» quando è dif¬ 
ficile perchè le prove sono poche, 
c'è subito qualcuno che se la pren¬ 
de con i magistrati inquisitori. 
Oppure dice che è la struttura 
processuale che va riformata. 
Succede con Sofri, succede ogni 
volta che c'è un processo che divi¬ 
de Non è che in realtà questo è un 
paese poco incline ad accettare la 


Giustizia? 

«Ma infatti, è sempre così. Io 
quando ero bambino ricordo il pro¬ 
cesso Ferraroli. Ma ogni processo 
indiziario è così. Per questo mi me¬ 
ravigliano le dichiarazioni di Scot¬ 
ti, un magistrato capace e prudente 
che si abbandona a dichiarazioni 
qualunquistiche. Non si potrà mai 
scoprire la "verità" assoluta. Biso¬ 
gna accettare l'idea che c'è una veri¬ 
tà processuale. E tutti dovrebbero 
essere preparati ad accettare la veri¬ 
tà processuale, lui in primo luogo. 
Non può preventivamente semina¬ 
re sfiducia nei cittadini». 

Cosa ci può essere dietro un giudi¬ 
zio del genere dunque? Forse il 
presidente del Tribunale sa del¬ 
l'altro. 

«Se sa cose che non conosciamo, 
aspetti dell'inchiesta secondo lui 
particolarmente censurabili, allora 
non avrebbe dovuto rilasciare 
un'intervista. Avrebbe dovuto fare 
un esposto al Csm. Io credo invece 
che il processo Marta Russo, dimo¬ 
stri la bontà del nostro assetto pro¬ 
cessuale accusatorio. In aula è 
emerso il video della Alletto, il pe¬ 
sante interrogatorio della Lipari, le 
presunte minacce. Il dibattimento 
verte proprio sulla credibilità o me¬ 
no dei testimoni. Allora perchè 
mettere in dubbio che il processo 
possa fare giustizia? Il problema 
semmai è che ci sono pochi proces¬ 
si comequesto». 

La madre di Marta Russo ha detto 
che c'è chi usa questo processo per 
trampolinoperlasua carriera. 

«Non è certamente il caso di Scotti. 
Èunmagistratotropposerio». C.F. 


La terza sezione penale della 
Cassazione è assurta agli onori 
della cronaca per una serie di 
sentenze sconcertanti in materia 
di violenza sessuale. Ora una 
agenzia di stampa rilancia la no¬ 
tizia di una nuova decisione che, 
stando al titolo, dovrebbe fare di 
nuovo scandalo: «Anche un ba¬ 
cio sulla guancia può diventare 
pedofilia». 

Subito si immaginano nonni 
inquisiti, amici di famiglia brac¬ 
cati. Ma poi si legge l'agenzia e si 
scopre che il pedo filo in questio¬ 
ne aveva insidiato due bambine 
di sei anni: «si era abbassato la 
cerniera dei pantaloni di fronte 
ad una delle ragazzine, aveva 
baciato su una guancia in un sot¬ 
toscala l'altra infastidendola 
con la barba, aveva rivolto inviti 
a fare porcherie a tutt'e due». 
Dov'è la rilevanza della notizia? 

Si dirà: ma perché tanta atten¬ 
zione per una notizia semplice- 
mente gonfiata o scritta con su¬ 
perficialità? Perché crediamo 
che tutti noi che facciamo infor¬ 
mazione dobbiamo prestare 
grande attenzione a come viene 
trattata una materia così delica¬ 
ta. Il problema della pedofilia è 
problema grave. 

Non c'è giorno che passi senza 
che arrivino notizie sullo sfrutta¬ 
mento di minori vittime di un va¬ 
stissimo giro che ha ormai colle¬ 
gamenti intemazionali. Bisogna 
stare attenti a non banalizzare, 
bisogna avere equilibrio e, so¬ 
prattutto, bisogna guardare ai 
processi e alle sentenze in questa 
materia senza cedere alla scan¬ 
dalismo e alle tentazionipmrigi- 
nose. Ci sono ampi motivi di 
scandalo nella quotidianità che 
proprio non si vede il motivo per 
alimentare morbosità insulse. 

Questa volta, a nostro avviso, 
la terza sezione della Cassazione 
ha fatto bene il suo lavoro e ha 
definitivamente condannato un 
imputato che meritava una pena 
congrua rispetto alla gravità dei 
comportamenti. Altre volte ha 
sbagliato, è stata duramente cri¬ 
ticata. Attenti a non mettere in 
un gran calderone sentenze pro¬ 
fondamente diverse, perché nel¬ 
la confusione si rischia di perdere 
il filo di una battaglia sacrosan¬ 
ta e si finisce per scivolare nella 
battuta dipessimogusto. 


■ «LIPAROTA 
VA ASSOLTO» 

Ieri l'arringa 
dei legali 
dell’usciere 
accusato 
di aver fornito 
rarma del delitto» 


Minori a rischio nei matrimoni misti 

Nei divorzi circa 1500 bimbi non vedono più l'altro genitore 


ROMA Cresce, in Italia, il numero 
dei matrimoni internazionali. E 
con loro aumenta anche il rischio 
che, dopo la separazione, madre o 
padre «rapiscano» il figlio portan¬ 
dolo nel loro paese, lontano da 
quello dell'altro genitore. «Ogni 
anno - ha spiegato Giuseppe Ma¬ 
gno, direttore dell'ufficio centrale 
per la giustizia minorile del mini¬ 
stero della Giustizia, nel corso di 
un convegno dedicato proprio al 
tema della sottrazione internazio¬ 
nale dei minori - si separano circa 
900 coppie "miste". Potenzial¬ 
mente sono tutte situazioni a ri¬ 
schio». In realtà, è difficile quanti¬ 
ficare il fenomeno. Èpossibile solo 
avere dei dati indiretti. I bimbi na¬ 
ti da coppie italo-straniere, e quin¬ 
di potenzialmente a rischio, sono 
stati, nel 1994, 8.195. Alla fine di 
febbraio - secondo i dati elaborati 
da Amelia Passaseo, presidente 
del Coordinamento nazionale per 
la tutela dei diritti dei minori 
(Cntdm), su fonte del ministero 
dell'Interno - erano in corso le ri¬ 


cerche di 1.291 minori, di cui 940 
stranieri. 

Ma bisogna precisare, come è 
stato fattopiùvolte in passato, che 
nella maggior parte dei casi si trat¬ 
ta di bambini che sono scappati da 
casa 0 dagli istituti e comunque di 
persone ritrovate, per le quali non 
è stata ritirata la denuncia di 
scomparsa. Una terza conferma 
arriva dai casi in cui sono state ap¬ 
plicate le due convenzioni (di Lus¬ 
semburgo e delTAja) che regolano 
la questione. 

Nel 1995 - ha spiegato Giuseppe 
Magno - sono stati 76, nel '96 93, 
nel'97101. Una crescita, ha preci¬ 
sato, «che indica anche una mag¬ 


giore cono¬ 
scenza di questi 
strumenti da 
parte dei geni¬ 
tori che spesso 
percorrono 
strade sbaglia¬ 
te». Un dato in 
parte positivo, 
quindi, anche 
perché - come 
ha sottolineato 
Luigi Fadiga, 
presidente del 
tribunale per i minorenni di Roma 
- «quello della scarsa informazio¬ 
ne» sul «cosa fare» dopo la separa¬ 
zione «è ancora un problema gra¬ 


ve sia per i genitori che per gli ope¬ 
ratori del diritto». 

Per arginare il fenomeno, la 
strada sembra essere quella della 
maggiore cooperazione interna¬ 
zionale. «L'unica cosa da fare - ha 
detto il sottosegretario alla Giusti¬ 
zia, Maretta Scoca - è creare in ogni 
ambasciata una stmttura che si oc¬ 
cupi di questo problema in modo 
da rendere più rapido l'intervento 
a livello organizzativo». Il sottose¬ 
gretario ha inoltre respinto come 
una «forzatura» la proposta di 
equiparare la sottrazione di mino¬ 
re al sequestro di persona, lanciata 
dalla presidente del Cntdm. «In 
ogni caso - ha aggiunto Magno - 


bisogna dare più risorse all'ufficio 
centrale del ministero che si occu¬ 
pa del problema, anche perché 
con l'accordo di Schengen il cari¬ 
co di lavoro aumenta. Nei paesi 
aderenti - ha concluso - è infatti 
molto più facile portare oltre con¬ 
fine un minore». 

Una delle proposte per risolvere 
il problema è quella di assicurare il 
patrocinio gratuito al genitore che 
non vuole perdere il minore sot¬ 
tratto. È stata formulata dalla se¬ 
natrice Carla MazzuccaPoggioli- 
ni, presidente della speciale com¬ 
missione del senato inmateria di 
infanzia. Il patrocinio gratuito 
consente al genitore che si è visto 


sottratto il figlio di poter soddisfa¬ 
re tutte quelle procedure previste 
dalla convenzione internazionale 
sui diritti dell'infanzia in materia 
di vicinanza dei genitori ai figli. 
Infatti come evidenziato da molti 
interventi è vero che le conven¬ 
zioni internazionali hanno sanci¬ 
to il diritto dei bambini alla vici¬ 
nanza dei genitori, ma le procedu¬ 
re per l'applicazione delle conven¬ 
zioni sono esose e spesso devono 
essere svolte celermente. Il bambi¬ 
no che da più di un anno vive con 
l'altro genitore infatti si stabilisce 
che debba continuare a stare in 
questa situazione per non subire 
un nuovo cambiamento. Altra 


questione riguarda il difetto di for¬ 
mazione da parte degli avvocati: 
cenesono pochi che conosconole 
normative internazionali. Ancora 
manca una informazione adegua¬ 
ta sulla quale però i mass media 
possono fare molto. Attualmente 
come strutture di servizio funzio¬ 
na l'autorità centrale presso il mi¬ 
nistero di grazia e giustizia come 
anche presso il ministerodegli 
esteri. «Non è irrilevante poi che si 
stabilisca l'importanza nei tribu¬ 
nali di una reale competenza in 
materia», ha sottolineato il presi¬ 
dente del tribunale dei minori. 

«Di innovazioni da fare - ha 
concluso la senatrice Mazzucca 
Poggiolini - ce ne sono diverse ma 
intanto si può procedere con il pa¬ 
trocinio gratuito, con una mag¬ 
giore collaborazione tra l'Italia e 
gli altri paesi stranieri e soprattut¬ 
to con il diritto di visita da parte 
dei bambini: riconoscendo come 
inalienabile il diritto del minore di 
poter vedere periodicamente l'al¬ 
tro genitore». 


■ SOHRAZIONE 
DEI FIGLI 
La proposta 
della senatrice 
Mazzucca 
è di garantire 
il «patrocinio 
gratuito» 


Nato da due ovodti, ha una mamma sola 

Un'altra donna aveva donato l'ovulo. 11 dna: è figlio di chi l'ha partorito 


La suocera non le rende ì figli 
Lei si copre di benzina e si dà fuoco 


TORINO II bambino «con due 
mamme» ha, in realtà, una sola 
mamma genetica. A renderlo no¬ 
to è il ginecologo torinese, Ales¬ 
sandro Di Gregorio, che ha messo 
a punto per la prima volta in Euro¬ 
pa la tecnica del trasferimento di 
citoplasma, grazie alla quale due 
mesi fa è nato Alessandro. La pro¬ 
va che non c'è stata commistione 
genetica viene dalle analisi del 
Dna mitocondriale del bambino. 
La mamma del piccolo Alessan¬ 
dro è soltanto colei che lo ha por¬ 
tato in grambo e lo ha partorito. 
Gli esami, condotti dal laborato¬ 
rio di genetica Medica e del Siste¬ 
ma Nervoso dell'Ospedale Besta 


di Milano, hanno concluso che il 
Dna mitocondriale linfocitario 
della madre è identico a quello del 
piccino e differenziabile da quello 
della donatrice, del cui corredo ge¬ 
netico non c'è traccia in Alessan¬ 
dro. «Siamo felici di questo esito - 
ha dichiarato il dottor Di Gregorio 
- Il trasferimento di citoplasma si 
conferma, quindi, una tecnica ca¬ 
pace di intervenire, in donne che 
non abbiano più di 38 anni, lad¬ 
dove una palese alterazione del- 
Tovocita causa scarse percentuali 
di fertilizzazione e bassa qualità di 
embrioni prodotti. Inoltre - sostie¬ 
ne Di Gregorio - è una valida alter¬ 
nativa alTovo-donazione e quindi 


alla fecondazione eterologa». Il gi¬ 
necologo si augura che il mondo 
cattolico si convinca della validità 
del metodo. 

«Non saremmo così sicuri che 
in Alessandro non vi sia commi¬ 
stione di materiale genetico e che i 
due citoplasmi quello di colei che 
lo ha portato in grembo e quello 
della donatrice, siano rimasti rigo¬ 
rosamente separati, tanto da ren¬ 
dere perfettamente differenziabi¬ 
le il Dna mitocondriale della do¬ 
natrice da quello della madre e del 
bambino. In ogni caso, se anche 
fosse così, si tratterebbe non già di 
fecondaione omologa, come asse¬ 
risce Di Gregorio ma di feconda¬ 


zione omo-eterologa perché vi è 
stato comunque l'inserimento di 
materiale genetico estraneo alla 
coppia, e il giudizio negativo ri¬ 
marrebbe intatto, trattandosi di 
un caso che pone non poche pro¬ 
blemi di ordine etico, psicologico 
e genetico». Così il sen. Riccardo 
Pedrizzi, responsabile di Alleanza 
Nazionale per le politiche delal fa¬ 
miglia, commenta la notizia di 
Alessandro, il cosiddetto bambi¬ 
no con due mamme, ha in realità 
una sola mamma genetica. «Nonè 
accettabile -osserva Pedrizzi- que¬ 
sta visione del tutto materialistica 
e meccanicistica della procreazio¬ 
ne». 


TRAPANI Giacoma Ferrara, ven¬ 
titré anni, un passato e un pre¬ 
sente di sofferenza materiale e 
morale, sta lottando contro la 
morte con T80 percento del cor¬ 
po bruciato: si è data fuoco a 
Trapani nella notte tra lunedì e 
martedì, dopo l'ennesimo rifiu¬ 
to della madre del convivente di 
restituirle i suoi due figli, uno di 
quattro e l'altro di tre anni. 

Sposa-bambina a nemmeno 
sedici anni, dopo il rapido falli¬ 
mento del matrimonio Giaco- 
ma venne isolata dalla sua fami¬ 
glia d'origine, sola, s'innamorò 
di un coetaneo e andò a convi¬ 
vere con lui. Con lui ha avuto i 


due bambini. Ma anche con lui, 
a un certo punto, non ha fun¬ 
zionato: il rapporto è entrato in 
crisi. 

L'antefatto del dramma risale 
alla vigilia di Pasqua, quando 
Giacoma ha affidato i bambini 
alla nonna paterna per accudire 
un nipote, ricoverato a Palermo 
per un grave incidente stradale. 
La famiglia che pure la teneva 
lontana, aveva chiesto il suo 
aiuto. E lei non si era tirata in¬ 
dietro. Dopo la guarigione del 
nipote, Giacoma rientra a Tra¬ 
pani e corre a casa della «suoce¬ 
ra» per riabbracciare e riprende¬ 
re con sé i figli. Ma la donna non 


la fa neppure entrare, la mal trat¬ 
ta e la caccia. 

Lei protesta, supplica che le 
vengano ridati i bambini. Ma è 
tutto inutile. Secondo una testi¬ 
monianza, mentre si allontana 
sconfortata, Giacoma urla rivol¬ 
ta alla madre del convivente: 
«Se non mi ridai i bambini, mi 
butto la benzina addosso, mi dò 
fuoco!». Ma l'altra avrebbe ri¬ 
battuto: «Vediamo, vediamo se 
sei capace...». E Giacoma Tha 
fatto, ha messo in atto il dispera¬ 
to tentativo di suicidio. Ora, nel 
reparto grandi ustionati del Ci¬ 
vico di Palermo, non si nutrono 
grandi speranze di salvarla. 
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ROMA Occhi puntati su Catania, 
dove un grappolo di politici varca¬ 
no la soglia del carcere per storie di 
appalti nello stesso giorno in cui si 
lancia un meccanismo nuovo san¬ 
cito da un protocollo tra Comune e 
prefettura con l'obiettivo di blocca¬ 
re le ruberie. Intanto, a Roma sta 
per essere varato il regolamento at- 
tuativo della legge sulla trasparen¬ 
za negli appalti. Ma è veramente 
possibile, senza una rivoluzione 
più vasta, avere una legge che ta¬ 
glia le unghie a chi tenta di arraffa¬ 
re quattrini lucrando sui pubblici 
appalti? 

Il Parlamento ha tentato di fare 
la sua parte nel 1994 approvando 
definitivamente una nuova legge 
sulla trasparenza negli appalti. In 
quell'anno l'Italia era governata da 
Ciampi e il ministro Merloni firmò 
il progetto. Sul paese infuriava an¬ 
cora il vento dell'indignazione per 
tangentopoli. La Merloni arrivava 
all'approvazione - facendo sognare 
a tutti trasparenze e punizioni per 
corrotti e corruttori - esattamente 


un secolo e un anno do¬ 
po la legge precedente, il 
decreto regio 350 del 
1895. Nessun governo, 
mentre si ricostruiva l'Ita¬ 
lia dopo le distruzioni 
della Prima e della Secon¬ 
da guerra mondiale, o 
mentre l'Italia diventava 
un paese industriale e 
metropolitano e si tirava¬ 
no su i palazzi dell'edili¬ 
zia pubblica e le grandi 
opere infrastrutturali per 
ammodernare il paese, aveva pen¬ 
sato che forse era il caso di rimetter 
mano a quella vecchia legge del se¬ 
colo scorso. Il regio decreto aveva 
subito qua e là modifiche e aggiu¬ 
stamenti decisi di volta in volta, 
ma una modificazione radicale, 
mai. La Merloni disciplinava l'inte¬ 
ro settore degli appalti ispirandosi 
a una ratio precisa: la trasparenza. 
Obiettivo: contenere l'assalto della 
corruzione. Sparisce l'appalto a 
trattativa privata (quello che con¬ 
sentiva agli enti di scegliersi la dit¬ 


ta a cui assegnare l'appal¬ 
to, ditta che solitamente 
si "sdebitava" versando 
mazzette a tecnici e poli¬ 
tici che chiudevano un 
occhio di fronte alla lievi¬ 
tazione astronomica dei 
prezzi) e diventa obbliga¬ 
toria la gara pubblica. 
Viene anche cancellato, a 
partire dal Duemila, l'Al¬ 
bo dei costruttori nel 
quale si entrava con una 
procedura che ha consen¬ 
tito a decine di aziende fasulle di 
accaparrarsi gli appalti. Aziende in 
realtà scatole vuote che una volta 
vinto l'appalto lo cedevano ad altre 
aziende in mille forme diverse e so¬ 
prattutto con i subappalti. Soprat¬ 
tuto viene varata - è già operante - 
l'Autorità di vigilanza, una struttu¬ 
ra che ha il potere di controllare 
l'applicazione della legge a cui può 
rivolgersi qualunque cittadino che 
ritenga che ci sia qualcosa di mar¬ 
cio rispetto a un appalto. L'Autori¬ 
tà di vigilanza possiede una strut¬ 


■ IL PROTOCOLLO 
FIRMATO 

Un osservatorio 
per il 

monitoraggio 
degli appalti 
nel comune 
siciliano 


tura vera e propria con ispettori 
che hanno il potere di piombare in 
un qualsiasi posto per controllare. 

Ma il 1994 è anche l'anno della 
grande vittoria elettorale del Polo 
di Berlusconi che in primavera su¬ 
bentra a Ciampi e per pochi mesi 
diventa presidente del Consiglio. Il 
Cavaliere appena impossessatosi di 
palazzo Chigi su un punto sembra 
non aver dubbi: la Merloni è tanto 
rigida da bloccare l'assegnazione 
degli appalti. Berlusconi non deci¬ 
de però di modificare i punti che 
giudica paralizzanti, ma sospende 
con un decreto del suo governo la 
legge approvata dal Parlamento. Il 
segnale per funzionari e tecnici è 
chiaro e devastante: la cultura dei 
controlli e la spinta verso la traspa¬ 
renza sono un intralcio. Il paese ac¬ 
cumulerà un ulteriore ritardo. 

Dopo la parentesi del governo 
del Polo, la legge viene adeguata 
(non più sospesa) e riprende un 
cammino che porterà alla sua defi¬ 
nitiva approvazione lo scorso 18 
novembre. Da allora con la rapidità 


del galoppo do¬ 
po esasperanti 
lentezze, inizia 
l'elaborazione 
dei 18 regola¬ 
menti applicati¬ 
vi. Quello più 
importante 
per la trasparen¬ 
za negli appalti 
- è collegato al¬ 
l'articolo tre 
della legge e fis¬ 
sa le procedure 
che vanno rispettate quando viene 
concesso un appalto. La bozza pre¬ 
vede che vi siano da rispettare nor¬ 
me sia prima dell'assegnazione del¬ 
l'appalto che durante: le regole se¬ 
guono tutto l'iter passo passo fino 
al collaudo dell'opera. Il Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, spie¬ 
gano nella segreteria del sottose¬ 
gretario Antonio Bargone, che fin 
dall'inizio s'è impegnato per far en¬ 
trare speditamente in piena funzio¬ 
ne la legge, ha già visionato la boz¬ 
za che sta per essere inviata al Con¬ 


siglio di Stato. Insomma, da qui a 
poco anche il nostro paese dovreb¬ 
be avere con pienezza una norma¬ 
tiva corrispondente agli orienta¬ 
menti fissati dalla Comunità euro¬ 
pea. 

Sarà sufficiente? Secondo gli 
esperti, dal punto di vista legislati¬ 
vo non si può fare di più. Ma il pro¬ 
blema vero è quello dei controlli e 
dell'affermarsi di una cultura che 
impedisca l'accordo tra politici cor¬ 
rotti, imprenditori rampanti o vit¬ 
time senza difesa, funzionari ad¬ 


Salvatore Ragonese/Ansa 

detti alle pratiche e ai controlli. Da 
Catania, non a caso, arriva una sto¬ 
ria con questi protagonisti. E non a 
caso quel Comune ha proposto l'i¬ 
stituzione di un osservatorio per il 
monitoraggio di tutti gli appalti 
pubblici e che tutti quelli che supe¬ 
rano una certa consistenza venga¬ 
no istruiti - prima, durante e dopo 
la gara d'appalto - attraverso una 
documentazione che venga tra¬ 
smessa in tempo reale alla prefettu¬ 
ra. 

A.V. 


♦ J/ difficile cammino della le^e 
Presto all'esame del Consiglio di Stato 
le «norme applicative» 


♦A/ centro il problema dei controlli 
L'Italia in procinto di adeguarsi a^li standard 
fissati dalla Comunità europea 


Appalti trasparenti 
In arrivo le regole 

Catania vara un «protocollo per la legalità 


LTNTERVBTA M ANGELO CAPODICASA. presidente giunta Regione .Sicilia 

«Ma la Sicilia è anche gli eroi dell'Antimafia» 


DALL'INVIATO _ 

NINNI ANDRIOLO 

PALERMO «Ci sono uomini e 
partiti che combattono per la le¬ 
galità e c'è chi ha scarsa cura di 
questo principio: vale per la Sici¬ 
lia come per il resto d'Italia». An¬ 
gelo Capodicasa, presidente Ds 
della giunta regionale di centrosi¬ 
nistra, risponde a Clemente Ma¬ 
stella e a quella frase («In Sicilia 
nessuno è senza peccato») pro¬ 
nunciata poche ore dopo l'arresto 
degli udr Cusumano e Castiglio¬ 
ne. «Quelle parole lasciano il 
tempo che trovano e hanno lo 
stesso valore del luogo comune 
secondo il quale i meridionali so¬ 
no tutti sfaticati. Ma, al di là delle 
battute, va ricordato che c'è chi è 
morto sulle trincee dell'antimafia 
e chi no. Non saper distinguere e 
non tracciare discriminanti è un 
madornale errore politico...». 
Presidente, lei però guida una 
giunta regionale della quale fan¬ 
no parte uomini che lavoravano 
al fianco dì Pio La Torre e uomini, 
mi riferisco all'assessore all'in¬ 


dustria Giuseppe 
Castiglione, accusa¬ 
ti di collusioni con 
la mafia. Non la im¬ 
barazza tutto ciò? 

«Ci auguriamo che 
quelle accuse non 
vengano confermate 
dalle ulteriori indagi¬ 
ni. In Sicilia, comun¬ 
que, a prescindere dal¬ 
la vicenda giudiziaria 
di questi giorni, i rap¬ 
porti mafia-politica- 
appalti rappresenta¬ 
no un nodo storico 
che questa maggioranza di governo 
si era posto come discrimine fonda- 
mentale. Ne fanno fede i fatti con¬ 
creti di questi primi cinque mesi». 

E quali sono questi fatti concreti? 
«Abbiamo sciolto gli enti economi¬ 
ci regionali, abbiamo approvato la 
legge per l'elezione diretta del presi¬ 
dente della Regione, abbiamo ope¬ 
rato scelte innovative e di rigore 
nella finanziaria, abbiamo avviato 
una fase di destrutturazione del 
vecchio sistema di potere sceglien¬ 
do di privatizzare istituti e aziende 


che erano diventati ve¬ 
ri e propri terminali di 
collusioni e di cliente¬ 
le. Abbiamo dato se¬ 
gnali inequivocabili 
nel settore degli appal¬ 
ti lavorando in stretto 
rapporto con la procu¬ 
ra di Palermo. Insom- 
ma: oggi si vede con 
chiarezza che l'istituto 
regionale è schierato 
dall'altra parte rispetto 
alla mafia». 

Alcune dì queste ini¬ 
ziative sono state ge¬ 
stite dall'assessore Castiglione. 
Insomma; apparente trasparen¬ 
za a Palermo e gestione degli «af¬ 
fari» sottobanco? 

«Guardi, io non so cosa sia successo 
prima, aspettiamo il responso della 
magistratura. Per quel che riguarda 
questi cinque mesi di governo non 
posso dire altro se non che Casti¬ 
glione ha operato in coerenza con i 
principi che avevamo messo alla 
base dell'accordo di maggioranza». 
Lei ha assunto l'interim dell'as¬ 
sessorato all'industria. Cosa si¬ 


gnifica, che Castiglione è stato 
destituito dall'incarico di gover¬ 
no? 

«La legge regionale comporta, in 
caso di arresto, la decadenza auto¬ 
matica di un deputato dalla sua ca¬ 
rica in seguito alla notifica al presi¬ 
dente dell'Ars del provvedimento 
dell'autorità giudiziaria. Io, in atte¬ 
sa di questo passaggio, ho ripreso la 
delega dell'industria». 

Presidente, lei governa la Regio¬ 
ne siciliana con una maggioran¬ 
za della quale fa parte l'Udr. C'è 
chi sostiene che quella formazio¬ 
ne politica, in Sicilia, ha raccatta¬ 
to il peggìodella vecchia De... 
«Non è vero che tutto il peggio della 
vecchia De è transitato nell'Udr. In 
questa formazione ci sono persone 
stimabilissime e persone che ap¬ 
paiono più in continuità con il vec¬ 
chio sistema. Questo ragionamen¬ 
to vale per tutte le formazioni eredi 
della vecchia politica sulle quali si 
scaricano contraddizioni. Questo, 
però, non può indurci ad incollare 
etichette ad interi partiti, va usata 
l'arte della distinzione: se un espo¬ 
nente politico è colpevole di qual¬ 


che reato quella colpevolezza non 
può trasmettersi al partito del quale 
faparte». 

Dopo gli arresti dell'altro ieri lei 
ha proposto una verìfica tra le 
forze della maggioranza. A che 
cosadovràservire? 

«Dovrà servire a riaffermare il di¬ 
scrimine morale sulla base del qua¬ 
le la maggioranza è sorta. Dovremo 
dare, ad esempio, piena attuazione 
alla legge regionale sugli appalti per 
garantire trasparenza, efficienza e 
controllo. Insomma: oggi servono 
riforme, tutte le forze politiche de¬ 
vono dare un contributo per farle 
andareavantl». 

Quindi lei non pensa a modifiche 
nella composizione della magg 
ioranza. L'alleanza potrà reggere 
così com'è, anche dopo le vicende 
giudiziarie dei giorni scorsi? 

«La maggioranza si regge su numeri 
risicati e naviga, è evidente, tra mil¬ 
le difficoltà. Ma questo non ci ha 
impedito di fare cose che maggio¬ 
ranze molto più larghe non erano 
riuscite a fare negli anni scorsi. Tut¬ 
tavia, se nascono alleanze solide e 
politicamente coese sugli obiettivi 


u 

A Mastella ricordo 
che qui come 
altrove c'è chi 
combatte 
per la legalità 
echino 



Il presidente 
della Regione 
Sicilia 
Angelo 
Capodicasa, 
sotto il 

sottosegretario 
al Tesoro 
Stefano 
Cusumano 
e in alto 
il cantiere 
del nuovo 
ospedale 
«Garibaldi» 
a Catania 
Palazzotto/Ansa 


programmatici la fase di transizio¬ 
ne che stiamo attraversando sarà 
più efficace». 

Il Polo sì è fatto avanti, propone 
governi di larghe intese. Lei cosa 
risponde? 

«È un tema che deve essere posto al¬ 
le forze politiche, non a me. Al mo¬ 
mento della formazione del gover¬ 
no il centrosinistra scartò le larghe 
intese, anche se noi in questi mesi 
abbiamo voluto operare nello spiri¬ 
to delle larghe intese». 

Presidente, un'ultima domanda; 


il sistema politico-mafioso che ha 
imperversato per decenni alla Re¬ 
gione, oggièpiùomenoforte? 

«È meno forte. Non si può più parla¬ 
re di forze politiche dominate dalla 
mafia e di rapporti stabili e stmttu- 
rati tra cosche e pezzi del sistema 
istituzionale. Tuttavia non bisogna 
abbassare la guardia: Cosa nostra, 
per sua natura, tende ad entrare 
nelle stanze dove si esercita il pote¬ 
re. Occorre tenere fermo un alto 
profilo riformatore per sconfiggere 
ilsuodisegno». 


Cusumano ammette di conoscere 
il costruttore che lo ha accusato 


Il sottosegretario interrogato per due ore dai magistrati 


NICOLA QUADRELLI 

ROMA II giorno dopo è quello degli 
stupori trattenuti e delle parole dure 
mascherate con toni pradenti. Il 
mondo politico si interroga su se 
stesso, dopo che la bufera giudiziaria 
ha travolto gli esponenti dell'Udr ca- 
tanese, il sottosegretario al tesoro 
Stefano Cusumano, l'assessore regio¬ 
nale della Sicilia Giuseppe Castiglio¬ 
ne e il senatore Pino Firrarello. 

Ed è del ministro della giustizia 
Oliviero Diliberto il primo commen¬ 
to, a margine di una riunione dei Co¬ 
munisti italiani. «Non entro nel me¬ 
rito della vicenda», precisa il Guarda¬ 
sigilli, «perché credo fermamente 
nell'indipendenza della magistratu¬ 
ra. Noi valuteremo le conseguenze 
alla fine, ma più in generale posso di¬ 
re che la corruzione esiste». E aggiun¬ 
ge: «Ha ragione il procuratore Borrel- 
li quando dice che non siamo di 
fronte a fenomeni come quelli com¬ 


battuti nella prima parte 
degli anni novanta, oggi 
non siamo a quei livelli». 

La maggioranza è tutta 
con la decisione del consi¬ 
glio dei ministri che ha re¬ 
vocato l'incarico di sotto- 
segretario a Cusumano. 

Cossutta e Di Pietro ribadi¬ 
scono entrambi la necessi¬ 
tà del provvedimento di 
fronte alle accuse pesantis¬ 
sime di corruzione e con¬ 
corso esterno in associazio¬ 
ne maliosa. Il leader dei Comunisti 
italiani parla di «decisione giusta, 
corretta e assolutamente rigorosa». 
Di Pietro, definisce «adeguato» il 
comportamento del governo: «Co¬ 
s'albo doveva fare se non prendere 
atto di questa situazione con le pre¬ 
vedibili conseguenze che questo 
comporta. Ha fatto semplicemente 
ciò che è previsto dalla norma, dalla 
prassi, dal buon senso». Su Firrarello, 
per il quale la magistratura di Cata¬ 


nia ha chiesto l'autorizza¬ 
zione dell'arresto, ha ag¬ 
giunto: «Interverrò in Se¬ 
nato per dire la mia. Ma sa¬ 
rebbe una grave scorrettez¬ 
za prendere posizione pri¬ 
ma di leggere le carte». 

Rocco Buttiglione difen¬ 
de Nuccio Cusumano, che 
conosce come persona 
onesta. Tuttavia è in linea 
con la decisione del gover¬ 
no. Mastella e tutto l'Udr 
ricordano che i tre espo¬ 
nenti del partito vengono tutti dal 
Cdu? La replica suona ironica: «Gli 
infelici nel momento della sventura 
non hanno più amici e vengono rin¬ 
negati da tutti». 

Stefano Cusumano ha dato la sua 
ricostruzione della vicenda al gip An¬ 
tonino Ferrara che ieri pomeriggio lo 
ha interrogato per due ore all'ospe¬ 
dale Garibaldi, dove l'ex vice mini¬ 
stro è stato ricoverato per una crisi 
ipertensiva. Cusumano avrebbe am- 


■ OLIVIERO 
DILIBERTO 
«Ha ragione 
Borrelli: non siamo 
di fronte 
a fenomeni 
come quelli dei 
primi anni 90» 



Franco Lannino/Ansa 


messo di aver conosciuto il costrutto¬ 
re milanese Giulio Romagnoli, che lo 
accusa, in tempi precedenti agli ap¬ 
palti sul nuovo ospedale di Catania 
per i quali la Procura sta indagando. 
Il pm Nicolò Marino, all'uscita, non 
ha voluto rispondere alle domande 
dei cronisti. Il trasferimento in carce¬ 
re, ha detto solamente, sarà deciso 
sulla base del parere dei medici. 

L'altra sera, Giuseppe Castiglione 
aveva fermamente negato ai magi¬ 


strati che vi fosse stato un vertice in 
un albergo per l'assegnazione degli 
appalti. Sull'assessore regionale è sta¬ 
ta intanto avviata la procedura per la 
sospensione. Il posto di Castiglione 
verrà preso da Antonio Nicotra, pri¬ 
mo dei non eletti del Cdu, ma ora 
transitato nel Ccd, che è all'opposi¬ 
zione. E non è una questione da po¬ 
co. La maggioranza che sostiene il 
governo del diessino Angelo Capodi¬ 
casa perde così un voto. 


Scontro tra maggioranza e Polo 
sulle garanzie per gli arrestati 

ROMA Da tempo la commissione Giustizia del Senato sta esaminado un 
nutrito pacchetto di disegni di leg^ sulla garanzie nei confronti dei citta¬ 
dini colpiti da mandato di cattura. La questioneè tornata d’attualità nel 
momento in cui il sen. Giuseppe Firarello ha protestato per non averavuto 
alcuna risposta alla sua richiesta di essere ascoltato dai magistrati che 
chiedono il suo arresto. 

In commissione si stanno confrontando due linee, con contrasti molto 
acuti tra ma^ioranza e Polo. Oggetto del contendere il testo messo a pun¬ 
to dal sen. Melchiorre Girami, Udr, relatore del provvedimento. Prevede 
che il Pm, prima di far eseguire l’airesto, chieda obbligatoriamente l’in- 
terventodel gip, il quale deve ascoltare, prima di ratificare la richiesta, le 
ragioni dell’accusato. Una norma di garanzia perii centro-sinistra. «In 
questo modo -spiega il relatore- daremo sufficienti garanziea tutti i citta¬ 
dini che potrebbero fornire subito elementi a loro discolpa, evitando l’ar¬ 
resto». 

Non così la pensa il Polo che è partito subito all’attacco, dispostoad ar- 
rivareall’ostruzionismopurdinon conseti rnel’approvazione. La conside¬ 
ra una proposta antigarantista «perché -sostiene Roberto Contaro. Fi - 
non incide sulla contiguità tra Gip e Pm». Propone, in aHernativa, un oiga- 
nismocollegialeche ratifichi la richiesta di arresto da parte del Pm, in un 
contradditorioampioe approfondito. Persnellire i processi. Fi si è dichia¬ 
rata disposta ad eliminare il secondo grado di giudizio, purdi evitarequel- 
la cheCentare definisce le «forche caudine» del Gip. 

Asostegnodeltestodel relatore è invece intervenuto il popolare Luigi 
Follieri, notoriamente garantista. In questo caso, però, è schierato con la 
maggioranza. Ha ricordato che nel nostro ordinamento esiste un tribuna¬ 
le delle libertà che è un organismo in grado di fornire le massime garanzie 
di imparzialità. N.C. 
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SOLIDARIETÀ 

Una maratona pop 
contro la guerra 
a giugno airOlimpico 


Materassi, Mogio della zitella 

Isa Barzizza e Lauretta Masiero riportano in scena Palazzeschi 


ENCICLOPEDIE 

Grande festa a Parigi 
per la storia del cinema 
mondiale delPEinaudi 


Una maratona pop di ventiquattr’ore che coinvolga 
nella curva sud dell’Olimpico di Roma tutti gli artisti 
italiani sensibili al problema dei profughi è l’ultimo 
nato tra i progetti di solidarietà per le popolazioni vH- 
timedella puliziaetnicaedellaguerra nel Kosovo. L’i¬ 
potesi è alle prime battutedi studio - il concertone do¬ 
vrebbe svolgersi a giugno - ma ha già una concretez¬ 
za. Non si esclude l’intervento della tv, pubblica o pri¬ 
vata. Tra gli artisti che per primi hanno dato l’adesio¬ 
ne c’èAnna Oxa, la vincitrice dell’ultimofestival di 
Sanremo. Ma il tema, al centro del concerto del primo 
ma^o in piazza San Giovanni, non mancherà di su¬ 
scitare l’attenzione del mondo musicale italiano, da 
sempre sollecito aitemi della solidarietà edell’impe- 
gnocivile. Jovanotti, i Litfiba, egruppi del rockemer¬ 
gente italiano come Negrità e 99 Posse possono esse¬ 
re considerati come candidati naturali alla manife¬ 
stazione che verrà definita nei prossimi giorni. 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO È stato un romanzo di 
culto di uno scrittore eccentrico 
come Aldo Palazzeschi; un film 
del '43 con Emma ed Irma Grama- 
tica, Paola Borboni, Clara Calamai 
e Massimo Serato; un celebrato se¬ 
rial tv negli anni '60 con le due 
«mostre sacre» Sarah Ferrati e Rina 
Morelli. Oggi Le sorelle Materassi 
tornano in scena (al Teatro 
Manzoni) nell'adattamento di 
Fabio Storelli, regia di Patrick 
Rossi Gastaldi, e, soprattutto, 
con due signore che apparten¬ 
gono alla storia del teatro legge¬ 


ro di casa nostra come Isa Bar- 
zizza e Lauretta Masiero, affian¬ 
cate da Ariella Reggio dentro la 
scena semplice, a due piani, di 
Sergio D'Osmo. 

A fare da sfondo alla scriteria¬ 
ta generosità delle Sorelle Mate¬ 
rassi - Carolina e Teresa, nota 
«ditta» di ricami e corredi, inva¬ 
no richiamate all'ordine dalla 
sorella Giselda, che si occupa 
dei conti, accolta in casa come 
«parente povera» -, l'Italia af¬ 
fluente fra il 1924 e il 1930. Le 
due sorelle, sempre chine sul la¬ 
voro, un po' pazze ma soprat¬ 
tutto sessualmente inappagate, 
concentrano tutti i loro sogni 


sul nipote Remo, bellimbusto 
che nel loro delirio vedono si¬ 
mile a una statua di dio greco. 
Un mascalzone che spoglia let¬ 
teralmente le due ziette per poi 
sparire e tornare con una ricca 
moglie americana. 

In questo universo femmini¬ 
le, stretto fra perbenismo e vo¬ 
glia di trasgressione, governato 
dall'idolatria per il maschio, 
l'applaudito spettacolo è nelle 
mani delle due inesauribili Bar- 
zizza e Masiero e della brava 
Reggio. Purtroppo Rossi Gastal¬ 
di non riesce a mantenere lo 
stesso livello, a partire dal ma¬ 
schio del pollaio che è interpre¬ 


tato dal biondo ed esangue Ric¬ 
cardo Salerno difficile da so¬ 
vrapporre al sanguigno Remo. 
Debolissime le parti di contor¬ 
no anche se Maria Grazia Plos è 
credibile come Niobe, pure lei 
spogliata dei risparmi da Remo. 
E manca la società di contorno, 
gli amici di zingarate che sono 
il fondamento del gioco crude¬ 
le. Lo spettacolo si solleva 
quando le sorelle sono in scena 
fino alla loro apparizione con 
improbabile abito da sposa. Ma 
questo non ci dovrebbe tanto 
fare ridere, quanto agghiacciare 
per la «pazzia buona» di queste 
due bestie da lavoro. 


Per il lancio ufficiale della sua colossale Storia del 
cinema mondiale, la casa editrice Einaudi e il cu¬ 
ratore dell’opera Gian Piero Brunetta, hanno 
scelto Parigi. Il primo dei cinque volumi, dedicato 
all’Europa, è stato presentato infatti ieri sera in 
un luogo mitico del cinema, la Cinématheque 
fran^aise, al Palais de Chaillot. Ad illustrare la 
nuova opera scritta da oltre 100 tra i massimi 
specialisti internazionali, lo stesso Brunetta, con 
interventi del regista Gianni Amelio, dello sceneg¬ 
giatore e scrittore Vincenzo Cerami, e dei france¬ 
si Dominique Paini, Olivier Assayas, e Bruno Pe- 
sery. L’opera si propone di diventare un punto di 
riferimento non solo in Italia e affronta temi clas¬ 
sici sotto un’ottica inedita occnpandosi anche di 
aspetti spesso trascurati. Un’operazione ambizio¬ 
sa che affianca studiosi di cinema affermati e ri¬ 
cercatori della nuova generazione. 


Vasco sul palco 
n Primo Maggio 
invoca la pace 

Chiambretti «sorpassa» i sindacati: basta bombe 
Salta Springsteen. Collegamento con Zucchero 



ALBA SOLARO 

ROMA Un Primo Maggio di musi¬ 
ca che avrà la pace in Kosovo come 
parola d'ordine, e Vasco Rossi co¬ 
me superstar. Su Roma piove a di¬ 
rotto ma in piazza San Giovanni 
già si lavora per mettere in piedi il 
gigantesco palco che sabato pros¬ 
simo ospiterà la decima edizione 
del concertone organizzato dai 
sindacati confederali. E che dome¬ 
nica sarà invece prestato per le ce¬ 
lebrazioni di Padre Pio: «E speria¬ 
mo che per sabato Padre Pio abbia 
la benevolenza di fare il piccolo 
miracolo di non far piovere», 
scherzava, ma non troppo, ieri 
mattina a viale Mazzini il leader 
della Cgil Cofferati, ricordando 
probabilmente la quantità di ac¬ 
qua e fulmini mandata giù l'anno 
scorso dai cinquecentomila arri¬ 
vati in piazza. 

«Sindacati e giovani staranno 
insieme - hanno spiegato Coffera¬ 
ti, Larizza e D'Antoni - per chiede¬ 
re il diritto alla libertà di espressio¬ 
ne, di vivere nella propria terra, di 
unirsi in associazioni. Il concerto 
si salderà al tema della grande ma¬ 
nifestazione unitaria di sabato 
mattina ad Ancona, in cui ribadi¬ 
remo la richiesta di tornare al ne¬ 
goziato per trovare una pace stabi¬ 
le in Kosovo, ma anche l'impegno 
dei sindacati sul fronte della soli¬ 
darietà verso i profughi persegui¬ 
tati». Insomma, era inevitabile 
che il più grande appuntamento 
sindacale e popolare della prima¬ 
vera si misurasse con il dramma 
del Kosovo, e che, in qualche mo¬ 
do, finisse col rispecchiare le stesse 
divisioni che percorrono la sini¬ 
stra. Perché se i sindacati parlano 
di «un concerto per i diritti dei po¬ 
poli, la pace e la solidarietà», Piero 
Chiambretti, che della manifesta¬ 
zione è direttore artistico, parla in¬ 
vece senza mezzi termini di pacifi¬ 
smo: «Sarà il più grande raduno 
pacifista d'Europa - ha dichiarato 
ieri mattina - puntiamo a portare 
in piazza anche óOOmila perso¬ 
ne», obiettivo non improbabile 
visto che gli anni passati si è più 
volte raggiunto il mezzo milione 
di persone. Per Chiambretti le 
bombe su Belgrado non risolvono 
nulla: «I sindacati guardano an¬ 
che alle iniziative del Governo - 
spiega - Io no. Sono per la trattati¬ 
va, non perle bombe. Anche se mi 
hanno spiegato che serviranno a 
portare la pace. E la ricostruzione 
garantirà la pensione a molti lavo¬ 
ratori...». Queste cose le dirà an¬ 
che in piazza? «No, non farò comi¬ 
zi». 

Insomma, nessuna polemica 
fra le parti: «No, nessuna diver¬ 
genza di vedute - precisa D'Antoni 
- La pace è al centro del concerto. E 
il Primo Maggio ha bisogno di pa¬ 
ce. Chiambretti ci mette un "in 
più" che è tra le armi del suo suc¬ 


cesso». Non resta allora che atten¬ 
dere di vederlo in azione sabato, 
come presentatore del concerto 
che inizierà alle 16 del pomeriggio 
in diretta sia su Raitre che su Ra- 
diodue Rai, fino alle 22.30 (con 
una sola interruzione, intorno alle 
20.30, per il tg). E il cartellone non 
è mai stato così made in Italy come 
quest'anno, in sostanza l'unica 
star straniera è Goran Bregovic, il 
musicista serbo-croato di film co¬ 
me Underground e Train de vie. 
Sarà lui ad aprire la parte serale 
del concerto: «In questo Primo 
Maggio - ha commentato da Pa¬ 
rigi - mi piacerebbe essere un 
generale, e vorrei che le centi¬ 
naia di migliaia di persone pre¬ 
senti fossero i miei soldati per 
un grande "avanti" verso la pa¬ 
ce». È saltato invece il collega¬ 
mento con Bruce Springsteen a 
Manchester: «una questione di 
soldi», ha spiegato Chiambretti. 
«Non ne abbiamo abbastanza 
per far fronte alle spese di colle¬ 
gamento. Siamo a caccia di so¬ 
luzioni ma sono pessimista». Si 
farà invece il collegamento con 
Zucchero, che quel giorno è in 
concerto in Norvegia, e il cui 
nome si va così ad affiancare a 
quello di Vasco Rossi, la vera su¬ 
perstar di questo concertone 
per il resto un po' a corto di no¬ 
mi grossi. Vasco canterà quattro 
canzoni, quasi mezz'ora di con¬ 
certo che saranno il momento 
clou della giornata. Gli altri in 


cartellone so¬ 
no Biagio An- 
tonacci, la 
«scuola roma¬ 
na» quasi al 
gran completo 
con Alex Brit- 
ti, Daniele Sil¬ 
vestri e Max 
Gazzè, gli Elet¬ 
tro] oice, poi 
Gianna Nan¬ 
nini, Enzo 
Avitabile con 
Mory Kante, 

Carmen Con¬ 
soli, che can¬ 
terà anche in¬ 
sieme ai La 
Crus, Teresa 
De Sio con II 
Parto delle 
Nuvole Pesan¬ 
ti, i Negrità, 

Mauro Pagani con i Sintesis, i 
Quintorigo, Daniele Groff. Nel 
backstage si aggireranno, per in¬ 
terviste e commenti, Mixo e 
Asia Argento (che risponderà in 
diretta ai messaggi che arrive¬ 
ranno via Internet al sito 
www.primomaggio.it). E infine, 
per celebrare il decennale della 
manifestazione, sarà già oggi 
nei negozi il doppio cd con 28 
degli artisti che sono sfilati a 
San Giovanni (Radiohead, Fran¬ 
co Battiato, Sinead O'Connor, 
Blur, Ivano Fossati, Robbie Ro¬ 
bertson, 99 Posse, Litfiba...). 



De Sio: quei pic-nic 
davanti ad Aviano 

A S. Giovanni non solo per la musica 


DALLA REDAZIONE 





Vasco Rossi. 
Chiambretti con Asia 
Argento e Teresa De 
Sio 


VANNI MAGALA 

BOLOGNA Forse mai, come que¬ 
st'anno, il concertone del Primo 
Maggio porta con sè contenuti e 
temi così pregnanti, legati all'at¬ 
tualità. Pace e solidarietà sono le 
parole ricche di significato che 
aleggeranno per tutta la serata in 
piazza San Giovanni 
a Roma, dove sono 
attese centinaia di 
migliaia di persone. 
Moltissimi gli artisti 
che sentono questa 
atmosfera e questo 
momento così im¬ 
portante non solo 
per la loro carriera. 
Tra essi Teresa De Sio, 
una musicista che al¬ 
la sensibilità di artista 
aggiunge una parti¬ 
colare maturità di donna co¬ 
sciente della difficile situazione 
che si sta vivendo in questo mo¬ 
mento nell'area del Mediterra- 


E i Litfiba cantano per l'Umbria senza tetto 

A Perugia la prima tappa del tour: la band ha raccolto 75 milioni per i terremotati 


MICHELE BOCCI 

PERUGIA È uno strano destino 
quello dei Litfiba. Sono sulla 
breccia ormai da quasi vent'an- 
ni, praticamente da quando so¬ 
no usciti allo scoperto dall'«un¬ 
derground» in cui erano consa¬ 
pevolmente relegati nei primi 
anni Ottanta. Ma mai come ades¬ 
so il loro successo ha raggiunto li¬ 
velli da primato nel nostro paese. 
E tutto accade proprio ora (ironi¬ 
ca crudeltà del mercato) che gli 
ultimi due superstiti del gruppo, 
ossia Piero Pelù e Ghigo Renzulli, 
hanno smesso financo di smen¬ 
tire le voci che li vorrebbe vicini, 
vicinissimi, allo scioglimento. 
«Ci stiamo calibrando», è la ri¬ 
sposta che danno a chi chiede del 
loro futuro. Lo hanno detto an¬ 
che dopo l'anteprima di Casale 
Monferrato del loro tour che è 
partito ufficialmente ieri sera da 


Perugia. Erano 
■ MUSICA E in seimila nel- 

SOLIDARIETÀ la città umbra, 

„ molti fuori dai 

Nel corso della cancelli anche 


sei ore prima 
dell'inizio del 


missionari 

africani 


tournée 

raccoglieranno concerto, a tri¬ 
fondi per i butargli il pri¬ 

mo di una serie 
di trionfi che 
molto presu- 
mibilmente 
costelleranno 
mtte le date del lungo tour intito¬ 
lato, come l'ultimo disco. Infini¬ 
to. Dentro al palazzetto la mu¬ 
sica del gmppo non ha tradito 
i dissapori dei due leader - che 
addirittura hanno due mana¬ 
gement separati - ma è scivola¬ 
ta via in scioltezza sui suoni 
sempre più vicini pop (e di¬ 
stanti dal rock) che caratteriz¬ 
zano questa nuova fase e che 
hanno già portato il loro disco 


nelle case di decine di migliaia 
di appassionati. Guardare alle 
classifiche di vendita degli ulti¬ 
mi mesi per credere. Certo la 
rinuncia alla durezza sonora 
del rock non ha significato an¬ 
che abbandono dell'impegno: 
ieri, infatti, i Litfiba hanno 
consegnato 75 milioni raccolti 
assieme alla loro etichetta, la 
Emi, con le vendite del video 
«Croce e delizia», al sindaco di 
Foligno per le popolazioni col¬ 
pite dal terremoto. Poi durante 
tutta la tournée, che li vede te¬ 
stimonial della campagna per 
le cinture di sicurezza, si alter¬ 
neranno le raccolte per i mis¬ 
sionari del Murialdo, impegan- 
ti nella Sierra Leone e per l'as¬ 
sociazione «Warchild». Ma un 
vero affabulatore come Pelù 
non può certo tralasciare l'ar¬ 
gomento guerra. Solidarietà 
dunque con i profughi, ma an¬ 
che con chi finisce sotto le 


bombe della 

■ IL LEADER Nato, ed in 

PELO più una teoria 

„ alquanto ori- 

«MlloseviC. ginale sulla 

Potevano eliminazione 

, del problema, 

ammazzarlo Miiosevic: 

i servizi segreti «Avrebbero 

- potuto am- 

come fecero mazzario i 

con Kennedy» servizi segreti 

americani, co¬ 
me succese 
per Kennedy», ha detto Pelù 

all'anteprima di Casale. 

Un appuntamento a cui, al 
contrario di quanto si credeva, 
i Litfiba non prenderanno par¬ 
te di certo è il concertone del 
Primo maggio a Roma. Quel 
giorno il loro tour li porterà a 
Pesaro. L'unica speranza per i 
fans non marchigiani è ormai 
il collegamento via satellite su 
grande schermo. 


Intanto questa sera li atten¬ 
dono degli appassionati molto 
speciali: quelli della loro città, 
Firenze. Qui tra le brume 
«dark» degli anni Ottanta han¬ 
no mosso i primi passi. Per 
molti è ancora vivo il ricordo 
dei concerti al mitico Tenax, 
quando il gmppo era un'icona 
per pochi appassionati, Piero 
era un vero e proprio sciamano 
di riti collettivi dal sapore tri- 
bal-catartico e il gruppo un so¬ 
dalizio saldato da solide amici¬ 
zie. Ora tutto è cambiato, i due 
superstiti sono distanti mille 
miglia. Piero, soprattutto, ap¬ 
pare preso da decine di proget¬ 
ti: coltiva passioni per la musi¬ 
ca etnica, si mette a scrivere ar¬ 
ticoli in cui racconta il suo rap¬ 
porto con la musica classica, 
ha acquistato i diritti del libro 
giallo di Marco Vichi «L'inqui¬ 
lino» (film in vista?), e canta, 
nell'ultimo disco di Mina. 


neo. 

Teresa De Sio, suonare in questa 
occasione così ricca di contenuti 
dàemozioni inedite? 

«Sarebbe da incoscenti non pro¬ 
vare emozione in questo mo¬ 
mento. Si tratta di un'avventura: 
singola per il proprio viaggio di 
musicista e di persona, collettiva 
perché suonare davanti a centi¬ 
naia di migliaia di persone che 
non sono lì solo per la musica è 
importante» 

C'è chi, come Chiambretti che 
presenterà la serata, parla di nn 
grandissimo raduno pacifista. 
C'è invece chi fa già dei distinguo 
su questo tema; tu cosa porterai 
con tesul palco? 

«Io non credo che esistano più si¬ 
gnificati di pace. La pace sta nella 
consapevolezza che mai e in nes¬ 
sun caso una parte debba prevari¬ 
carne con la violenza su un'altra. 
La pace poi contempla un equili¬ 
brio collettivo senza alcuna di¬ 
scriminazione: questo è per me il 
significato della parola». 

Suonerai solamente o vorrai an- 
cheparlare al pnbblico? 

«Questo sinceramente non lo so. 
Lascerò la scelta alla suggestione 
del momento. Quando ci si trova 
davanti a oltre duecentomila 
persona è indispensabile lasciarsi 
trasportare dalTatmosfera». 

Un artista è spesso più sensibile 
verso ciò che accade; a te cosa ha 
colpito di più di qnesta tragedia 
della guerra? 

«Mi ha colpito tanto vedere co¬ 
me la gente comune abbia porta¬ 
to le famiglie ad Aviano per vede¬ 
re gli aerei che andavano a bom¬ 
bardare, magari per fare un pic¬ 
nic. Ciò significa che l'anima del¬ 
l'uomo è in un momento molto 
buio, che c'è bisogno di ripensare 
a noi stessi, a ciò che ci succede». 
In qnesti casi un mnsicista sceglie 
dei pezzi particolari da portare 
sulla scena o si affida al sno solito 
repertorio? 

«Io sono fortunata, perché sto 
conducendo un lavoro sul ritmo 
e la trance. Mi piace raccontare il 
passaggio dalla trance contadi¬ 
na, quella del tarantismo, a quel¬ 
la metropolitana, tecnologica. 
Ecco, credo che in questo Primo 
Maggio sarà necessario scatenare 
un elemento irrazionale e per fa¬ 
re ciò io potrò portare sul palco 
musicisti che hanno lavorato 
con me nel progetto. Insomma, 
una congiuntura favorevole ». 
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VENEZIANO, PRESIDENTE ARCI CACCIA 

«Un Coni davvero rifonnato non può 
ancora proteggere la Federeaccia» 


La Virtus stoppa il sogno-Varese 
E la Foititudo sistema Treviso 


ROMA La «Bicameralina» presiedu¬ 
ta dall'on. Vincenzo Cerulli Irelli ha 
iniziato la discussione sul decreto 
Melandri che segnerà l'inizio della 
riforma del sistema sportivo italiano 
partendo dalla struttura del Foro Ita¬ 
lico. Intanto sul tavolo del presiden¬ 
te Cerulli Irelli arrivano proposte, 
emendamenti al testo steso dai Beni 
Culturali, osservazioni. In merito è 
intervenuto anche il presidente na¬ 
zionale dell'Arci Caccia, Osvaldo 
Veneziano che ha scritto all'on. Ce¬ 
rulli Irelli chiedendogli un incontro 
a nome di tutte le Associazioni ve¬ 
natorie riconosciute dallo Stato ita¬ 
liano (legge 157/92) ma non dal 
gruppo dirigente del Coni che si 


ostina a privilegiare la sola Federcac- 
cia che raggruppa appena la metà 
dei cacciatori italiani. Nella sua let¬ 
tera Veneziano, premesso che oggi il 
Coni, con le sue discriminazioni e 
l'assenza del Dipartimento dello 
Sport per tutti «non è quel punto di 
riferimento essenziale per il governo 
di tutto lo sport italiano» che lo 
stesso presidente Cerulli Irelli vor¬ 
rebbe che almeno affronti il proble¬ 
ma della rappresentanza delle Fede¬ 
razioni (una per ogni disciplina rap¬ 
presentante tutti i praticanti) e in 
particolare la situazione del mondo 
venatorio. «Il Coni - scrive - ha 
omesso per sette anni di aggiornare 
la rappresentanza delle Associazioni 


riconosciute dalla L. 157/92, mante¬ 
nendo alla Fide una condizione di 
immotivato privilegio come se fosse 
ancora operativa la legge del 1939 
che prevedeva e affidava specifici 
compiti sulla caccia alla sola Fide (le 
altre a quel tempo non esistevano!) 
tanto da considerarla nell'elenco 
delle Federazioni accluso alla legge 
del 1942. Nel 1962, con una propria 
sentenza, la Corte Costituzionale ha 
sancito il libero associazionismo, e 
successivamente altre leggi sono in¬ 
tervenute a disciplinare l'attività 
sportivo-venatoria per una logica di 
parte il Coni non ha mai modificato 
l'immotivato status di miglior favo¬ 
re attribuirò alla Federcaccia in epo¬ 
ca di regime. Tale condizione non 
trova giustificazioni in alcunché: né 
nella legislazione italiana né nella 
Carta europea dello sport, né in leg¬ 
gi consimili di altri paesi, né in nor¬ 
me 0 riconoscimenti del Ciò. Que¬ 
sta realtà ha trovato nel passato, an¬ 
che non lontano, la benedizione 


delle forze polifiche, non escluso 
quelle dell'arco costifuzionale. Oggi 
numerosi disegni di legge sono de¬ 
positati alla Camera e al Senato: tra 
essi c'è il «Decreto Melandri» che 
può essere, se mi è consentito direi 
dovrebbe essere, l'occasione per 
chiedere al Coni di verificare la va¬ 
lenza sporfiva delle singole Federa¬ 
zioni e se la loro rappresentanza è 
conforme alle leggi dello Stato italia¬ 
no. Il testo presentato dal governo 
non attribuisce al Coni questa re¬ 
sponsabilità e Tinspiegabile «lacu¬ 
na» favorisce l'equivoco e rischia, 
anzi, di riproporre nel 2000 una cla¬ 
morosa ingiustizia. La pari dignità 
di partiti, associazioni, sindacati 
fondamento di uno Stato democra¬ 
tico moderno e chiaramente sancita 
dalla nostra Carta Costituzionale 
non può essere calpestata dalla ipo¬ 
crisia e dalla finzione di una «auto¬ 
nomia» finalizzata a sostenere e a 
salvaguardare interessi di parte. 

A.G. 


BASKET, EE SEMIEINAEI 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA Per una notte Bologna 
torna padrona del basket italiano 
e dimentica l'esito traumatico 
delle final four di Eurolega. Cla¬ 
morosa soprattutto l'impresa 
della Kinder, che con un incredi¬ 
bile coast coast di Abbio negli ul¬ 
timi quattro secondi ha chiuso 
82-81 il match e agganciato la 
possibilità - domani sera a Casa- 
lecchio - di impattare la serie di 
semifinale con Varese. Il primo 
tempo s'era chiuso sul 50-38 per 
la squadra di casa, padrona del 
campo soprattutto tra gli esterni. 


Mrsic (15 punti), Pozzecco (15), 
Meneghin (12, sua una tripla a fil 
della prima sirena) avevano co- 
stmito per il gruppo di Messina 
un everest apparentemente im¬ 
possibile da scalare. Ma dopo es¬ 
sersi mantenuti in scia grazie a 
Nesterovic - 22 punti, se l'Nha lo 
vuole ci sono molti perché - i 
campioni d'Italia uscenti hanno 
trovato in Rigaudeau (13) e 
Edwards (19) la forza della dispe¬ 
razione per arrivare il sorpasso di 
metà ripresa: 62-63. Lì, i rooster 
hanno pagato dazio alla paura e 
alla coraggiosa scelta del coach 
avversario Messina, che a fronte 
di un Danilovic a mezzo a servi¬ 


zio ha preferito giocare tutta la ri¬ 
presa senza il suo asso serbo. Una 
mossa vincente, culminata nel 
sottomano di Abbio. 

Apparentemente meno fatica¬ 
ta (79-54 il punteggio finale) la 
vittoria della Teamsystem sulla 
Benetton. In realtà la squadra d 
Skansi, che ora conduce 2-1 e gio¬ 
cherà domani sera il match ball a 
Treviso, ha dilagato soltanto nel 
finale grazie a Mulaomerovic 
(17). Il vero eroe della serata è sta¬ 
to però Gregor Fucka, emerso da 
un lungo letargo e autore di venti 
fondamentali punti, mentre Da- 
miao e Myers (14) hanno dato 
una mano difendendo benone 
rispettivamente su Marconato e 
Williams. Treviso è stata tradita 
dai lunghi e ora tenterà di rifarsi 
nel suo tempio finora imbattuto. 
La speranza è che il clima (ieri se¬ 
ra quasi rissa tra Damiao e Rebra¬ 
ca) al Palaverde sia un po' meno 
rovente. Lu. Bo. 


Per l'Italia c'è il test Gx)azìa 

Oggi a Zagabria (ore 17 Raiuno) l'amichevole della Nazionale di Zoff 
Debutta Ambrosini, lotti in panchina. Maldini 1(X) volte in azzurro 



Paolo Maldini, per il capitano centesima partita in Nazionale O.Torres/Ansa-Epa 


Nel Circo Inter 
torna in pista 
anche Hodgson 

DARIO CECCARELLI 

P iù che una notizia sem¬ 
bra una gag di «Mai di¬ 
re gol», un irriverente 
pesce d'aprile fuori tempo 
massimo. Invece, per la serie 
ai confini della realtà, è tutto 
incredibilmente vero. L'in¬ 
glese Roy Hodgson, l'allena¬ 
tore che ama il capuccino di- 
messososi dalla società ne¬ 
razzurra il 23 maggio 1997, 
toma all'Inter come respon¬ 
sabile tecnico per queste ulti¬ 
me 4 partite di campionato. 
Affiancandosi a Castellini, 
il tecnico inglese dovrà tra¬ 
ghettare i resti della squadra 
nelle mani di Marcello Lippi, 
l'ex trainer della Juventus 
già ingaggiato daMoratti co¬ 
me futuro allenatore della ri¬ 
costruzione 

Ma il futuro è di là da veni¬ 
re. La realtà, invece, è questo 
girotondo surreale di allena¬ 
tori in mezzo alle macerie di 
una squadra (e di una socie¬ 
tà) in pieno sbando. Con Ho¬ 
dgson l'Inter quest'anno ha 
già cambiato quattro allena¬ 
tori, un record per una squa¬ 
dra pluriscudettata. In pas¬ 
sato solo il Cesena (76-77), 
l'Udinese (80-81 ) e il Brescia 
(97-98) avevano cambiato 
quattro panchine. Per l'Inter 
è un un salto nell'abisso: da 
Simoni aLucescu, da Castel¬ 
lini al ripescaggio dell'ingle¬ 
se che, secondo Moratti, non 
aveva «retto psicologica¬ 
mente» agli insulti della cur¬ 
va e alle polemiche innescate 
dalla sconfitta ai rigori con 
lo Shalke 04 nella finale di 
Coppa Uefa. Quello che non 
si capisce, non avendo retto 
allora, è come Hodgson pos¬ 
sa farlo oggi. Ma evidente¬ 
mente, per Moratti, le vie del¬ 
la ricostmzione sono infini¬ 
te. 

Ma come nasce questo ri¬ 
pescaggio? Primo di tutto dal 
timore che la squadra, ormai 
senza più guida (Castellini 
non sa più a che santo votar¬ 
si), si disgregasse compieta- 
mente. Poi dal legame tra 
Moratti e Hodgson. I due, no¬ 
nostante il divorzio del 
1997, erano infatti rimasti 
in buoni rapporti. Infine dal 
fatto che l'allenatore inglese, 
da quando si era interrotto il 
rapporto con il Blackbum, 
era disoccupato. E visto che 
nella stagione 1996-97 ave¬ 
va firmato un contratto fino 
algiugno del 1999, aMorat- 
ti non è sembrato peregrino 
riproporre per due mesi il vec¬ 
chio sodalizio. Contento lui, 
contento Hodgson. L'Inter 
dà lavoro a tutti. Meno con¬ 
tenti sono forse i tifosi che, 
mai come questa volta, han¬ 
no avuto l'impressione di es¬ 
sere finiti in una comica di 
Ridolini. 


DALL’INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

ZAGABRIA Ci sono storie che co¬ 
minciano e ci sono storie che si ce¬ 
lebrano, in quest'amichevole Croa- 
zia-Italia. Hanno un filo di seta che 
le collega e che si chiama Milan: 
ovvero il debutto in Nazionale di 
Massimo Ambrosini, 22 anni il 
prossimo 29 maggio, e le cento pre¬ 
senze di Paolo Maldini, il capitano. 
È la conferma dello splendido mo¬ 
mento della squadra di Zaccheroni, 
in corsa per lo scudetto, per molti 
favorita nello sprint finale con la 
Lazio. 

Un bel vivere, che Alberto Zac¬ 
cheroni ha cercato di non offuscare 
con polemiche inopportune. L'alle¬ 
natore del Milan ha chiamato al te¬ 
lefono Zoff e ha precisato il tono 
della sua frase («la Nazionale è un 
guaio»). Zoff ha gradito, anche se 
non è parso troppo convinto: sa 
che per la Nazionale la vita sarà 
sempre più difficile. Non si annun¬ 
cia facile neppure questa esibizione 
di Zagabria. 

L'Italia riemerge dopo quattro 
settimane. Si era inabissata ad An¬ 
cona, 1-1 con la Bielomssia, grande 
sorpresa e punto basso della gestio¬ 
ne zoffiana. Il confronto con i croa- 


DALL’INVIATO 


ZAGABRIA Guardi il terzo aereo 
militare che decolla e ti dicono la 
prima cosa: tranquilli, la guerra è 
lontana. Non hai neppure il tem¬ 
po di abbassare lo sguardo e ti di¬ 
cono la seconda cosa: italiani, gra¬ 
zie di essere venuti, confidiamo in 
voi per rilanciare il nostro turi¬ 
smo. Noi temiamo le bombe (non 
si sa mai con i missili intelligenti), 
loro pensano agli affari: Croazia- 
Italia è anche questo. 

Molto comprensibile: il turi¬ 
smo è la prima risorsa economica 
per questa nazione di quattro mi¬ 
lioni e mezzo di abitanti. Il mare è 
l'oro della Croazia: il flusso di de¬ 
naro dei vacanzieri (tedeschi, 
francesi e italiani ai primi posti) ha 
permesso al governo di Zagabria 
di ricostmire in fretta un paese de¬ 
vastato dalla guerra jugoslava 
(1991-1995). Ma questa nuova 
guerra, che per ora riguarda la 
Croazia solo come «corridoio ae¬ 
reo» per i bombardieri della Nato, 
è un altro disastro: invece di di¬ 
struggere case e ponti, può man¬ 
dare a rotoli l'economia. Negli al¬ 
berghi sono migliaia le prenota¬ 
zioni annullate: non siamo anco¬ 
ra alla crisi, ma ci manca poco. Un 
bel guaio: la frenata brusca dell'e¬ 
conomia coincide con gli ammo¬ 
nimenti del fondo monetario in¬ 
ternazionale: la Croazia deve ri¬ 
durre la spesa pubblica. In partico¬ 
lare, bisogna fare attenzione con il 
sistema pensionistico: un clone 
dell'Italia. E che l'Italia è davvero 
dietro l'angolo te lo fa capire an¬ 
che l'interprete, quando spiega 
perché molte case lungo la strada 


ti sarebbe un bel test se non ci fosse 
il campionato di mezzo, se non ci 
fossero i pensieri di mercato (Pa¬ 
nucci ormai è dell'Inter), se non ci 
fossero i timori - mai dichiarati 
apertamente - di tanti che avrebbe¬ 
ro evitato un'amichevole giudicata 
rischiosa perché la guerra è vicina. 
In ogni caso c'è da scommetterci 
sull'impegno dei croati, terzi a 
Francia '98. L'Italia dovrà sudare. È 
quello, in fondo, che Zoff vuole: 
cerca soluzioni importanti in vista 
del doppio confronto europeo con 
Galles (5 giugno a Bologna) e Sviz¬ 
zera (9 giugno a Losanna). L'esor¬ 
dio di Ambrosini è una parziale ri¬ 
sposta alla penosa esibizione del 
centrocampo di Ancona: il ragazzo, 
che ironizza sui suoi presunti piedi 
«quadrati» («la tecnica è il mio li¬ 
mite»), può dare verve e muscoli. 
Torna Albertini, mai così rimpianto 
come ad Ancona: il segreto della 
buona stagione del Milan è anche 
nella sua rinascita. Si rivedono in¬ 
sieme Vieri e Inzaghi, si rivede so¬ 
prattutto Vieri che mancava dalla 
sera di Liverpool (5 settembre). Si 
rivede il 4-4-2, che Zoff aveva ab¬ 
bandonato nel primo tempo di An¬ 
cona. «Non l'ho mai tradito», ha 
puntualizzato il et. Totti, da copio¬ 
ne, partirà in panchina. 


che collega il centro di Zagabria al¬ 
l'aeroporto non hanno l'intona¬ 
co: «È un modo per non pagare le 
tasse perché in teoria non sarebbe¬ 
ro abitabili». Epperò l'Italia è lon¬ 
tana quando si confrontano i son¬ 
daggi per indicare favorevoli e 
contrari ai bombardamenti della 
Nato. In Italia siamo 47 a 47, in 
Croazia l'82% è pro-bombe. Due 
anime: quella degli affari (che ne¬ 
ga la guerra) e quella dei sentimen¬ 
ti (che la vuole). Lo sconfinamen¬ 
to delle truppe serbe di un paio di 
settimane fa è servito solo ad au¬ 
mentare il numero degli anti-Bel- 
grado: obiettivamente, non ci vo¬ 
leva molto per risvegliare antichi 


COMUNE DI 
CALDERARA DI RENO 

(Prov. di Bologna) 

BANDO INDICATIVO PER LE FORNITURE 
EI SERVIZI CHE SI INTENDONO 
APPALTARE MEDIANTE GARA AD 
EVIDENZA PUBBLICA PER L’ANNO 1999. 
Si rende noto che, ai sensi deii'art. 6 
D.P.R. 573/94 è stato predisposto ii 
bando indicativo per ie forniture e i servi¬ 
zi che si intendono appaltare mediante 
gara ad evidenza pubblica per i’anno 
1999. ii bando indicativo integrale, pub¬ 
blicato all’albo pretorio, potrà essere 
richiesto al tei. 051/6461274 o fax 
051/6461295. 

Calderara di Reno, 14/04/1999 

Il Coordinatore dei I Settore Funzionale 

f.to Lino Turrini 
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Batterà forte il cuore di Paolo 
Maldini, alle 5 del pomeriggio. 
Cento presenze, nel segno della ter¬ 
ra croata: la prima esibizione, infat¬ 
ti, risale a Jugoslavia-Italia del 31 
marzo 1988, si giocò a Spalato. Una 
vigilia di ricordi, la sua: «L'esordio 
è stato il momento più bello, il più 
bmtto la sconfitta ai rigori con l'Ar¬ 
gentina nella semifinale mondiale 
del 1990 perché perdemmo con 
una squadra che non ci era superio¬ 
re. La finale persa a Pasadena nel 
'94 fu più indolore perché c'era la 
consapevolezza di aver dato il mas¬ 
simo. Cabrini è stato il mio model¬ 
lo, da bambino ero juventino, l'in¬ 
glese Waddle il peggior avversario, 
gli stadi di Verona e Napoli i più in¬ 
grati, quelli di Roma e di Milano i 
più generosi, Rummenigge l'avver¬ 
sario ideale, un signore. L'europeo 
1988 il torneo più spensierato: in 
due settimane il ragazzo che ero di¬ 
ventò uomo. Il caso-Vialli è stato 
l'episodio più antipatico, mal gesti¬ 
to da tutti. Con i quattro et. Vicini, 
Sacchi, Maldini e Zoff non ho mai 
avuto problemi. Mi piacerebbe di¬ 
sputare il quarto mondiale, ma la 
favola più bella sarebbe stato vince¬ 
re il titolo con papà Cesare in pan¬ 
china». Gli occhi guardano cose 
mai viste. 


rancori. La Croazia sta vivendo 
con apprensione il dramma dei 
profughi. Finora ha accolto cin¬ 
quemila kosovari. Sono arrivati 
poco prima che iniziassero i bom¬ 
bardamenti, quando ormai era 
chiaro che la guerra era inevitabi¬ 
le. Rappresentano l'enclave croa¬ 
ta nel Kosowo, dislocata soprat¬ 
tutto nei villaggi di Jan j evo, Letni- 
ca. Sasari, Vrnavok e Vnzez. Altri 
però stanno arrivando, le stime uf¬ 
ficiali parlano di un'ondata di tre- 
milauomini. 

La televisione croata (tre canali 
di Stato, più un paio di emittenti 
locali a Zagabria e Spalato) danno 
ampio risalto all'informazione 


bellica. Ogni giorno, alle 15, sul 
primo canale, c'è uno speciale sul¬ 
la guerra. Per distrarsi, c'è lo sport. 
Ha un ruolo fondamentale nella 
vita croata. Distrae e incoraggia il 
nazionalismo: il massimo. Ecco 
perché il potere, che qui si chiama 
Tudjman, il presidente della Re¬ 
pubblica, coccola calciatori e ce¬ 
stisti. Il terzo posto della Croazia ai 
mondiali di Francia 1998 è stato 
un evento straordinario, forse il 
maggior momento di aggregazio¬ 
ne dalla fine della guerra. 

La fortuna di Tudjman è che i 
calciatori croati non sono solo 
bravi: sono anche intelligenti. 
Zvonimir Bohan, capitano-sim¬ 


bolo della Croazia, figlio di un ge¬ 
nerale, è un uomo colto. Dice: «Al¬ 
l'origine di tutti i mali dei Balcani, 
compresa quest'ultima guerra, c'è 
il progetto assurdo di uno stato 
unico jugoslavo. Ci sono differen¬ 
ze profonde, religiose, linguisti¬ 
che e culturali, era prevedibile che 
finisse male. Tutti abbiamo pecca¬ 
ti da farci perdonare, ma la pulizia 
etnica è un crimine». BiroslavBla- 
zevic, et della Croazia, non è tene¬ 
ro con gli italiani: «Grazie per esse¬ 
re venuti, ma smettetela di parlare 
di guerra. Cercate sempre una scu¬ 
sa per non venire in Croazia». Dif¬ 
ficile dargli torto, ma la guerra è 
unabruttabestia. S.B. 


Ciclismo, Basso 
brucia tutti 
nella 2^ tappa 
Giro Regioni 

S. MARIA DELLA VERSA II Giro 
delle Regioni ha pedalato sulle 
colline dell'Oltrepò pavese cari¬ 
che di vigneti e di amore per il ci¬ 
clismo. Qui, in un pomeriggio 
freddino e a tratti lacrimoso, 
splendono i colori di una maglia 
iridata, quella indossata da Ivan 
Basso, giovanotto di 21 primave¬ 
re che vedremo presto tra i pro¬ 
fessionisti con serie e giustificate 
ambizioni. Il ragazzoni Cassano 
Magnago (Varese) possiede mez¬ 
zi che lo rendono un corridore 
completo. Ottimo passista e 
buon scalatore, capace di accele¬ 
razioni come quella di ieri, quan¬ 
do alla testa del primo gruppetto 
s'è largamente imposto sul russo 
Gainitdinov, il sudafricano Kao¬ 
ne Meyer. lo svizzero Volery e il 
francese Fedrigo. 

È stata ancora una giornata di 
marca azzurra. Claudio Pizzofer¬ 
rato è coi migliori e conserva la 
maglia di «leader» della classifica 
generale. Secondo (a 11") Basso 
seguito dal tenace Gainitdinov, 
ma è ancora una situazione inter¬ 
locutoria. Per saperne di più do¬ 
vremo attendere il responso del¬ 
la terza tappa, quella che oggi ci 
porterà in Val d'Aosta. La Verres- 
Courmayeur si concluderà a 
quota 1240 metri e il risultato do¬ 
vrebbe incidere profondamente 
nel foglio dei valori assoluti. Nel¬ 
l'attesa il et azzurro Fusi può esse¬ 
re soddisfatto per il comporta¬ 
mento dei suoi amministrati, 
può ambire al trionfo finale per la 
quarta volta consecutiva anche 
se bisognerà tenere d'occhio più 
di un avversario, in particolare 
quegli elementi tesserati per le 
società italiane dalle quali rice¬ 
vono assistenza. Il tracciato della 
seconda prova era una sequenza 
di su e giù ubriacanti che alla fine 
non hanno provocato una gran¬ 
de selezione pur dividendo il plo¬ 
tone in vari tronconi. La fuga più 
lunga è stata quella promossa da 
Illiano, Reynand, Hiekmann e 
Spence, un quartetto che ha ac¬ 
cumulato un vantaggio massi¬ 
mo di 3'15". E poi? Poi un'ultima 
parte con diversi tentativi. Fuo- 
cherelli in verità. L'arrivo era in 
leggera salita. Basso prendeva le 
misure producendosi in una spa¬ 
rata entusiasmante, tale da met¬ 
tere in ginocchio i suoi venti op¬ 
positori. GINO SALA 


I Ds per il rinnovo 
del contratto 
dei metalmeccanici 

Monfalcone, venerdì 30 aprile, ore 17.30 

sede Democratici di Sinistra - Via Lecchi, 9 

Introduce Massimo Masat 
Coordina Stefano Minio 
Conclude Altiero Grandi 



Nozze d’Oro 

Silvana CorigUano e Mario Cecilia 
hanno festeggiato domenica 25 aprile 

50 Anni di Matrimonio 

Auguri dalle compagne e compagni 
della Sez. Garbatella 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17 
numero verde 

fax 

167-86502 

06/69922588 

IL SABATO, E 1 FESTIVI dalle ore 15 alle 18 
numero verde 

167-865020 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 

fax 

06/69996465 

Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima delia data di pidtblicazione 


Fa paura la paura della guerra 

La probabile fuga dei turisti: questo preoccupa i aoati 
Ma la maggioranza è favorevole ai bombardamenti Nato 
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U pace è lontana, bombe su un paese: 20 morti 

Missili Nato su Surdulica, fra le macerie 11 bambini. In Puglia i profughi sbarcano a migliaia 

Cermmyrdin e l'emissario di Clinton: ci siamo capiti. Amtan arriva stasera nella capitale russa 


LA MISSIONE DELLA RUSSIA 
CONVINCERE BELGRADO 

GIANDOMENICO PICCO 

L a visita a Belgrado del presidente della Croce ros¬ 
sa intemazionale, Cornelio Sommaruga, rac¬ 
cordo per il rientro in Kosovo dell'organismo 
umanitario da lui presieduto, la visita di Cernomyr- 
din a Milosevic di quattro giorni fa, i contatti perso¬ 
nali fra il presidente Chirac e Eltsin, le dichiarazioni 
del vice primo ministro jugoslavo Draskovic di dispo¬ 
nibilità ad accettare una forza Onu in Kosovo, e la visi¬ 
ta di oggi a Mosca di Kofi Annan, sono i segni che qual¬ 
cosa si muove nella ricerca di una soluzione politica 
della crisi balcanica. Le sanzioni economiche dei pae¬ 
si Nato sono in parte dirette alla famiglia del leader ju¬ 
goslavo; a Mosca la gente percepisce come sia meglio 
differenziare fra la popolazione serba e la leadership 
del paese. 

Flessibilità occidentale per quanto riguarda la 
composizione della forza militare internazionale in 
Kosovo (sotto una bandiera Onu e con una forte parte¬ 
cipazione russa e ucraina), posizione chiara sulla ap¬ 
partenenza «de jure» del Kosovo alla Jugoslavia, an¬ 
che se non «de facto», sembrano emergere come i pos¬ 
sibili elementi chiave di un quadro politico verso il 
quale la diplomazia di molti paesi si sta muovendo. 

L'incontro moscovita di oggi fra Kofi Annan e il go¬ 
verno russo potrebbe rappresentare anche simbolica- 
mente la stretta di mano formale di due attori inter¬ 
nazionali capaci di portare avanti in prima persona 
lo sforzo diplomatico più efficace. 1 cinque punti del 
segretario generale dell'Onu di due settimane fa sono 
stati apprezzati dalla Nato ma anche da Primakov, 
chea quel tempo gli fece una chiamata diretta telefo¬ 
nica personale. Mosca non dovrebbe sciupare né il va¬ 
lore simbolico della visita di Kofi Annan né l'opportu¬ 
nità di intensificare il suo ruolo diplomatico. Ho più 
volte scritto su questa pagina che Mosca resta la chia¬ 
ve per una soluzione politica della crisi balcanica; ciò 
che occorre ora è il coraggio di distinguere tra la com¬ 
prensibile simpatia e sostegno al popolo serbo e l'aiu¬ 
to invece controproducente per il leader Milosevic. 

S ul ritorno dei kosovari nel loro paese. Mosca ha 
sempre assunto una posizione chiara e umanita¬ 
ria. 11 rientro non solo è moralmente imperativo 
ma è praticamente possibile con un forte aiuto econo¬ 
mico di ricostruzione da parte occidentale. 11 governo 
russo ha più volte sostenuto la necessità del ruolo del- 
rOnu in questa crisi. Convincere Milosevic adaccetta- 
re una forza credibile sotto la bandiera blu delle Na¬ 
zioni Unite è oggi il vero obiettivo della diplomazia 
russa. L'incontro di oggi a Mosca perciò è molto im¬ 
portante, può aprire la porta alla fine della guerra, 
può dare un ruolo nuovo all'Onu e può offrire presti¬ 
gio internazionale per la Russia. Draskovic ha detto 
che la forza Onu non è vista come una forza di occupa¬ 
zione perché dell'Onu fa parte anche lajugoslavia. La 
via di uscita quindi esiste l'importante ora è perse¬ 
guirla. 


Nonostante gli sforzi della diplo¬ 
mazia, proseguono i raid aerei 
della Nato in Serbia. Questa volta 
una serie di missili ha colpito un 
villaggio del Sud, Surdulica, alcu¬ 
ni edifici sono crollati seppellen¬ 
do molte persone. Sedici i corpi 
già recuperati, fra i quali quelli di 
11 bambini. Ma le vittime po¬ 
trebbero essere 20 o 30. Intanto 
nella ricerca di una soluzione ap¬ 
pare centrale il molo di Mosca, 
dove ieri si sono incontrati il me¬ 
diatore russo Cernomyrdin e Tal- 
bott, l'emissario di Clinton. «Ci 
siamo capiti molto bene», ha det¬ 
to Talbott dopo tre ore di collo¬ 
quio. Ed oggi sarà a Mosca il se¬ 
gretario generale dell'Onu An¬ 
nan. A Belgrado il vicepremier 
moderato Draskovic ripete che 
Milosevic accetterà la presenza di 
forze Onu nel Kosovo. E in Puglia 
i profughi sbarcano a migliaia. 
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L'INTERVENTO 


PEDAGOGIA DEIiA GUERRA 


ALBERTO ASOR ROSA 

O gni guerra, sul nascere, divora rapidamente mi¬ 
gliaia e migliaia di dichiarazioni, prese di posi¬ 
zione, contrasti, dibattiti, suggerimenti, consi¬ 
gli, buone e cattive intenzioni, conflitti e contrapposi¬ 
zioni di gruppi intellet¬ 
tuali e politici. 

Poi, man mano che il 
conflitto vero, quello au¬ 
tentico, cresce e si dilata, 
diminuiscono e si atte¬ 
nuano le voci, sopraffatte 
dalla loro stessa contrad¬ 
dittorietà e vacuità; au¬ 
mentano invece i richia¬ 
mi all'appartenenza, al¬ 
l'identità, alla solidarietà 
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L'INTERVISTA 


L'ex ambasciatore Biancheri; 
«La diplomazia sta vincendo» 

ROMA «Il recente summit di Washington ha rilanciato 
l'iniziativa diplomatica nei Balcani della quale gli attori 
principali sono, sul piano politico, la Russia e le Nazioni 
Unite come stramento». A sostenerlo è l'ex ambasciato- 
re Boris Biancheri, uno dei 
più autorevoli analisti di¬ 
plomatici. Puntare sulla 
Russia, dunque. «La riaffer¬ 
mazione del molo centrale 
di Mosca - sottolinea anco¬ 
ra Biancheri - rappresenta 
la prospettiva più realistica 
per dare soluzione politica 
al conflitto in Kosovo». 

«Qualcosa si sta muoven¬ 
do a Belgrado». 

DE GIOVANNANGELI 
A PAGINA 2 



Fusioni bancarie, Fazio sotto tiro 

Spaventa e Cofferati criticano r«interventisnio» di Bankitalia 


ROMA Bankitalia sotto tiro per la gestione 
delle fusioni bancarie. Ieri, contro il governa¬ 
tore Fazio le critiche di Luigi Spaventa e Ser¬ 
gio Cofferati. Per il presidente della Consob 
«esiste un problema» con Bankitalia, e preci¬ 
samente nei modi in cui quest'ultima eserci- 
ta il suo molo di vigilanza 
sul credito. Le ragioni della 
™ lini o. rauLU vigilanza, sostiene in buo- 

BANCA ROMA na sostanza Spaventa, non 

Via Nazionale po^^o^o comunque anda- 

re a scapito di quelle della 
rifiuta trasparenza. Ancora più 

l’autorizzazione ^uro Sergio Cofferati nel 

comentare la notizia del 
airOpa definitivo no di Bankitalia 

dell’istituto nozze Sanpaolo-Ban- 

caroma. «È un atteggia- 

torinese _ mento incomprensibile, 

perché non viene indicata 
nessuna alternativa». Ironia amara anche da 
Torino: «Grazie, Fazio, per la tempestività», è 
stato il commento di Rainer Masera, ammi¬ 
nistratore delegato del Sanpaolo. 

CANETTI BARONI 
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IN PRIMO PIANO 


Veltroni: un solo nome per il Colle 


ROMA Per il Quirinale la maggio¬ 
ranza dovrà presentare un nome 
o una rosa di nomi? Walter Vel¬ 
troni avverte: «Non possiamo 
fornire una rosa di nomi della 
maggioranza per poi fare sceglie¬ 
re il candidato al Polo». E ancora: 
«Fio sempre detto che avremmo 
lavorato nel centrosinistra a una 
soluzione che unisse e registrasse 
il più ampio consenso dell'oppo¬ 
sizione. Ma una rosa di nomi tra 
cui scegliere può interessare il Po¬ 
lo non noi». Fissato intanto il ca¬ 
lendario delle votazioni. 11.010 
voteranno due volte il 13 mag¬ 
gio. Il 14 vi sarà un solo scmtinio. 
Poi si riprenderà sabato 16. 

ROMANO 
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LA POLEMICA 


IL LATINO? 

NON USATELO 
AL PASSATO 

LUCA CANALI 

U na strana intera prima pa¬ 
gina del Corriere della Sera 
(Cultura e spettacoli) di 
domenica 25 aprile, firmata da 
Adriano Prosperi, prende l'av¬ 
vio da due libri. Le latin ou 
l'empire du signe: XVI-XX sec. di 
Francoise Waquet e L'Alfabeto 
conquistato di Maria Roggero. 

Dico strana pagina perché il 
senso che pervade queste otto 
«colonne di piombo» è subdo¬ 
lamente reazionario, anticon¬ 
ciliare e, ovviamente antistu¬ 
dentesco (contro il '68, per in¬ 
tenderci), malgrado numerose 
citazioni storiche e letterarie 
problematiche. Naturalmente 
il percorso logico a favore del 
latino (vi si parla addirittura di 
«partigiani» del latino) è qui 
compiuto con molti accorgi¬ 
menti e sfumature, cioè rico¬ 
noscendo il fatto che il latino 
sia stato per molti secoli la lin¬ 
gua del privilegio di classe; ma 
la conclusione non può lascia¬ 
re dubbi sulla sua natura - co¬ 
me ho detto forse troppo rude¬ 
mente all'inizio - reazionaria, 
tanto che il vescovo Lefebvre, 
a lungo in conflitto con le ge¬ 
rarchie vaticane postconciliari, 
lo avrebbe sicuramente sotto- 
scritto: «Gli impotenti vanilo¬ 
qui di chi, ignorando la trage¬ 
dia, ricama ancora sull'edifi¬ 
cante idea di un'Europa tecno¬ 
cratica e cristiana (ma senza il 
latino) fanno venir voglia di ri¬ 
fugiarci nella contemplazione 
dei panorami del passato». 
Contro chi o a favore di chi è 
scritto questo articolo, che for¬ 
se rispecchia - considerato il 
suo grande rilievo tipografico - 
il pensiero della direzione del 
giornale che lo ospita? Contro 
il consumismo e la tecnocra¬ 
zia, frequenti bersagli polemici 
di papa Wojtyla? Ma anche 
contro il Concilio Vaticano di 
papa Montini? Oppure, al con¬ 
trario, la «questione del lati¬ 
no» è un pretesto per respinge¬ 
re la Chiesa cattolica verso po¬ 
sizioni aristocratiche e meno 
«populistiche» (quindi ostili 
alla linea di papa Wojtyla stes¬ 
so?) È tutto terribilmente am¬ 
biguo. Prosperi, mettendo in 
un sol fascio religione, scuola, 
accademia, scienza, sembra 
rimpiangere («contemplare» 
dice lui) una religione fondata 
su forme rituali e linguistiche 
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Mafia e tangenti, la Sicilia reagisce 

Il presidente deRa Regione: non tutti uguali, c'è chi combatte e chi no 


Il mistero delle ase scoperchiate 

Indagini alla Malpensa, Innate pronta aRa protesta 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

San Meteo 

G li agricoltori di Perpignan, colpiti da una grandinata mici¬ 
diale, hanno citato in giudizio i meteorologi di Francia per 
non averlo previsto. La notizia è una deliziosa sintesi dei 
due «errori» ricorrenti nel senso comune dell'epoca tecnologica: 
una fiducia cieca nella scienza, una robusta ignoranza della 
scienza. Fiducia cieca nella scienza: pretendere che la meteorolo¬ 
gia possa infallibilmente predire, come se fosse una forma di divi¬ 
nazione, anche le più minute variabili di un microclima. Ignoran¬ 
za della scienza: non sapere che la meteorologia, come ogni altra 
disciplina scientifca, procede per approssimazioni, per errori e per 
verifiche empiriche. Stando così le cose, il rapporto con il meteo 
palesato dai contadini francesi è identico a quello che un contadi¬ 
no campano poteva avere (e magari ha ancora) con San Gennaro: 
lo si benedice se le cose vanno bene, lo si maledice se vanno male. 
La credulità è in ogni modo totale, la copertura richiesta è a tutto 
campo, e la considerazione nei confronti del nume tutelare appar¬ 
tiene al magico e non al razionale. D'altra parte: se conoscessimo 
meglio la scienza, la sua imperfezione e la sua limitatezza, non la 
adoreremmo né la odieremmo. Semplicemente, la capiremmo. 


CATANIA Mafia e tangenti: ieri 
Formai ex sottosegretario Cusu¬ 
mano è stato interrogato dal gip, 
Antonino Ferrara, nell'ospedale 
Garibaldi di Catania dove è anco¬ 
ra ricoverato. La giunta per le au¬ 
torizzazioni a procedere del Se¬ 
nato metterà presto all'ordine 
del giorno la richiesta di arresto 
per il senatore dell'Udr Giuseppe 
Firrarello, l'altro imputato eccel¬ 
lente. Il deputato regionale, Giu¬ 
seppe Castiglione, anche lui arre¬ 
stato, è stato sospeso dalla carica 
di parlamentare regionale. Il pre¬ 
sidente della Regione, Angelo 
Capodicasa, gli ha ritirato la dele¬ 
ga di assessore all'Industria. Nel¬ 
l'Assemblea regionale Castiglio¬ 
ne verrà sostituito da Nicotra, il 
primo dei non eletti nel Cdu, ora 
passato nel Ccd, cioè all'opposi¬ 
zione, il che crea dei problemi 
nella maggioranza. 
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ROMA Question time in Senato 
dopo che ieri nel pomeriggio al¬ 
tre due abitazioni sono state sco¬ 
perchiate da un aereo diretto a 
Malpensa. Il ministro dei Tra¬ 
sporti Tiziano Treu ha però un 
dubbio: «Gli incidenti di questi 
ultimi giorni - spiega in aula - so¬ 
no anomali perché la rotta inte¬ 
ressata non è nuova, esiste da 15 
anni». Così per martedì prossi¬ 
mo, 4 maggio, il ministro vuole 
avere sul tavolo una «diagnosi 
convergente» sull'inefficienza di 
Malpensa, stilata di comune ac¬ 
cordo da Alitalia, Sea, Enav, 
Enac, Ibar e Assoclearence. Men¬ 
tre prosegue il lavoro della com- 
misione d'inchiesta ministeriale 
che presto, parola di Treu, chiari¬ 
rà tutto. La rabbia del sindaco di 
LonatePozzuolo: «Boicotteremo 
il voto delle europee». Divisi i sin¬ 
dacati. 

CANETTI DALLO 
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IL CASO 


E Munioch infine sbaitò in Italia 

Accordo fatto con Telecom e Cecchi Cori per Stteam 

ROMA Firmato ieri mattina l'accordo fra Telecom Italia, Mur¬ 
doch, Grappo Cecchi Cori e Sds per la creazione e lo sviluppo di 
Stream, la seconda piattaforma digitale italiana. Si tratta per ora di 
un protocollo di intenti. Queste le quote dei soci: Telecom avrà il 
35 per cento, News Corp (Murdoch) 35 per cento. Gruppo Cecchi 
Cori 18 per cento e la Sds (la società costituita da Lazio, Roma, Par¬ 
ma e Fiorentina) avrà infine il 12 per cento. Il contratto dovrà esse¬ 
re firmato entro il 15 maggio, e sono previsti investimenti per 
1.900 miliardi. Telecom designerà il presidente, News Corp l'am¬ 
ministratore delegato, Sds e il Gruppo Cecchi Cori i direttori re¬ 
sponsabili rispettivamente per lo sfmttamento dei diritti del cal¬ 
cio e dei diritti cinematografici. Stream, inoltre disporrà dei diritti 
criptati apportati da Sds per le partite di Lazio, Parma, Roma e Fio¬ 
rentina per un periodo di sei anni, nonché dei diritti dei film e degli 
altri prodotti audiovisivi del Gmppo Cecchi Cori. 
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Mercoledì 28 aprile 1999 


ENRICO GALLIAN 

ROMA Quest'anno la Biennale In¬ 
ternazionale di Arti Visive sarà di¬ 
versa dalle precedenti. Così ha di¬ 
chiarato ieri Paolo Baratta, Presi¬ 
dente della Biennale, che ha an¬ 
nunciato l'apertura di nuovi spazi a 
Venezia: luoghi spettacolari come 
l'Arsenale di Venezia, dove la Bien¬ 
nale ha realizzato un importante 
intervento di recupero per consen¬ 
tire l'utilizzo ad uso espositivo di 
tre edifici della parte monumenta¬ 
le, gli edifici delle Artiglierie, delle 
Tese e delle Gaggiandre (4.000 mq). 
E il Direttore del Settore Arti Visive 
Harald Szeemann ha aggiunto che 
questa edizione sarà diversa dalle 
precedenti, più corrosiva, più 
cruenta fin nel titolo: «d'APERTut- 
to, APERTO over All, APERTO par 
TOUT, APERTO uber ALL». Ma è 
non è solo questa la caratteristica 
della Biennale che sarà ufficialmen- 
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LA Cultura 


Donne protagoniste della nuova Biennale 

Forte presenza femminile, e orientale, nell'esposizione che inaugura il 12 giugno 


te inaugurata il 12 giugno e che an¬ 
drà avanti fino al 7 novembre. Que¬ 
sta edizione sarà segnata più che 
dalla pittura dalla tridimensionali¬ 
tà, dal video e dalla fotografia (in 
mostra col pericolo di essere vilipe¬ 
sa se non addirittura cancellata dal¬ 
lo spettacolare robot di un artista 
canadese che distrugge le fotogra¬ 
fie). Altra novità forte la presenza 
massiccia del Nuovo Mondo, ovve¬ 
ro dall'Oriente. Szeemann ha invi¬ 
tato tanti artisti cinesi e il loro nu¬ 
mero è superiore a quello degli sta¬ 
tunitensi, che hanno dominato 
nelle ultime edizioni. Per il curatore 
il vento del futuro soffia dalTQrien- 
te più che dall'Occidente, ed è un 


futuro al femminile. Nelle intenzio¬ 
ni - i giochi non sono ancora del 
tutto chiusi - alla mostra interna¬ 
zionale parteciperanno 99 artisti ed 
almeno il trenta per cento degli in¬ 
viti sarà riservato alle donne. 

Le gentildonne dell'arte come 
potrebbero esser chiamate ora, so¬ 
no preponderanti nel caso dell'Ita¬ 
lia. Non ci sarà però il padiglione 
italiano: la nostra presenza sarà dis¬ 
seminata all'interno della mostra 
internazionale che partirà dal Padi¬ 
glione Italia e sarà caratterizzato, 
per le scelte operate da Szeemann, 
dalla contemporaneità al femmini¬ 
le. È certa la presenza di Grazia To- 
deri, 36 anni, origini padovane, ma 


che vive a Milano, videoartista co¬ 
me Luisa Lambri e Paola Pivi, mila¬ 
nese che ha solo 28 anni, delle cui 
opere è stato detto «fanno ancora 
diventare il sogno dell'arte una 
realtà». In questa lista italiana di 
presenze figurano anche Monica 
Bonvicini, veneziana di 34 anni, la 
performer Bruna Esposito, la ven¬ 
tottenne Sarah Ciriacì e la trentu¬ 
nenne Sabrina Sabato, che recente¬ 
mente ha presentato un video alla 
rassegna «La coscienza luccicante» 
che si è tenuta al Palazzo delle 
Esposizioni a Roma. Sempre per l'I¬ 
talia è stato invitato Maurizio Cat- 
telan, che ha 39 anni, e che oggi è 
uno degli artisti emergenti del no¬ 


stro paese, il più, si fa per dire, «ve- 
cio» del gruppo. La presenza del no¬ 
stro paese sarà ulteriormente raffor¬ 
zata dall'omaggio, voluto e deciso 


Uno scorcio 
dell’Arsenale 
a Venezia, 
che verrà 
utilizzato 
come spazio 
espositivo 
per la 
Biennale Arte 


da Szeemann, a due artisti recente¬ 
mente scomparsi, considerati tra i 
maestri italiani di questa seconda 
metà del Novecento: Mario Schifa- 


n miracolo del S. Maria 

Siena, da antico ospedale a immenso museo 



RENZO CASSIGOLI 

SIENA Immaginate 350 mila metri scheda 
cubi piantati nel cuore di Siena pro¬ 
prio in faccia al Duomo che, come 
dice Burckhardt, «domina dalla sua 
altezza, quieto e maestoso». Stiamo Le 
parlando del Santa Maria della Sca- mostre 
la che, secondo la leggenda, sareb¬ 
be stato fondato nell'898 dal beato Ecco le ìni- 
Sorore, povero ciabattino il cui no- ziattveprin- 
me, con una sorta di translitterazio- dpalì nel 
ne, vuol dire sudore. In realtà Firn- biennio 
menso complesso nasce da una do- 1999-2000: 
nazione del 29 marzo 1090, come 1-8 giugno 

«xenodochium et hospitalis» sulla 1999:Festi- 

via Francigena e ora, dopo nove se- vai "Vìsiona- 
coli di cura degli infermi, in soli no- ria" 
ve anni si avvia ad essere uno dei 25 giugno- 

maggiori complessi museali d'Euro- 31 agosto: 

pa e il secondo centro bibliotecario 1945-99, Ma- 

storico-artistico, dopo il Warburg nifesti in Ita- 

Institute di Londra e prima della iiatravec- 

grande biblioteca di Lipsia. C'è da chio secolo e 

gridare al miracolo. nuovo mii- 

L'abbiamo visitato il Santa Maria lennio 

della Scala, iniziando dalle sale e Lugiioago- 

dagli spazi già recuperati per mi- sto 1999: Ar- 

gliaia di metri cubi. Dalla sala che listi italiani 

appena cinque anni fa ospitava il nelle grance 

pronto soccorso (dove abbiamo in- dei Santa 

contrato il sindaco Pier Luigi Picei- Maria 

ni, il rettore del Santa Maria Omar Luglio 1999: 

Calabrese e il progettista Guido Ca- Stephen Cox: 

nali) alla grande corsia del Pellegri- Interior Spa¬ 
nalo, della metà del Trecento, le cui ce 

campate sono affrescate da Lorenzo Agosto 1999: 

Vecchietta e Domenico di Bartolo TitoSarroc- 

e, l'ultima, da Priamo della Quercia. chi (1824- 

Fino alla Cappella della Madonna, 1900) 

fresca di restauro, al fienile del- Dicembre 

l'«hospitalis», agli spazi della Com- '99: Le copie 

pagnia di Santa Caterina della Not- pittoriche 

te. Da qui siamo saliti alle splendi- della sacra 

de stanze del Palazzo del Rettore in Sindone. 

corso d'opera, per scendere ai can- Inizio 2000: 

tieri che dal piano terra toccano i «Il dolore, la 
10 metri sotto piazza del Duomo. pietà e la 
Un percorso aperto ai senesi (che lo speranza». 
visitano a centinaia) reso emozio- Le Con fra¬ 
nante dalla scoperta di quelle parti temile laica- 
fino a pochi mesi fa nascoste da li e S. Maria 
soppalchi e pavimenti, da contro- della Scala. 



soffitti, tramezzi e strutture ospeda¬ 
liere, superfetate in questo secolo e 
che ora vengono smantellate. Sono 
riapparsi solai lignei del Trecento, 
mensole rinascimentali, frammenti 
di un loggiato quattrocentesco, ca¬ 
pitelli, monofore romaniche, tracce 
pittoriche, un affresco del XV seco¬ 
lo, alcune grandi cisterne, un brano 
del muro absidato di una villa ro¬ 
mana d'epoca imperiale. Si è ritro¬ 
vata la gradonata a verde del «giar¬ 
dino dei semplici», esemplare del 
carattere di Siena, città aperta sulle 
"valli verdi". 

L'idea del recupero del Santa Ma¬ 
ria della Scala risale agli inizi del 
Novecento, ma è nel 1991 che 
prende corpo con un concorso pub¬ 
blico a cui partecipano architetti 
italiani ed europei: dal berlinese Jo¬ 
sef Paul Kleihues all'inglese Richard 
Rogers, agli italiani Vittorio Gregot- 
ti,Massimo Carmassi e Guido Ca¬ 


nali, su cui cade la scelta definitiva. 
Nel '96 TUe lo dichiara «progetto 
pilota europeo». Il recupero inizia 
di fatto nel 1995. A quel tempo al 
Santa Maria della Scala gli ammala¬ 
ti si mischiano con i primi visitatori 
del Museo che comincia a vivere se¬ 
condo la filosofia del «cambio in 
corsa delle funzioni». 

«L'ultima degente si chiama Ca¬ 
terina e ha lasciato il Santa Maria 
della Scala nel 1996», racconta Pic¬ 
cini che, all'epoca, simbolicamente 
accompagnò la donna al nuovo 
Nosocomio. «La riuscita dell'opera¬ 
zione» aggiunge «è dovuta a un 
progetto fondato sulla chiarezza 
delle funzioni, a un autofinanzia¬ 
mento rigorosamente e periodica¬ 
mente controllato ad evitare sfora¬ 
ture e alla fortuna di lavorare con 
ditte efficienti e capaci». Su questo 
si è costruita l'ipotesi di un finan¬ 
ziamento con l'emissione di Boc 


per 50 miliardi e la garanzia del 
Monte de' Paschi, necessaria anche 
per superare le difficoltà burocrati¬ 
che. Il progetto del Santa Maria del¬ 
la Scala prevede la realizzazione di 
una galleria interna per negozi e 
botteghe artigiane, ristoranti e self- 
service, bar, librerie fondamentali 
per il funzionamento di un Museo 
moderno. «Una presenza che crean¬ 
do reddito, potrà consentire una 
nuova emissione di Boc» spiega il 
sindaco. 

«L'idea è di fare del Santa Maria 
della Scala un luogo misto dove si 
mescolano, si contaminano idee di¬ 
verse, come avviene nei grandi cen¬ 
tri della cultura europei e america¬ 
ni. Dalle esposizioni temporanee, ai 
convegni, alla musica, da quella sa¬ 
cra a quella sperimentale, com'è 
stato con i piccoli concerti rock di 
ricerca» aggiunge Omar Calabrese. 
Già per quattro anni assessore alla 


Il Pellegrinalo, 
all’interno di 
Santa Maria 
della Scala a 
Siena, grande 
struttura in 
ristrutturazione 
peressere 
trasformata in 
spazio 
espositivo 


cultura. Calabrese osserva: «Un 
grande museo non ce la farà mai a 
vivere da solo, se non è né la Natio¬ 
nal Gallery, né il Louvre che pure fa 
già cose diverse». Qui, appunto, sa¬ 
rà collocata anche la centrale della 
cosidetta cablatura forte della città. 

Uno dei cardini del nuovo Santa 
Maria sarà il Museo della civiltà fi¬ 
gurativa senese, composto da vari 
nuclei, il più cospicuo dei quali è 
costituito dalla Collezione della Pi¬ 
nacoteca nazionale. Il museo ar¬ 
cheologico lascerà Palazzo Squar- 
cialupi che diverrà sede delle attivi¬ 
tà espositive, con una programma¬ 
zione lunga due anni: come già sta 
avvenendo con la mostra in pro¬ 
gress «Jacopo della Quercia, la Fon¬ 
te Gaia», i cui pezzi sono sostituiti a 
rotazione, man mano che procede 
il restauro; o per l'affascinante e mi¬ 
steriosa mostra dell'Oro di Siena, 
che sarà esposta anche al G8. 

«Il Centro Europeo per la ricerca 
sul restauro in settori particolarissi¬ 
mi dei beni culturali» ricorda Cala¬ 
brese «è l'altro elemento qualifican¬ 
te, da realizzare in stretta collabora¬ 
zione fra storici dell'arte, reastaura- 
tori, archeologi, architetti e scien¬ 
ziati». Da qui l'idea di un parco 
scientifico-tecnologico che riunisca 
imprese e università, così come 
quella del Centro bibliotecario sto¬ 
rico-artistico costituito grazie all'ac¬ 
quisto della biblioteca Briganti (55 
mila volumi), alla donazione della 
biblioteca di Alessandro Conti e al¬ 
le trattative in corso per l'acquisi¬ 
zione in comodato della biblioteca 
di Enzo Crispolti. In tre anni, con¬ 
teggia il rettore, il Centro finirà per 
riunire circa 200 mila volumi. 

Il recupero del Santa Maria della 
Scala, ormai, si misura in termini di 
uno, due anni. E mentre si consu¬ 
ma il programma del 1999, si pre¬ 
parano le iniziative per il Duemila, 
fra cui la mostra di una ventina del¬ 
le 73 copie della Sacra Sindone. 
Continua così quella che il proget¬ 
tista Guido Canali definisce «la 
splendida follia collettiva di Siena». 


rUnità 


no e Gino De Dominicis, che pro¬ 
prio a Venezia nel 1972, fu dura¬ 
mente contestato per una installa¬ 
zione considerata offensiva, «La se¬ 
conda possibilità di immortalità 
(l'universo è immobile)», al cui in¬ 
terno aveva collocato un giovane 
affetto da sindrome di Down. De 
Dominicis somparso il 29 novem¬ 
bre dello scorso anno a soli 51 anni, 
torna così alla Biennale. 

Harald Szeemann ha inoltre pre¬ 
visto un ricordo visivo per Martin 
Kippenberger, altro artista scom¬ 
parso in giovane età - nel 1997 a 44 
anni - passato come una meravi¬ 
gliosa meteora, violenta e irripetibi¬ 
le, nelTuniverso dell'arte contem¬ 
poranea, artisticamente cresciuto a 
Berlino e morto a Vienna. Scanda¬ 
lizzò il pubblico di Doumenta Kas- 
sel con una gigantesca installazio¬ 
ne. «Entrata trasportabile di metro¬ 
politana, posata su un prato». Co¬ 
me se fosse stata dimenticata du¬ 
rante i lavori di costruzione. 


IN BREVE 


Gramsci in rete 

■ La vita e le opere di Antonio 
Gramsci approdanosu Internet. 

In occasione del 62'’anniversario 
della morte del padre del Partito 
comunista italiano, i senatori Ds 
rendonoomaggioallasuafigura 
dedicandogli l'ultimo numero 
delquotidianotelematicodel 
gruppodeiDsal Senato 
(www.senato.it/dsulivo). Nel si¬ 
to, numerosi link relativi agli scrit¬ 
tigramsciani, un'ampia«Biblio- 
grafiagramsciana», la Fondazio¬ 
ne Istituto Gramsci, l'Internatio- 
nalGramsciSocietyeunsitode- 
dicatoa«Gramscie il Brasile».Tra 
i link, quellocon Amazon perac- 
quistare,oltrealle«Letteredal 
carcere» e selezione di scritti poli¬ 
tici, numerosi saggi su Gramsci. 

Matematica in mostra 

■ Unamostrasullamatematicaper 
avvicinare studenti e pubblico al¬ 
la più astratta del le scienze esatte, 
attraverso l'uso concreto di 
«macchine matematiche». È lo 
scopode«lraccontidi Numeria», 
il primo nucleo espositivodel mu¬ 
seo della Matematica di Roma 
che viene inaugurato oggi nel di- 
partimentodi matematica dell'a¬ 
teneo. L'idea è quella di creare un 
vero eproprio «centro sperimen¬ 
tale civico», il primo in Italia, che 
vedeaffiancatedueistituzioni 
pubbliche, il Gomunee l'Univer¬ 
sità. Nella mostra saranno esposti 
alcuni strumenti di calcolo degli 
antichi romani, la collezione 
Klein, sculture in gesso raffiguran¬ 
ti superfici notevoli ad usodidatti- 
coe poliedri della collezioneGra- 
ziotti. 

30 km di pitture 

■ Trenta chilometridi pitture rupe¬ 
stri risalenti a più di 10 mila annifa 
sono state portate alla luce da un 
gruppo di archeologi spagnoli a 
sud del Marocco. Situate a circa 

100-300 metri di profondità, rap¬ 
presentano animali eessereuma- 
ni in un ambiente lussureggiante, 
molto diverso da quello desertico 
earidoattuale. L'epoca rappre- 
sentataèquelladeH'ultimo paleo¬ 
litico. 
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Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 
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Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 



Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 

460.000 

410.000 

85.000 


(Euro 263,4) 
(Euro 237,6) 
(Euro 211,7) 
(Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
240.000 (Euro 123,9) 
45.000 (Euro 23,2) 
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♦ Per il presidente del Consiglio 
il ddl tributario è una misura 
indispensabile per lo sviluppo 


♦ Per evitare la paralisi parlamentare 
il governo pronto a prendersi piena 
responsabilità fino alla fiducia 


Sul collegato fiscale 
rallarme di D'Alema 


Approvati sgravi alle famiglie dai proventi dell'evasione 



ROMA II governo è pronto a chie¬ 
dere la fiducia sulla riforma fiscale. 
Lo farà seia maggioranza non sarà 
in grado di garantire il numero le¬ 
gale e l'approvazione del progetto 
in tempi ragionevoli e se l'opposi¬ 
zione userà l'arma dell'ostmzioni- 
smo 0 diserterà l'aula. L'«avverti- 
mento» è stato lanciato ieri da pa¬ 
lazzo Chigi dopo l'intoppo di ieri 
mattina alla Camera dove però 
nel pomeriggio ha avuto l'ok l'ar¬ 
ticolo 1 che _ 


■ APPELLO 
DEL PREMIER 
Anche senza 
la fiducia alla 
ma^oranza 
spetta il compito 
di garantire il 
numero legale 


prevede la ridu¬ 
zione delle im¬ 
poste per le fa¬ 
miglie con i 
proventi del re¬ 
cupero dell'e- 
vasionefiscale. 

D'Alema ha 
comunque ri¬ 
volto un «caldo 
appello» ai par¬ 
lamentari della 
coalizione di 

governo, «perché, di fronte a chi si 
sottrae al dovere di partecipare a 
un proficuo confronto parlamen¬ 
tare, si assumano l'intera respon¬ 
sabilità di garantire il numero le¬ 
gale» per il decreto fiscale legato 
alla finanziaria, «dimostrando co¬ 
sì la ferma volontà di procedere a 
un esame ordinato fino all'appro¬ 
vazione di un provvedimento uti¬ 
le al paese». 

La riforma, come si sa, è consi¬ 
derata dal governo uno strumen¬ 
to essenziale per lo sviluppo, ma 


l'assenza del numero legale ieri al¬ 
la Camera ha fatto suonare un 
campanello d'allarme. Di qui la 
decisione di scrivere un appello 
accorato: «Il governo - spiega una 
nota di palazzo Chigi diffusa nel 
primo pomeriggio - è determinato 
a far fronte alle proprie responsa¬ 
bilità». «Il Consiglio dei ministri - 
avverte il governo - ha deliberato il 
mandato a chiedere la fiducia se 
dovesse rendersi necessario». Pa¬ 
lazzo Chigi dice di rendersi conto 
della delicatezza della scelta: «Si 
tratta di una misura eccezionale, a 
cui non vorremmo ricorrere se 
non di fronte ad atteggiamenti 
pregiudiziali e forieri di paralisi». 
Per questo motivo, spiega D'Ale¬ 
ma, si lancia un appello in prima 
istanza alla maggioranza perchè si 
assuma tutta la responsabilità di 
garantire il numero legale. 

Quel che è successo ieri, secon¬ 
do il governo, «ripropone la deli¬ 
cata questione del corretto rap¬ 
porto istituzionale nel percorso 
parlamentare di provvedimenti 
significativi ed essenziali». Insom- 
ma, dice palazzo Chigi, il rischio 
paralisi per l'esame di leggi decisi¬ 
ve e indispensabili allo sviluppo, 
non può esistere. Il confronto può 
essere serrato, i provvedimenti 
possono e devono essere migliora¬ 
ti, ma l'ostmzionismo deve essere 
evitato e battuto. 

L'appello, è ovvio, non è rivolto 
solo alla maggioranza, ma anche 
all'opposizione alla quale il gover¬ 


no rimprovera «eccessiva rigidi¬ 
tà», che rasenta forme di ostmzio- 
nismo «che poco hanno a che fare 
con la libera dialettica politica e 
parlamentare e che rischiano di 
compromettere decisioni prese da 


tempo». 

Il ddl fiscale, ricorda infatti D'A¬ 
lema, è una misura che corrispon¬ 
de «al Patto per lo sviluppo e il la¬ 
voro, che ha raccolto l'adesione di 
tutte le parti sociali», e soprattutto 
_ è una misura 


■ CRITICHE 
INDUSTRIALI 
Confindustria 
si esprìme 
contro i tagli 
della Dindi 
sni fondi sanitari 
integrativi 


indispensabile 
a sostenere la ri¬ 
presa e deter¬ 
minare condi¬ 
zioni favorevo¬ 
li per le imprese 
(a proposito 
Confindustria 
fa sapere di es¬ 
sere nettamen¬ 
te contraria al 
giro di vite fi¬ 
scale che il go¬ 
verno ha previsto sui fondi sanita¬ 
ri integrativi). 

Appello recepito? Per quanto ri¬ 
guarda la maggioranza parrebbe 
di sì. Nella serata di ieri sono ripre¬ 
se le votazioni e la maggioranza ha 
partecipato in massa alle votazio¬ 
ni, compresi alcuni leader di parti¬ 
to, come Veltroni e Mastella (ap¬ 
provati gli articoli 3-4 e 5, fondi 
pensione. Iva e pronti contro ter¬ 
mine). I deputati del Polo hanno 
continuato in gran parte a diserta¬ 
re le votazioni. 


L'INTERVISTA 


Montecchi: «È pretestuosa e non democratica 
la pratica dei quasi-ostruzionismo» 


GIOVANNI LACCABÒ 

MILANO II sottosegretario ai Rap¬ 
porti col Parlamento Elena Mon¬ 
tecchi ieri ha combattuto una 
battaglia campale per mantenere 
praticabile la pista del voto sul 
collegato fiscale. 

Perchè le opposizioni hanno fat¬ 
to mancare il numero legale? 
«Sostengono che l'abuso di dele¬ 
ghe da parte del governo espro¬ 
pria i poteri del Parlamento». 

È una crìtica fondata? 

«No, tutt'altro. È vero però che 
occorre studiare modalità anche 
nuove per consentire al Parla¬ 
mento il controllo effettivo sulle 
varie deleghe esercitate dall'ese¬ 
cutivo in questo triennio. Ma la 
vera sostanza della questione è 
altra: bisogna chiedersi se il go¬ 
verno, attraverso l'esercizio della 
delega ed attuandone il contenu¬ 
to, sia riuscito o meno a migliora¬ 
re la vita degli italiani». 

E il decreto fiscale? È il pomo del¬ 
la discordia... 

«L'opposizione apre un terreno 


di scontro più generale, molto 
più generale: contesta l'intero 
esercizio delle deleghe. Solo con 
grande difficoltà si è potuto en¬ 
trare nel merito del collegato fi¬ 
scale. Anzi, non si è discusso 
nemmeno se fosse giustificato 
l'uso delle deleghe per la specifi¬ 
ca materia fiscale». 

Dunque, il decreto 
fiscale usato come 
pretesto per una 
battaglia politica 
più ampia? 

«Usato come meta¬ 
fora, e quindi si pone 
un punto di scontro 
politico più esteso. 

Anche perchè va 
considerato un ulte¬ 
riore aspetto: nonc'è 
dubbio che non si 
possa sostenere che 
l'opposizione stia fa¬ 
cendo ostruzionismo, però ha 
scelto di ricorrere ad un altro 
strumento, quello di non vota¬ 
re». 

Quindi? 

«Alla fin fine l'uso del "non vo¬ 


to", che è del tutto legittimo, po¬ 
liticamente legittimo, pone il 
problema complessivo del fun¬ 
zionamento di un'istituzione. E 
questo, a mio parere, non è un 
problema esclusivo della mag¬ 
gioranza, ma compete anche al¬ 
l'opposizione». 


Comemai? 

«Appunto perchè si tratta di far 
funzionare un'istituzione demo¬ 
cratica. Solo così si hanno anche 
maggiori possibilità di confronto 
sulmerito». 


Non siamo all'ostrazionìsmo 
"classico", tuttavìa il risultato 
nonèmoltodìverso... 

«Siamo di fronte ad una forma 
particolare che rende molto diffi¬ 
cile il confronto di merito perchè 
si tende a bloccare il funziona- 
mentodell'istituzione». 

Allora la "patata" passa al gover¬ 
no: come intende superare lo stal¬ 
lo? 

«Stiamo parlando di una mate¬ 
ria, quella fiscale, che per molti 
aspetti è contenuta nel Patto per 

10 sviluppo che ha riscosso il con¬ 
senso delle parti sociali. Per que¬ 
sto motivo il governo ritiene che 

11 provvedimento debba essere 
approvato al più presto. Per que¬ 
sta stessa ragione il presidente del 
Consiglio, in una dichiarazione 
pubblica, ha rivolto un caldo ap¬ 
pello ai parlamentari della mag¬ 
gioranza affinchè si assumano la 
responsabilità di garantire il nu¬ 
merolegale». 

Cosaaccadrà? 

«Il governo non intende contri¬ 
buire ad alimentare un atteggia¬ 
mento di scontro ». 


il 


Il governo 
non vuole 
lo scontro 
E vonebbe 
evitare il ricorso 
alla fiducia 


If 



L'INTERVENTO 


PROFESSORI, NON DIFENDETE 
IBUROCRATOSAURI 


Fmi; calano i rìschi di recessione mondiaie 

Bankitalia: «Ma la ripresa economica potrebbe non arrivare» 



Alan Greenspan e Wim Duisenberg durante la riunione del Fondo monetario 

IL CASO 


Brasiie, ii banchiere centrale Lopes 
lucrava sulla svalutazione del Reai 


MARCO TEDESCHI 

ROMA I rischi di recessione mon¬ 
diale sono calati. Anche se la situa¬ 
zione economica russa presenta 
ancora delle forti incognite. Ma i 
miglioramenti registrati dal Brasi¬ 
le e da una serie di Paesi asiatici che 
erano stati investiti dalla crisi fi¬ 
nanziaria consente al Comitato 
Interinale del Fondo Monetario 
Internazionale di lanciare un se¬ 
gnale di moderato ottimismo sul¬ 
la congiuntura internazionale, 
anche se per riscontrare una «mo¬ 
derata ripresa» della crescita mon¬ 
diale occorrerà attendere ancora 
un anno. 

Le conclusioni dell'organo pre¬ 
sieduto da Carlo Azeglio Ciampi - 
la sezione forse più «politica» del 
Fondo -, anticipate da autorevoli 
fonti vicine ai lavori del summit in 
corso a Washington, sono state 
suffragate dai principali interven¬ 
ti nell'ambito del Comitato, riuni¬ 
tosi in occasione della sessione 
primaverile degli incontri Fmi.La 
percezione comune di una insuffi¬ 
ciente crescita internazionale si è 
tradotta, nelle conclusioni del Co¬ 
mitato Interinale sia nella solleci¬ 
tazione a politiche di sostegno 
della domanda in Europa e in 
Giappone, sia nella richiesta di 
misure volte a facilitare la ripresa 
dei paesi emergenti colpiti dalla 
crisi. Per l'Europa il Comitato 
chiede, in particolare, di attaccare 
le cause dell'alta disoccupazione 
anche attraverso riforme struttu¬ 
rali del mercato del lavoro, dei 
prodotti e dei capitali. Per i Paesi 
emergenti da segnalare una serie 
di raccomandazioni di massima 
per evitare il ripetersi di crisi come 
quella che ha investito l'Asia: evi¬ 
tare l'acccumulazione di debito a 
breve termine; aumentare la fre¬ 
quenza dei monitoraggi sui prin¬ 
cipali indicatori economici; in¬ 
staurare una maggiore comunica¬ 
zione con i mercati dei capitali e 


evitare la discriminazione a favore 
di linee di credito interbancarie. 

«Il pericolo di una diffusione a 
livello globale delle difficoltà fi¬ 
nanziarie e di una crisi creditizia - 
ha detto il direttore del Fmi Mi¬ 
chel Camdessus - si sono ridotti ri¬ 
spetto all'ultimo nostro incontro» 
in settembre. Un'opinione condi¬ 
visa dal segretario al Tesoro statu¬ 
nitense Robert Rubin, secondo il 
quale, comunque, gli Stati Uniti, 
grazie auna crescita economica vi¬ 
gorosa giunta ormai al nono anno 
consecutivo, «si sono accollati il 
grosso di questo fardello» e della 
risposta alla crisi asiatica. 

Più differenziato il giudizio del 
Governatore della Banca d'Italia 
Antonio Fazio che giudica decisa¬ 
mente più grave la situazione del 
Giappone rispetto a quella del 
vecchio Continente. «Il Giappo¬ 
ne - ha detto Fazio - resta una fonte 
di preoccupazione». Diversa la si¬ 
tuazione dell'Europa nella quale, 
con il varo dell'euro, «politiche 
economiche appropriate e un 
comportamento coerente dei da¬ 
tori di lavoro e dei lavoratori può 
produrre nuova fiducia nella ca¬ 
pacità delle economie europee di 
produrre una crescita più forte e 
sostenibile». Quanto alla ripresa 
in Italia, sia Ciampi che il governa¬ 
tore Antonio Fazio si sono detti 
preoccupati per i possibili riflessi 
della guerra in Kosovo sulle regio¬ 
ni limitrofe del notro paese. E a 
parte questo per Bankitalia il pii 
italiano del '99al massimo «po¬ 
trebbe crescere ad un tasso sostan¬ 
zialmente in linea con quello del 
'98», quando l'incremento fu 
dell'1,4%, perché il rallentamen- 
todell'economia prosegue anche 
nei primi mesi dell'anno. Una cor¬ 
rezione previsionale, quindi, an¬ 
che se nessun allarme viene dal¬ 
l'andamento della finanza pub¬ 
blica. Fazio ha ricordato che l'o¬ 
biettivo di un rapporto deficit- pii 
al 2,6% è stato ricorretto al 2,7% 
nel'98. 


OMERO CIAI 

MIAMI Un nuovo ciclone finan¬ 
ziario s'addensa sul Brasile dopo 
l'arresto, l'altro ieri sera, di Franci¬ 
sco Lopes, l'ex presidente della 
Banca Centrale carioca. Lopes è 
accusato, dalla commissione par¬ 
lamentare che indaga sulla svalu¬ 
tazione del gennaio scorso, di es¬ 
sere stato il principale referente di 
un gmppo di banchieri che si sa¬ 
rebbero arricchiti grazie ad infor¬ 
mazioni riservate sulle mosse del¬ 
la Banca Centrale e di possedere 
un conto bancario in dollari all'e¬ 
stero, negli Stati Uniti per la preci¬ 
sione. Quando, lunedì sera, è stato 
convocato in Parlamento per esse¬ 
re interrogato, Lopes s'è rifiutato 
di firmare un documento prelimi¬ 


nare con il quale avrebbe dovuto 
accettare di dire tutta la verità alla 
commissione d'inchiesta. A quel 
punto il presidente della commis¬ 
sione ne ha ordinato l'arresto, in 
diretta tv, per offesa verso la Corte. 
La detenzione di Lopes è durata 
comunque solo qualche ora. Pa¬ 
gata la cauzione (300 dollari) l'ex 
funzionario del governo è potuto 
tornare a casa. Ma tutta la vicenda 
getta una pessima luce sull'équipe 
di governo che ha gestito questi 
mesi di crisi e non aiuta certo la fa¬ 
ticosa campagna di fiducia sui 
mercati internazionali che il presi¬ 
dente Cardoso ha lanciato in que¬ 
ste settimane. Per quattro anni, 
Lopes, è stato direttore della poli¬ 
tica economica della Banca Cen¬ 
trale e dal 13 gennaio, per venti 
giorni, quelli decisivi della svalu¬ 
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tazione, fu nominato presidente. 
Lasciò per fare posto a Arminio 
FragaNeto, un socio delfinanziere 
George Soros, tutt'ora alla guida 
dellaBancabrasiliana. Sui fatti im¬ 
putati a Lopes, i membri della 
commissione d'inchiesta non 
hanno dubbi: Lopes era il capo di 
una piccola «mafia» finanziaria 
che approfittò della crisi valutaria 
per operazioni speculative poco 
pulite alla vigilia della svalutazio¬ 
ne.ne. E grazie a ciò, l'ex capo del 
principale istututo bancario del 
paese si sarebbe fortemente arric¬ 
chito. È risultato tra l'altro pro¬ 
prietario di un conto all'estero pa¬ 
ri a 1,6 milioni di dollari. Ora si vo¬ 
gliono ricostruire tutti i fili e non è 
escluso un coinvolgimento del 
ministro delle Finanze Malan. Lo 
scandalo tra l'altro è scoppiato 
proprio mentre il Brasile dava ipri¬ 
mi segnali di ripresa. L'inflazione 
è sotto controllo (massimo previ¬ 
sto 8-10%), la fluttuazione libera 
del Reai col dollaro ha provocato 
una svalutazione inferiore alle 
previsioni, (circa il 30) e l'Fmi spe- 
rainun2000roseo. 


di PAOLO NEROZZI 

L a metafora usata dal presi¬ 
dente del Consiglio On. 
D'Alema, sulla necessità 
di una bomba intelligente contro 
la burocrazia, che sotto forma di 
nemico invisibile ostacola ed a 
volte blocca iprocessi di riforma 
avviati nella Pubblica Ammini¬ 
strazione, mi è sembrata parti¬ 
colarmente felice oltre che condi¬ 
visibile. 

La riforma è impantanata, 
ferma in mezzo al guado. Alcune 
difficoltà indubbie derivano da 
ragioni politiche, ritengo che una 
ripresa del cammino delle rifor¬ 
me costituzionali e quindi un 
quadro di riferimento certo su 
questo versante, aiuterebbe mol¬ 
to a spazzare via una parte dei 
problemi attuali. Il cambiamen¬ 
to nella Pubblica amministra¬ 
zione attuato a «Costituzione 
invariata» è sicuramente possi¬ 
bile, ma certamente più com¬ 
plesso. Ma questa situazione 
non può comunque fare da scher¬ 
mo 0 essere usata come alibi, da 
chi sta operando per rendere im¬ 
possibile l'attivazione dei pro¬ 
cessi necessari ed essenziali per i 
cittadini e per il nostro sistema- 
Paese. 

Stiamo assistendo ad uno 
spettacolo non molto edificante 
in cui le alte burocrazie centrali, 
come ad esempio quelle del mini¬ 
stero del Tesoro dove lavorano 
alcuni discepoli del prof. Casse- 
se, per difendere se medesime, 
mettono in essere meccanismi di 
resistenza attiva e passiva per 
bloccare il decentramento dei po¬ 
teri. Peraltro, ci duole dirlo, il si¬ 
stema delle Autonomie (Regioni, 
Provincie e Comuni) mostra ben 
poca voglia, nel concreto agire, di 
riformare se stesso, operazione 
indispensabile per potere svolge¬ 
re compiutamente ed efficace¬ 
mente i compiti e le funzioni 
nuove attribuiti loro dal procede¬ 
re del processo di riforma. 

Il nodo cmciale tuttora irrisol¬ 
to del cambiamento e della ri¬ 
qualificazione della dirigenza 


permette il riemergere di vecchie 
impostazioni e di vecchie logiche 
tutte tese ad impedire anche solo 
un ammodernamento della 
macchina pubblica. Infatti: la 
Corte dei Conti ad esempio bloc¬ 
ca il provvedimento sul ruolo 
unico della dirigenza, ma si 
guarda bene dal richiedere la 
pubblicazione dell'albo delle 
consulenze, questione non irrile¬ 
vante, su cui il governo è ina¬ 
dempiente; i Tar continuano ad 
imperversare e la Ragioneria Ge¬ 
nerale dello Stato utilizza dati, 
peraltro incompleti per alimen¬ 
tare in modo qualunquistico gli 
attacchi al processo di riforma. 

In questo quadro illustri pro¬ 
fessori universitari si applicano 
in una ricerca accanita del capro 
espiatorio. Troppi dirigenti anzi¬ 
ché operare per raggiungere 
obiettivi di cambiamento e per 
costruire le condizioni migliori 
per accompagnare con il neces¬ 
sario livello di consenso il pro¬ 
cesso di riforma, si dedicano a 
spiegare quanto le organizzazio¬ 
ni sindacali siano troppo poten¬ 
ti. Sommessamente vorremmo 
ricordare a chi se ne fosse già di¬ 
menticato, che le elezioni a suf¬ 
fragio universale per l'elezione 
delle Rsu nel pubblico impiego, 
hanno registrato una grande vit¬ 
toria di Cgil - Cisl - UH ed una 
partecipazione al voto dei lavo¬ 
ratori di oltre l'80%. Il modello 
della concertazione all'interno 
del settore pubblico sottoposto a 
riforma è pratica da conquistare 
ogni giorno conia sola eccezione 
del ministro delle Finanze, dove 
invece si sta procedendo all'at¬ 
tuazione della Riforma del Fisco 
attraverso un «normale» con¬ 
fronto tra le parti. Il quadro de¬ 
scritto non è confortante, ma io 
credo sia ancora possibile, seiosi 
vuole, rimettere in moto la mac¬ 
china e procedere per arrivare a 
dare al nostro Paese una Pubbli¬ 
ca Amministrazione moderna, 
efficiente ed utile ai cittadini ed 
alle imprese. 
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^L'attacco è avvenuto in pieno giorno 
le bombe hanno centrato diverse 
palazzine in un quartiere residenziale 


♦iZ drammatico bilancio è comunque 
provvisorio: le macerie hanno coperto 
i rifugi, si scava per trovare superstiti 


♦ Nella notte bersagliata anche Belgrado 
Forti esplosioni hanno scosso 
la zona del palazzo presidenziale 


Mìssili su Surdulka, uccìsi 11 bambini 


Colpite dalla Nato abitazioni civili nel sud della Serbia, almeno 16 morti 


DALL'INVIATA 

MARINA MASTROLUCA 

BELGRADO Una distesa di mace¬ 
rie, senza più volto. Non erano 
caserme, né impianti militari. 
Non erano fabbriche sensibili, 
né stazioni tv. Case. Solo case e 
palazzi di una cittadina del sud 
della Serbia. Un attacco in pieno 
giorno su quartieri residenziali. 
Il bilancio provvisorio è di alme¬ 
no 16 morti, ma è drammatica- 
mente destinato a salire. Tra i 
primi cadaveri recuperati 11 so¬ 
no di bambini e adolescenti. Al¬ 
meno nove i feriti, di cui due in 
gravi condizioni, secondo le pri¬ 
me testimonianze. E il panora¬ 
ma di devastazione lascia presa¬ 
gire che il censimento delle vitti¬ 
me è solo all'inizio. Nella notte 
poi, bombe anche su Belgrado: 
la Nato ha colpito la zona di De- 
dinje, dove 
hanno sede la 
residenza di 
Milosevic, già 
bersagliata nei 
giorni scorsi, e 
il palazzo pre¬ 
sidenziale. 

La notizia 
più drammati¬ 
ca è comun¬ 
que la nuova 
strage di civili. 

Come ad Ale- 
ksinac, con le sue case sventrate 
e i suoi venti morti - i primi -, 
come a Grdelica, con il treno 
centrato in pieno e i cadaveri 
che ancora adesso affiorano nel¬ 
le acque del fiume Usna Morava 
ed un bilancio mai completato. 

Surdulica si aggiunge alla lista 
degli errori, un nuovo nome 
nell'elenco dei danni collaterali. 
La cittadina del sud della Serbia - 
ad 80 chilometri da Nis e quasi 
al confine con la Bulgaria - è sta¬ 
ta colpita nelle prime ore del po¬ 
meriggio di ieri. Il suono delle si¬ 
rene ha preceduto l'attacco ae¬ 
reo, appena il tempo per correre 
in rifugi improvvisati, cantine e 
sottoscala che la guerra ha nobi¬ 
litato al rango di shelter. 

Quello che doveva essere un 
riparo per molti si è trasformato 
in una trappola. Gli scantinati 
sono diventate tombe collettive. 

Testimoni sul posto racconta¬ 
no di numerose esplosioni. 
Qualcuno riferisce di averne 
sentite almeno quattro, altri par- 


■ I TESTIMONI 
DEL RAID 
I missili 
avrebbero 
distrutto 
numerosi 
edifici 
civili 


La Croce rossa 
visita di nuovo 
i prigionieri Usa 

■ NuovavisitadellaCroce Ros¬ 
sa ai tre soldati statunitensi 
catturati dalle truppe serbe il 
31 marzoal confine tra Ko- 
sovoe Macedonia. Dopo l’in- 
controavutolunedìcon il 
presidente della Croce Ros¬ 
sa, Cornelio Sommaruga, i 
militari hanno potuto riceve¬ 
re ieri una seconda visita, ma 
questa volta nel pieno rispet¬ 
to della convenzionedi Gine¬ 
vra, avendoavuto i prigionerì 
di guerra la possibilità di 
consegnare aifunziona ri 
dell’oiganizzazione umani¬ 
taria ginevrina lettere per i 
propri familiari. La visita, ha 
riferito Sommaruga, si è 
svolta «secondo tutte le ri¬ 
chieste della Croce Rossa». 
Non ci sono state restrizioni, 
ha adonto, e «anche infu¬ 
turo si proseguirà secondo la 
legislazione umanitaria in¬ 
ternazionale». La Croce Ros¬ 
sa tornerà a incontrare itre 
uomini «ogni volta che lo ri¬ 
terrà necessario». Nessuna 
notizia ufficiale è stata data 
però sullo statodi salute dei 
tre prigionieri. Sommaruga 
ha spiegato che per consue¬ 
tudine la Croce Rossa non 
fòrniscedettagli, ma invierà 
un rapporto al governo jugo¬ 
slavo e a quello statunitense. 


lano di sette boati. Tutti colpi 
andati a segno in una zona resi¬ 
denziale. Due missili si sono ab¬ 
battuti su due case private in via 
Jovan Jovanovic Smaj, a Surduli¬ 
ca, devastandole completamen¬ 
te. Ma ci si aspetta un bilancio di 
sangue ben più grave nel quar¬ 
tiere di Kalifer, dove altri due 
missili centrato altrettanti palaz¬ 
zi. Per tutto il pome riggio i soc¬ 
corritori hanno scavato tra 
montagne di macerie. Schegge e 
frammenti di vetro sono stati 
proiettati ovunque. Sono alme¬ 
no duecento le case danneggia¬ 
te. Le bombe hanno colpito an¬ 
che le condutture dell'acqua e 
un ambulatorio locale. L'intera 
aerea è rimasta senza riforni¬ 
menti idrici né telefono. 

Non è la prima volta che i cac¬ 
cia della Nato inquadrano que¬ 
sta zona. L'intera regione è se¬ 


gnata da una forte presenza in¬ 
dustriale. Nei pressi di Surdulica 
c'era una fabbrica di componen¬ 
ti per auto e, sembra, una caser¬ 
ma. Solo ventiquattro ore prima 
- secondo la Tanjug, l'agenzia di 
stampa ufficiale - un bombarda¬ 
mento sulla cittadina di Kur- 
sumlja, già bersagliata più di 
una volta, è costato la vita a 17 
persone, tra cui un bambino di 
11 mesi. Da giorni anche Nis è 
costantemente sotto tiro: nel¬ 
l'ultimo attacco sono stati con¬ 
tati 26 missili. 

Ieri è toccato a Surdulica. Un 
errore, con ogni probabilità. Do¬ 
mani vedremo le immagini in 
bianco e nero registrate dai cac¬ 
cia della Nato, il mirino che cer¬ 
ca il bersaglio e l'esplosione che 
cancella i colori di una città. E 
qualcuno spiegherà come sia 
stato possibile in pieno giorno 
confondere un quartiere resi¬ 
denziale con un'istallazione mi¬ 
litare, sotto un cielo per una vol¬ 
ta limpido dopo oltre una setti¬ 


mana di pioggia e nuvole basse. 

Danni collaterali ancora una 
volta. E sono danni collaterali 
anche quelli inferii ai cittadini 
di Novi Sad, bersagliata dai pri¬ 
mi giorni della guerra, isolata 
dal resto della Serbia, con i ponti 
strappati e l'acquedotto amputa¬ 
to: con l'ultima arcata tesa sul 
Danubio sono crollate anche le 
condutture dell'acqua potabile, 
l'intera città, oltre 250.000 abi¬ 
tanti, è rimasta a secco. I tecnici 
sono al lavoro, sperano di riusci¬ 
re a ripristinare il servizio alme¬ 
no parzialmente nei prossimi 
giorni. E intanto sulla Vojvo- 
djna si allunga il segnale delle 
radio pirata della Nato: «Non 
siete voi l'obiettivo», è il messag¬ 
gio. 

Un 27 aprile di guerra. Milose¬ 
vic celebra la festa nazionale del¬ 
la nascita della nuova Jugoslavia 
deponendo 
fiori al monu¬ 
mento ai ca¬ 
duti di Avaia, 
alle porte di 
Belgrado. E 
consegna an¬ 
cora medaglie, 
elogiando la 
resistenza del 
suo popolo, 
mentre rap¬ 
presentanti 
della Croce 
rossa internazionale visitano i 
tre soldati americani catturati 
dai serbi. 

Resistenza, sì. Ma i colpi di¬ 
ventano ogni giorno più duri e 
si tira avanti a testa bassa. In 
piazza della Repubblica a Belgra¬ 
do il concerto quotidiano va 
avanti per inerzia. Dalla strage 
alla tv di Stato - ieri sono stati 
estratti ancora tre corpi - le cose 
sono cambiate. E la gente in co¬ 
da per ore davanti al chiosco 
delle sigarette è più numerosa 
del pubblico di fronte al palco. 

Le strade, al contrario, sono 
affollate. In Knez Mihajlova è 
un fiorire di piccoli venditori 
ambulanti. Qffrono libri e di¬ 
schi, orecchini e gadget di guer¬ 
ra. Un giocoliere attira l'atten¬ 
zione dei bambini, una pianola 
suona un'aria malinconica. La 
differenza tra la notte e il giorno 
a Belgrado è la stessa che passa 
tra la guerra e la pace. Ogni mat¬ 
tina si ricomincia a vivere, poi 
torna il buio. 




Ancora morti e macerie sotto i bombardamenti della Nato 


IL CASO 


Draskovìc: anche Milosevic 
è pronto al compromesso 


DALL’INVIATA 


BELGRADO «Siamo molto vicini ad 
ottenere un compromesso». Nella sa¬ 
letta affollata, Draskovic si destreggia 
tra le telecamere. I giornali locali più 
importanti non riportano una riga 
delle sua intervista a Studio B, che 
continua ad essere replicata «su ri¬ 
chiesta degli ascoltatori». Unica ecce¬ 
zione, il quotidiano Dams che da 
qualche giorno è in manovra d'awi- 
cinamento al vicepremier federale. 
Ma la conferenza stampa è una ressa 
di microfoni e di domande, dietro al¬ 
le quali c'è un solo punto interrogati¬ 
vo: c'è Milosevic dietro alle aperture 
di Draskovic? 

«Sono stupito della sorpresa con la 
quale sono state accolte le mie di¬ 
chiarazioni. È il risultato della pessi¬ 
ma propaganda di Stato e del lavoro 
del nostri diplomatici», afferma il vi¬ 
cepremier, usando toni più adatti ad 
un leader d'opposizione che non ad 
un rappresentante del governo. Ma 
poi continua: «Il 99 per cento delle 
cose che ho detto in tv sono dichia¬ 
razioni ufficiali del governo federa¬ 
le». Belgrado, dunque, sarebbe dispo¬ 
sta al compromesso sul punto crucia¬ 
le del braccio di ferro cominciato con 
Rambouillet: la presenza di una forza 
armata internazionale in Kosovo. 
«Di questo hanno parlato Milosevic 
e Cernomyrdin per nove ore ■ affer¬ 
ma Draskovic -. E secondo l'inviato 
russo c'è la disponibilità ad accettare 
una missione Gnu». 

Intesa di massima sulle truppe, 
stando alle dichiarazioni del vlcepre- 
mier, che relega 1 punti di divergenza 
con Milosevic ad un residuo «uno o 
due per cento». Tutt'altro che margi¬ 
nale, a dire il vero, visto che riguar¬ 
derebbe la composizione del contin¬ 
gente internazionale: il presidente 
jugoslavo è fermamente contrario al¬ 
la presenza di truppe atlantiche nella 
federazione. «Non vorrei vedere la 
partecipazione di paesi Nato alla mis¬ 
sione in Kosovo. E un mio diritto de¬ 
mocratico - ha detto ieri Draskovic -. 
Ma tutti i paesi Nato sono membri 
dell'Onu. E noi abbiamo l'obbligo di 


accettare le risoluzioni delle Nazioni 
Unite». Dunque, se il Consiglio di si¬ 
curezza decidesse di schierare in Ko¬ 
sovo anche truppe atlantiche, Dra¬ 
skovic sarebbe disposto a piegare il 
capo. E11 presidente jugoslavo? «Mi¬ 
losevic è pronto, deve essere pronto, 
ad accettare una risoluzione del Con¬ 
siglio di sicurezza». 

Resta da capire se Draskovic sia il 
solo attore sul palcoscenico, o qual¬ 
cuno si muova dietro alle quinte. A 
leggere In filigrana le reazioni del re¬ 
gime si ha la sensazione che le di¬ 
chiarazioni di Draskovic e le sue ini¬ 
ziative non siano contrastate. 

Il vicepremier federale Lilic, fedele 
a Milosevic, in un messaggio al lea¬ 
der libico Gheddafi ha fatto anzi un 
esplicito riferimento alla presenza di 
forze di peace-keeping. E ancora: 
l'addetto militare che lunedì pome¬ 
riggio si era presentato nei locali di 
Studio B, l'emittente tv controllata 
dall'Spo, se n'è andato poche ore più 
tardi, mentre il canale continuava la 
sua normale programmazione man¬ 
dando un'ennesima replica dell'in¬ 
tervista al vicepremler. Ieri sera, co¬ 
me altri canali privati, anche Studio 
B ha trasmesso il tg della tv di Stato, 
su richiesta del ministro serbo del¬ 
l'informazione Vucic. 

Altri segnali indiretti: i quotidiani 
non parlano di Draskovic, né per cri¬ 
ticarne le posizioni né per sposarle. Il 
che farebbe pensare che il regime gli 
lascia spazio di manovra per prepara¬ 
re il terreno al compromesso, spin¬ 
gendo nell'angolo gli ultranazionali¬ 
sti, senza esporre il numero uno. La 
sola risposta daU'interno della strana 
coalizione di maggioranza è l'accusa 
di tradimento pronunciata dal leader 
radicale VojslavSeselj. 

Di tutt'altro tenore le reazioni dei 
partiti d'opposizione. Alleanza civica 
e partito socialdemocratico si schie¬ 
rano dalla parte di chi cerca una so¬ 
luzione. Critico invece Zoran Djin- 
djic, leader del partito democratico: 
«Sarebbe una cosa buona se Drasko¬ 
vic avesse espresso le intenzioni del 
governo federale. Ma credo però che 
siano solo opinioni personali». 

M.Ma. 


Macedonia, attentato alla base francese 

Nessuna vittima ma sale la tensione. E l'emergenza profughi si aggrava 


DALL’INVIATO 

TONI FONTANA 

BLACE Sale la tensione su tut¬ 
ti i «fronti» macedoni. Come 
era nelle attese gli attivisti 
della minoranza serba sono 
passati all'azione militare do¬ 
po settimane di cortei, prote¬ 
ste e risse. L'altra notte due 
«granate antiuomo» (come ci 
dice una fonte Nato) sono 
state lanciate contro Taccam- 
pamento del battaglione lo¬ 
gistico francese a Kumanovo, 
nell'est della Macedonia. 
Non ci sono stati né morti, 
né feriti. La sentinella ha vi¬ 
sto gli attentatori che lancia¬ 
vano gli ordigni da un'auto 
in corsa e si è buttata a terra. 
Il soldato, protetto da sacchi 
di sabbia, non ha riportato 
alcun danno, ma sul terreno 
sono rimasti due piccoli cra¬ 
teri, un segnale eloquente 
della rahhia che cova e di 
quel che si prepara nelle pro¬ 
vincia orientale. 

L'episodio ha un preceden¬ 
te molto recente. Pochi gior¬ 
ni fa un gruppo di serbi ave¬ 
va fermato una jeep francese, 
malmenato i due soldati che 
Toccupavano, e incendiato il 
mezzo. E le cronache di Ku¬ 


manovo raccontano con 
sempre maggiore frequenza 
di risse e baruffe nei bar fre¬ 
quentati dai militari della 
Nato. Sul fatto che ad agire 
con gli ordigni l'altra sera sia¬ 
no stati serbi 
restano ben 
pochi dubbi. 

Alcuni giorni 
fa i capi del 
Partito de¬ 
mocratico 
serbo ci ave¬ 
vano detto di 
possedere le 
prove che gli 
americani 
stanno rifor¬ 
nendo di ar¬ 
mi i guerriglieri delTUck, na¬ 
scosti nei villaggi di frontiera 
con la Serbia. Tutta la pro¬ 
vincia è percorsa da pericolo¬ 
se tensioni. 

A Lojane, a 15 chilometri 
da Kumanovo, la polizia ma¬ 
cedone ha scoperto un gros¬ 
so quantitativo di armi e un 
poligono di tiro «dove si ad¬ 
destravano i guerriglieri del¬ 
l'Esercito di liberazione del 
Kosovo». Nessuno per la veri¬ 
tà è stato arrestato ed anche 
alcuni giornali macedoni 
hanno sottolineato l'insolita 


■ RIFUGIATI 
IN ARRIVO 

L’afflusso 
di kosovarì 
non si ferma 
C’è il rischio 
concreto 
di epidemie 


solerzia della polizia che ha 
scoperto i «covi delTUck» in 
coincidenza con la visita del 
generale Wesley Clark, co¬ 
mandante delTAlleanza 
Atlantica in Europa. 



Il ritrova¬ 
mento delle 
armi ha co¬ 
munque ec¬ 
citato gli ani¬ 
mi dei serbi 
che da giorni 
ripetono di 
essere «pron¬ 
ti all'azione, 
se gli albane¬ 
si si armeran¬ 
no». E l'altra 
notte c'è sta¬ 
to appunto il salto di qualità 
che ha ovviamente indotto i 
militari della Nato a rafforza¬ 
re la vigilanza. Ciò avviene 
mentre lungo l'autostrada 
che collega Salonicco alla 
Macedonia prosegue la sfila¬ 
ta di nuovi mezzi militari 
delTAlleanza. Nei giorni scor¬ 
si erano arrivati 23 carri ar¬ 
mati tedeschi Leopard 2, 
mentre ieri sono giunti 13 
tank britannici Challanger. E 
i contingenti saranno rinfor¬ 
zati ulteriormente. 

Sono in arrivo altri 1800 


soldati inglesi che porteran¬ 
no a quota 14.800 il contin¬ 
gente Nato e 1200 francesi. 
Secondo i piani nelle prossi¬ 
me settimane arriveranno al¬ 
tri 10-15.000 soldati e per la 
metà di maggio l'Alleanza 
Atlantica sarà in grado di 
schierare in Macedonia circa 
28.000 militari dotati di can¬ 
noni e carri armati, missili, di 
un vero e proprio arsenale 
bellico insomma. 

Ufficialmente, come ripe¬ 
tono quotidianamente gli 
addetti stampa, la forza si 
prepara «per una missione di 
pace in Kosovo che inizierà 
quando interverà un accor¬ 
do». Ma è chiaro che il reale 
utilizzo della «Kosovo For¬ 
ce», che comprende anche i 
mille bersaglieri della brigata 
Garibaldi, dipende dall'evo¬ 
luzione del quadro comples¬ 
sivo della guerra. Per ora i so¬ 
dati della Nato rappresenta¬ 
no una «forza di stabilizza¬ 
zione» e il contrappeso agli 
opposti disegni strategici di 
Milosevic. 

A Blace infatti prosegue 
ininterrotto l'afflusso di pro¬ 
fughi, cacciati verso la fron¬ 
tiera dai serbi che intendono 
così accenture i seri problemi 


della Macedonia. Ieri ne so¬ 
no arrivati altri 5000, e a det¬ 
ta dei testimoni altrettanti 
sono in marcia non lontano 
da Blace. Vengono, come or¬ 
mai accade da un mese, da 
Pristina, Kakanic, Lj piana e 
Urosevac. In quest'ultima lo¬ 
calità migliaia di kosovari - 
secondo le testimonianze 
che abbiamo raccolto - affol¬ 
lano la stazione in attesa del 
treno per Blace. 

I funzionari dell'Onu sono 
sempre più disperati. Ieri il 
portavoce dell'Alto commis¬ 
sariato Red Redmond ha det¬ 
to che i nuovi arrivati do¬ 
vranno dormire nei sacchi a 
pelo e che i rischi di epide¬ 
mie e infiltrazioni criminali 
stanno aumentando. 

II ponte aereo trasferisce 
all'estero solo una piccola 
parte dei kosovari, finora so¬ 
no partiti in 27.700, ma nei 
campi ce ne sono altri 
150.000. A sentire il governo 
i profughi rappresentano or¬ 
mai il 13 per cento della po¬ 
polazione della Macedonia. 
Il timore di Skopje è che Taf- 
flusso di Kosovari possa in 
qualche maniera far saltare i 
difficili equilibri etnici del 
paese. 


Montenegro 
Tre esplosioni 
a Podgorica 

■ Tre violente esplosioni sono ri¬ 
suonate ieri sera a Podgorica, 
capitale del Montenegro, poco 
dopo che le sirene deirallarme 
anti-aereo erano tornate in 
funzione intorno alle 18,30, 
per la seconda volta nel corso 
dellagiornata. Inapparenza 
l’eco delledefiagrazioni prove¬ 
niva daH’aeroporto militare 
della città, già colpito più volte. 
Non si hanno però notizie né di 
vittime, né dei danni causati. 
L’aeroporto militare è control¬ 
lato dall’esercito serbo ed è 
considerato dalla Nato un 
obiettivo di importante valore 
strategico. L’esercitodi Bel¬ 
grado, dal cantosuo, difende 
la zona con alcune postazioni 
antiaeree mobile, che però en¬ 
trano in azione solo di tanto in 
tanto, perevitaredidiventare 
esse stesse bersaglio degli at¬ 
tacchi degli aerei dell’Alleanza 
Atlantica. Nei giorni scorsi una 
di queste postazioni mobili era 
stata piazzata proprio nel cen¬ 
tro di Podgorica, qualcuno 
aveva ipotizzato per provocare 
un bombardamento sulla capi¬ 
tale montenegrinaecercaredi 
fare uscire il governo di Podgo¬ 
rica dalla propria «neutrali¬ 
tà», ribadita con fermezza fin 
dall’inizio dei raid, nonostante 
le pressioni di Belgrado. 
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♦ Question time in Senato dopo che altre due ville sono state scoperchiate 
dal passaggio dei voli dello scalo milanese. «La commissione d'inchiesta - 
ha detto il ministro - presto chiarirà tutto». Sul caso, interrogazione dei Ds 

«Incidenti a Malpensa? 
Sono troppe le anomalie» 

n ministro Treu: «Quella rotta esiste da 15 anni» 



Alcuni aerei parcheggiati al terminal dell’aeroporto di Malpensa 


LucaBruno/Ap 


IL PAESE 


La rabbia del sindaco: «Boicotteremo le europee» 


NEDO CANETTI 

ROMA Question-time al Senato su 
Malpensa. Risponde Tiziano Treu, 
ministro dei Trasporti. Proprio ieri 
sono arrivate nuove preoccupanti 
notizie dallo scalo milanese. Nuo¬ 
ve abitazioni che si sono viste vo¬ 
lare le tegole, al passaggio degli ae¬ 
rei. Parte subito da questo evento 
il ministro, nel rispondere alle 
molte interrogazioni, tra cui una 
dei Ds della Commissione tra¬ 
sporti. I danni ai tetti di alcune ca¬ 
se, annuncia, sono oggetto dei la¬ 
vori di una commissione d'in¬ 
chiesta che sta verificando i trac¬ 
ciati radar di tutti gli aerei in arrivo 
e in partenza. Treu ha però un 
dubbio. «Gli incidenti di questi ul¬ 
timi giorni intorno a Malpensa - 
sostiene - sono anomali perché la 
rotta interessata non è nuova, esi¬ 
ste da 15 anni. C'è dunque qual¬ 
che anomalia. Faremo al più pre¬ 
sto una verifica tecnica per accer¬ 
tare le responsabilità di quanto ac¬ 
caduto, è questione di pochi gior¬ 
ni». E di dubbi sul rapporto causa- 
effetto tra aerei e tetti scoperchiati 
parlava ieri la «Air Press», agenzia 
d'informazione del settore aero¬ 
nautico. 

La commissione si occuperà an¬ 
che degli insediamenti abitativi 
realizzati intorno a Malpensa ne¬ 
gli ultimi tempi, quando già era 


noto il progetto di ampliamento 
dell'aeroporto. «In quella zona - 
ha ricordato Treu - si è verificato 
un preoccupante sviluppo abitati¬ 
vo, più 0 meno autorizzato e l'in¬ 
tenzione della commissione è 
quello di verificare tutte le respon¬ 
sabilità». Martedì la commissio¬ 
ne, istituita ieri nella riunione al 
ministero con tutti i soggetti inte¬ 
ressati, dovrà concludere i suoi la¬ 
vori. È formata da esperti di Enac 
(Ente nazionale aviazione civile), 
Fea (società che gestisce Malpen¬ 
sa), Ibar (associazione delle com¬ 
pagnie aree), Enav (Ente di assi¬ 
stenza in volo), Assoclearance (as¬ 
sociazione che assegna gli slot) e 
Alitalia. «Occorrerà - ha assicurato 
il titolare dei Trasporti - arrivare a 
dati certi, per migliorare la situa¬ 
zione di oggettivo disagio oggi 
non più accettabile, in particolare 
per i ritardi, la mole di traffico, la 
sicurezza e il fattore mmore e an¬ 
che per poter essere certi della qua¬ 
lità del miglioramento del sistema 
a fronte della scadenza di otto¬ 
bre». Che è la data per il trasloco 
definitivo da Linate a Malpensa. 

Secondo Treu, entro una data 
ravvicinata, una settimana al mas¬ 
simo, ci sarà la diagnosi su Mal¬ 
pensa, per porre fine all'attuale 
«inaccettabile rimpallo». Dopo la 
diagnosi si cercheranno i rimedi e 
si individuerà «la giusta terapia». 
Sarà anche l'occasione per adotta¬ 


re decisioni, promette Treu, con¬ 
seguenti alla valutazione di im¬ 
patto ambientale per stabilire i 
correttivi per quanto riguarda l'in¬ 
quinamento acustico». L'impe¬ 
gno assunto con il decreto Burlan¬ 
do di aprire lo scalo entro ottobre è 
stato confermato dal ministro. 
Occorrerà però, precisa il sottose¬ 
gretario Luca Danese, «utilizzare 
con il massimo del buon senso il 
tempo, senza troppi polveroni, 
perché ci sono buone possibilità 
di risolvere i tanti problemi dello 
scalo». 

Secondo Sergio Vedovato, Ds, i 
collegamenti con l'aeroporto 
hanno creato meno problemi di 
quanto si pensasse, mentre si sono 
rivelate inadeguate le capacità ge¬ 
stionali di Sea e soprattutto vi so¬ 
no gravi limiti sia per gli aspetti 
ambientali sia per la sicurezza dei 
centri abitati. «Sembra - ha detto - 
che nel costmire l'aeroporto si sia 
pensato a tutti salvo che a dove far 
passare gli aerei in atterraggio e de¬ 
collo». Vedovato ha preso atto 
delle decisioni ministeriali sulla 
commissione d'indagine e sulla 
rapidità dei tempi con i quali è sta¬ 
to promesso che opererà, ha però 
suggerito una pausa di riflessione 
per determinare fin d'ora in termi¬ 
ni pmdenziali i limiti di capienza 
operativa dell'aeroporto, in modo 
da garantirne la funzionalità in 
condizioni di sicurezza. 


ROSSELLA DALLO 

MILANO Per la terza volta in una 
settimana le tegole dei tetti di Lo- 
nate Tozzolo sono volate al pas¬ 
saggio di un aereo in avvicina¬ 
mento a Malpensa. E la protesta 
del paese rischia di trasformarsi in 
rivolta. Inizialmente almeno, 
«elettorale». Disertando cioè leur- 
ne per il voto europeo del 13 giu¬ 
gno. È quanto stanno meditando 
sindaco, consiglio comunale e po¬ 
polazione dopo che ancora l'altra 
notte un grosso jet in atterraggio 
sulla pista 1 dell'Hub varesino ha 
risucchiato i tetti di due villette. 

La magistratura di Busto Arsizio 
ha aperto un'inchiesta e ha posto 
sotto sequestro le «macerie» delle 
due abitazioni. Il presidente della 
Regione, Formigoni, chiede un in¬ 
contro «urgentissimo» a Treu per 
rivedere la decisione del ministero 
che ha spostato le rotte. Il gruppo 
regionale dei Ds, preoccupato per 
la sicurezza dei cittadini e per il fu¬ 
turo sviluppo dell'aeroporto, vuo¬ 
le una riunione urgente della 
«task force» su Malpensa 2000. Le 
compagnie europee ne approfitta¬ 


no per chiedere un rinvio del tra¬ 
sferimento (ottobre) di tutti i voli 
da Linate a Malpensa. E i sindacati 
lombardi Fit-Cisl e Filt-Cgil anco- 
rauna volta si dividono. 

La gente di Lonate Tozzolo or¬ 
mai è esasperata. Solo per caso fi¬ 
nora gli incidenti sono rimasti 
nell'ambito del 
danneggia¬ 
mento alle cose 
e non si sono 
trasformati in 
tragedia. Già 
all'apertura 
della Grande 
Malpensa, lo 
scorso autun¬ 
no, il sindaco 
Giovanni Can- 
ziani denunciò 
due episodi di 
detriti piovuti dal cielo che si con¬ 
ficcarono l'uno in un cortile e l'al¬ 
tro nel tetto di una fabbrica fortu¬ 
natamente senza ferire nessuno. Il 
fatto è che una parte del paese è 
posta proprio nel «cono di atter¬ 
raggio» e la recente decisione del 
governo di ripartire diversamente 
le rotte ha acuito il problema. 
L'amministrazione comunale sta 


attendendo i rapporti dei tecnici 
sulle cause del fenomeno. Canzia- 
ni ieri si è messo in contatto col 
ministero dei Trasporti da cui at¬ 
tende «una disponibilità concre¬ 
ta». Altrimenti, assicura, «dovre¬ 
mo fare qualcosa di clamoroso», 
tipo il boicottaggio elettorale. 

Sindaco e consiglio comunale 
ritengono fondamentale che la di¬ 
rezione aeroportuale sposti im¬ 
mediatamente gli atterraggi, o al¬ 
meno quelli dei Jumbo, sulla pista 
2. In seconda istanza, che venga 
studiata una nuova angolazione 
della pista 1 in modo che gli aerei 
si avvicinino volando su prati e 
boschi, enonsui tetti dellecase. 

Ma le vicende di Lonate Tozzo¬ 
lo, e le polemiche di questi giorni 
sulle perdite Alitalia con il trasferi¬ 
mento di voli da Fiumicino a Mal¬ 
pensa, hanno riacutizzato le di¬ 
vergenze tra i due maggiori sinda¬ 
cati confederali lombardi dei tra¬ 
sporti. La Filt Cgil, subito favore¬ 
vole all'Hub varesino, considera 
un «avvilente dibattito» quello 
sulla funzionalità di Malpensa; ac¬ 
cusa «avversari "nostrani"» di 
«coagulare le loro forze per far fal¬ 
lire il progetto»; chiede l'attivazio¬ 


ne di un «tavolo concertativo» 
con tutti i soggetti interessati al 
«decollo definitivo» dello scalo 
(Sea, Alitalia, Enav, Enac, le istitu¬ 
zioni e il sindacato) «per affermare 
un processo necessario allo svi¬ 
luppo del sistema aeroportuale 
lombardo e nazionale». 

Su tutt'altra lunghezza d'onda 
sono la Cisl e la Fit-Cisl, da sempre 
contrarie all'apertura di Malpensa 
2000 prima del completamento 
dei collegamenti autostradale e 
ferroviario. E tuttora convinte che 
bisognerebbe rivedere tutto. Ieri, 
insieme alla Cisl Ticino-Olona, 
hanno «sollecitato» il ministro a 
chiudere la pista 1 e «verificare i si¬ 
stemi stmmentali e le procedure 
di atterraggio». Accusano Treu di 
non svolgere il «suo compito isti¬ 
tuzionale (garantire la sicurezza) 
così come è successo sino ad ora in 
tutta la vicenda Malpensa», e con¬ 
siderano urgente che i Trasporti, 
insieme a Ambiente, Sea, Enav e 
compagnie aeree, «costituiscano 
una efficace stmttura di coordina¬ 
mento operativo, senza la quale è 
impossibile prevedere sostenibili 
prospettive di sviluppo per Mal¬ 
pensa 2000». 


■ SINDACATI 
DIVISI 

La Fit-Cisl chiede 
llmmediata 
chiusura dello scalo 
Mentre la Fllt-Cgli 
parla di «polemiche 
avvilenti» 


Mortalità in calo, soprattutto al centro 

Rapporto Istat-Iss: meno decessi per tumori, infarto e ictus 


Cassazione 
Ricorso Sofri 
il 27 maggio 

ROMA II 27 maggio prossimo la 
quinta sezione penaledella Cas¬ 
sazione si pronuncerà sulla revi¬ 
sione del processo per l’omici¬ 
dio del commissario Luigi Cala¬ 
bresi (uccisoaMilanoiI 17 mag¬ 
gio del 1972).La dataèstata fis¬ 
sata ieri dopo che il PgGiuseppe 
Veneziano ha depositato in can¬ 
celleria il suo parere suH’ammis- 
sibilità del ricorso presentato 
dagli avvocati difensori di Adrìa- 
noSofri, Ovidio Bompressi e 
Giotg;io Pietrostefani contro il 
«no»alla richiesta di revisione, 
lo scorso marzo, della Corte di 
Appello di Brescia. Oggi i conte¬ 
nuti della nuova requisitoria del 
Pg sa ranno acquisiti dai difen¬ 
sori di Sofri, Bompressi e Pietro¬ 
stefani. 


ROMA Neinostropaesetrail 1970 
e il 1992, il tasso di mortalità è sce- 
soda85.3a59.9:meno30%pergli 
uomini, meno 39% per le donne. 
Questo declino della mortalità si 
traduce in un consistente aumen¬ 
to della sopravvivenza media del¬ 
la popolazione italiana: in soli 20 
anni la speranza di vita alla nascita 
è infatti aumentata di 4,8 anni per 
gli uomini (da 69.0 a 73.8) e di 5,5 
anni per le donne (da 74.9 a 80.4). 
È quanto emerge dalTaflante sulla 
mortalità in Italia presentato ieri a 
Roma dal ministro della sanità Ro¬ 
sy Bindi, dal presidente delTIstat 
Alberto Zuliani, e dal direttore del¬ 
l'Istituto superiore della Sanità 
Giuseppe Benagiano. 

Il quadro complessivo che Zu¬ 


liani dell'Istat e Benagiano dell'Iss 
hanno tracciato è «decisamente 
positivo» e ci porta ai più alti livelli 
di longevità nel mondo, una si¬ 
tuazione favorevole «dovuta ad 
un crollo della mortalità infantile 
e ad una diminuzione importante 
delle principali cause di morte». 
Mortalità per le malattie del siste¬ 
ma circolatorio: per le donne è 
quasi del 50% (si passa da un tasso 
di 24.1 per 10.000 a 13.2) e per gli 
uomini è una riduzione di oltre uri 
terzo (da 33.1 per 10.000 a 20.9) È 
in diminuzione sia la mortalità 
per malattie ischemiche del cuore 
(infarto) sia per ictus. Mortalità 
per tumori maligni: dopo un au¬ 
mento fino alla fine degli anni '80, 
dall'inizio degli anni '90 c'è una 


inversione di tendenza con una 
diminuzione generalizzata parti¬ 
colarmente accentuata nelle per¬ 
sone non anziane (prima dei 55 
anni). Fanno eccezione i tumori 
polmonari per le donne che conti¬ 
nuano ad essere in crescita per abi¬ 
tudine al fumo. Mortalità per cau¬ 
se violente: è in declino: dal 1971 
al 1992 il tasso è diminuito di circa 
un quarto per uomini e donne. Il 
maggior decremento è dovuto 
principalmente alla diminuzione 
di decessi per fratture. Anche gli 
incidenti stradali sono in diminu¬ 
zione. 

Anche negli ultimi anni si con¬ 
ferma il dato positivo della dimi¬ 
nuzione generale della mortalità 
in Italia registrata dal 1970 al 


1992. Lo ha sottolineato il mini¬ 
stro della sanità Rosy Bindi inter¬ 
venendo alla presentazione del¬ 
l'atlante Istat-Iss. Secondo Bindi la 
tendenza positiva «conferma 
l'importanza e l'impostazione di 
un servizio sanitario nazionale. Le 
cause dell'andamento positivo - 
ha spiegato Bindi - non sono solo 
il progresso scientifico, la diffusio¬ 
ne della diagnosi precoce e di far¬ 
maci efficaci, ma anche l'esistenza 
di un sistema che ha messo a di¬ 
sposizione questi avanzamenti 
per tutti i cittadini. Occorre infatti 
tradurre i risultati scientifici in li¬ 
velli uniformi di assistenza per 
tutti. E alla luce dei risultati rag¬ 
giunti con la riforma ter si vuole 
valorizzare e rafforzare la scelta 


fatta 20 anni fa con l'introduzione 
del servizio sanitario nazionale». 
Quanto alle risorse finanziarie per 
le politiche sanitarie Bindi ha sot¬ 
tolineato che con la prossima ri¬ 
forma si prevede la «contestualità 
tra l'individuazione dei livelli es¬ 
senziali di assistenza e le risorse fi¬ 
nanziarie disponibili. Facciamo i 
conti con le compatibilità finan¬ 
ziarie - ha precisato - ma non le 
rendiamo subalterne alla tutela 
della salute». 

Ter l'uomo il più basso tasso di 
mortalità si registra in alcune re¬ 
gioni del centro e del sud, mentre 
per le donne il sud e le isole sono le 
aree più svantaggiate. Dal rappor¬ 
to sulla mortalità risulta che per 
l'uomo le regioni con il più basso 


tasso di mortalità sono: le Marche, 
il Molise, la Basilicata, l'Umbria, 
l'Abruzzo e la Tuglia. Questa geo¬ 
grafia della mortalità si ritrova in 
tutte le età della vita ad eccezione 
delle più avanzate (75 anni e più) 
per le quali i più bassi livelli di 
mortalità si osservano prevalente¬ 
mente nelle Regioni del sud e nelle 
isole (Molise, Calabria, Sardegna e 
Basilicata); Nelle donne la geogra¬ 
fia della mortalità è differente da 
quella degli uomini: qualunque 
sia l'età della vita che si considera 
sono il sud e le isole le aree più 
svantaggiate. «È uno svantaggio 
storico - ha spiegato Benagiano 
che non si è sostanzialmente mo¬ 
dificato nel corso del 1970-1992». 
All'opposto i livelli più bassi di 
mortalità si registrano nel Nord- 
est che ha fatto registrare le ridu¬ 
zioni maggiori. Analogia con gli 
uomini è la posizione privilegiata 
del Centro che anche per le donne 
mostra livelli di mortalità inferiori 
alla media nazionale. Le regioni 
con più bassi livelli sono Marche e 
Abruzzo a cui si aggiungono Tren¬ 
tino, Veneto, Toscana e Umbria. 


West side stoiy alla napoletana 

Sparatoria tra bande per una donna, tre feriti e due arresti 


GIUGLIANO (Napoli) Due giovani 
arrestati, 3 feriti in modo non 
grave, decine di colpi di pistola 
esplosi durante uno scontro a 
fuoco nel napoletano da «sfida 
all'ok corrali», questa volta sca¬ 
turita per rivalità non di camor¬ 
ra, ma di cuore. Ed ancora pisto¬ 
le e fucili con scatole di cartucce, 
insomma un «mezzo arsenale», 
sequestrato dalla polizia e trova¬ 
to in auto e in abitazioni a Giu¬ 
gliano, popoloso centro alla pe- 
riferiaNord di Napoli. Questo lo 
scenario di una vicenda che ha 
avuto il culmine domenica not¬ 
te in via Frezza a Giugliano dove 
due bande di giovani si sono af¬ 
frontate a colpi di pistola: ulti¬ 
mo atto di dissapori e violenze 
verbali e fisiche scaturite per la 
gelosia nutrita da due giovani 
che, secondo quanto hanno ac¬ 
certato gli investigatori, sareb¬ 
bero innamorati della stessa ra¬ 
gazza. 


Gli arrestati sono Gennaro 
Maisto, di 21 anni, e Antonio 
Abate, di 23. Ter loro l'accusa è 
tentato triplice omicidio, porto 
e detenzione di armi, spari in 
luogo pubblico. I due erano stati 
notati da una pattuglia della po¬ 
lizia mentre si allontanavano 
dal luogo della sparatoria. Nella 
loro auto gli investigatori ave¬ 
vano trovato una pistola calibro 
6,35 con tre cartucce nel carica¬ 
tore e un bossolo nella camera 
di scoppio. Accanto all'auto c'e¬ 
ra un'altra pistola, una calibro 9 
scarica. Inoltre, gli agenti han¬ 
no trovato tre scatole di cartuc¬ 
ce per fucili calibro 12 vuote ed 
una con 10 cartucce. Nel corso 
di una perquisizione presso le 
abitazioni dei due, sono stati 
trovati due fucili dello stesso ca¬ 
libro, un Beretta e un Franchi. 
Le armi sequestrate coincidono 
con il calibro di quelle utilizzate 
nella sparatoria. All'appello 


mancherebbe soltanto una pi¬ 
stola calibro 7,65. 

Tutto sarebbe cominciato do¬ 
menica mattina, dinanzi al cen¬ 
tro commerciale Borgo Meri¬ 
diano in via Frezza: due giovani 
sarebbero venuti alle mani per 
una ragazza, corteggiata da en¬ 
trambi, da mesi. I due sono poi 
stati spalleggiati da rispettivi 
amici e conoscenti fino a far de¬ 
generare la lite. I due gruppi si 
sono poi ritrovati, armati di tut¬ 
to punto, in via Frezza poco do¬ 
po la mezzanotte di domenica: e 
quasi seguendo il copione di 
una sorta di «West Side Story» di 
provincia. 

Secondo la polizia allo scon¬ 
tro avrebbero partecipato tra le 
10 e le 15 persone e sarebbero 
stati esplosi decine di colpi. Gli 
investigatori stanno ora va¬ 
gliando la posizione di altre per¬ 
sone che potrebbero aver preso 
parte alla sparatoria. 


SEGUE DALLA PRIMA 


IL LATINO 
NON USATELO 

nelle quali il sacerdote parla¬ 
va una lingua misteriosa per 
le masse dei fedeli «ignoran¬ 
ti», creando così un'atmosfera 
di assoluta e consolante devo¬ 
zione sacrale e facendo del- 
Tofficiante una sorta di scia¬ 
mano in cui credere cieca¬ 
mente. Ora i mutamenti ap¬ 
portati dal Concilio Vaticano 
II hanno rovesciato il rappor¬ 
to: non c'è più il guru o lo 
sciamano, ma l'uomo di Dio 
che anche nel rito parla ai fe¬ 
deli con la lingua dei fedeli: si 
tratta dunque, in sostanza, di 
una «democratizzazione» del¬ 
la fede stessa, in corrispon¬ 
denza con la vasta iniziativa 
missionaria (temibile o auspi¬ 
cabile, a seconda delle idee 
personali di ciascuno) della 
Chiesa cattolica. 

Sul fatto che il latino, alme¬ 
no dopo la Commedia dante¬ 
sca, fosse e sia una «lingua 


morta», ancorché bellissima, 
suggestiva, e strumento indi¬ 
spensabile di conoscenza dei 
capolavori della letteratura 
romana antica, non vi posso¬ 
no essere dubbi. Che abolirla 
dai programmi scolastici (nei 
licei classici e scientifici) sia 
una pura follia, se non stupi¬ 
da demagogia, è altresì evi¬ 
dente. Che gli scienziati e gli 
accademici non la parlino più 
nei loro congressi, e tendano 
ad esprimersi in lingua ingle¬ 
se, è invece irrilevante. Che la 
scienza sia debitrice al latino 
di innumerevoli vocabili, è 
vero: ma è ancor maggiore il 
numero di vocaboli (soprat¬ 
tutto composti) presi di peso 
dalla lingua greca antica. Ma 
qui mi preme soprattutto, in 
contrasto con Trosperi, preci¬ 
sare una realtà linguistica in¬ 
controvertibile: parlare di la¬ 
tino genericamente è una gra¬ 
ve inesattezza; occorre sem¬ 
mai parlare di «ciceroniani¬ 
smo». Un conto è il latino di 
Ennio o di Flauto, e un altro 
conto è quello del grande ora¬ 
tore e trattista arpinate; persi¬ 


no il latino apparentemente 
elementare di Cesare è tutt'al¬ 
tra cosa, per non parlare di 
quello di Seneca o di Tacito. 
Con Fetronio siamo addirit¬ 
tura in un altro universo lin¬ 
guistico. Se lo immagina Fro- 
speri un sacerdote che celebri 
la Messa con linguaggio plau¬ 
tino o petroniano? E sulla 
questione della pronuncia, 
come la mettiamo con quelle 
u in luogo della v o quel k al 
posto della c e quei dittonghi 
{ae, oe) pronunciati per esteso 
almeno - sembra - fino all'età 
neroniana? Ci rifletta un mo¬ 
mento Trosperi, e giungerà 
anch'egli alla conclusione che 
il «latino ecclesiastico» è una 
creazione artificiosa che non 
assomiglia neanche alla lin¬ 
gua degli Apologisti, dei Fadri 
della Chiesa, o dei poeti cri¬ 
stiani Frudenzio e Giovenco, 
e la cui scomparsa non dan¬ 
neggia nessuno, al contrario 
del latino «vivo», quello dei 
grandi prosatori e poeti latini, 
che sarebbe delitto cancellare 
dalla coscienza moderna. 

LUCA CANALI 


Ètragicamente scomparsa all’età di 55 anni 

LUCIANA ZU LATO 

sindaco di Antegnate negli ultimi due man¬ 
datiamministrativi. 

La compagna Luciana, molto stimata nel 
partito e nel suo comune, dove aveva mo¬ 
strato grande sensibilità ed attenzione ai pro¬ 
blemi sociali, aveva deciso di non ricandi¬ 
darsi nonostante l’invito espressamente ri¬ 
voltole dalla sezione dei Democratici di sini¬ 
stra e dai promotori della lista civica «Ante¬ 
gnate Democratica», con la quale era stata 
eletta sindaco neLSO e riconlermata nel ‘95. 
Al marito Francesco Cucchi, ai figli Roberta, 
Silvana e Andrea e ai familiari le più sentite 
condoglianze dei Democratici di sinistra di 
Antegnate, della pianura bergamasca e del¬ 
la federazione provinciale. 

Bergamo, 28 aprile 1999 


Il 26-4 all’età di 83 anni si è spento nella sua 
Montalbano 

ACHILLE BARBAGLI A 

La sua fu una vita di militante antifascista dal¬ 
la lotta di Liberazione nella zona della Tra- 
versagna e della Val Sesia a oggi. 

1 compagni e gli amici lo ricordano per la sua 
onestà e coerenza durante tutta lavila e sono 
vicini alla moglie Mariuccia e suo figlio Enzo 
e a suo fratello Giacomino in questo triste 
momento. 

1 funerali si svolgeranno oggi alle 15.30 in for¬ 
macivile a Montalbano. 

Montalbano. 28 aprile 1999 


1 compagni del Movimento dei Comunisti 
Unitari di Napoli ricordano ilcompagno 

VITTORIO BERCIOUX 

e sono vicini alla moglie Alessandra e alle fi¬ 
glie. 

Napoli, 28 aprile 1999 
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INTERVISTA 


CON LO STUDIOSO 


«Non è possibile 
debellare 
la corruzione 
solo con i pm» 


Un cantiere edile e sotto 
il docente universitario 
Franco Cazzola, assessore 
alla trasparenza alla Regione Toscana 


Jean Matthieu Domon 


Mario Sayadi 

Tanello che rende più 
forte la catena e che si 
è dato degli strumenti 
diversificati per man¬ 
tenere in piedi il siste¬ 
ma di utilizzo illegale 
di risorse pubbliche». 

Quali strumenti, 
precisamente? 

«La violenza, l'inti¬ 
midazione, la possi¬ 
bilità di costruire del¬ 
le carriere; in altre zo¬ 
ne del paese quando 
sono scoppiati degli 
scandali sappiamo 
che non era così, era un sistema di 
corruzione formato da soggetti 
che mantenevano una faccia pre¬ 
sentabile. Là non è così, c'è una 
stretta connessione fra criminalità 
politica e mondo dell'imprendito¬ 


«Ma le regole non bastano 
se regna lì compromesso» 

Cazzola: «In Sldlla Infranta la soglia di decenza» 


Borrelli 
ha ragione 
C'è una diversità 
del sistema 
cormttivo 
siciliano 


ria». 

Esiste ancora un «fi¬ 
lone democristiano» 
che domina in Sici¬ 
lia? 

«Nel partito di gover¬ 
no per eccellenza, in 
Sicilia, c'è sempre sta¬ 
ta una componente 
che aveva più peso nel 
partito proprio perché 
aveva degli agganci 
forti. E questi ultimi 
sono la Seconda Re¬ 
pubblica? Piuttosto 
sono la serie B, ecco, ri¬ 
spetto a un Lima e a un Drago direi 
che questi sono personaggi di cara¬ 
tura diversa». 

L'accnsa è di concorso esterno in 
associazione mafioso. Un reato 
contestato anche a Dell'Utri. 


Qual è il filo comune, anche con il 
casoAndreotti? 

«L'eterno collegamento fra l'ille- 
galità, forme di ricerca del profitto 
a tutto spiano e del potere politico. 
È una mistura che permette alla 
mafia di essere un potere totaliz¬ 
zante su tutti i campi, giudiziario, 
politico e culturale. La figura di reo 
come "concorso esterno" è abba¬ 
stanza ovvia e banale, perché la 
mafia non ha mai creato un pro¬ 
prio personale politico, piuttosto 
lo ha agganciato o si è alleata con 
dei politici. Nel mondo delle pro¬ 
fessioni, invece, ha creato delle ca¬ 
tegorie: dai legali ai medici agli 
esperti in finanza. Insomma, la 
mafia è una specie di società per 
azioni, non è un soggetto unico 
con i politici e questo permetteva 
più facilmente di raggiungere fini 


diversi». 

Tutto questo non è 

stato debellato. 

«Direi che si mantie¬ 
ne, e ogni tanto viene 
fuori qualcosa, ma 
non è stato debellato 
affatto. Anche per¬ 
ché, per sconfiggere 
forme del genere, co¬ 
me si vede in certe di¬ 
chiarazioni di Ghe¬ 
rardo Colombo, non 
è possibile debellare 
la corruzione o la cri¬ 
minalità organizzata 
solo con la repressione da parte 
della magistratura: è il solito di¬ 
scorso della prevenzione, della ri- 
costruzione di un tessuto di un cer¬ 
to tipo, sennò è ovvio che ogni tan¬ 
to qualcuno caschi nella rete. Cer¬ 


Icapi 

non possono 
non sapere 
di certe 
vicende spurie 
in periferia 


to, un certo controllo 
politico del territorio 
c'è ancora. Ma è meno 
capillare di prima, an¬ 
che perché alla crimi¬ 
nalità organizzata ora 
interessa controllare i 
grandi flussi finanzia¬ 
ri, il grande riciclag¬ 
gio, le esportazioni di 
capitali sporchi nelle 
regioni del Centro- 
Nord. 

Le leggi sugli appalti 
garantiscono la tra¬ 
sparenza? 

«Le leggi le abbiamo, 
c'è la Merloni Ter, il 
ministro Jervolino ha 
firmato il protocollo 
per l'osservatorio pro¬ 
vinciale. Però è chiaro 
che se ci sono degli ac¬ 
cordi sostanziali a 
monte anche se si ri¬ 
spettano le regole, 
beh, la legge può fare 
benpoco.Non èia vio¬ 
lazione delle regole il 
problema, ma è l'ac¬ 
cettazione di una 
compromissione a li¬ 
vello di mercato, am¬ 
ministrativo, politico 
per far sì che vengano violate». 
Mastella e Bnttìglione difendono 
ì tre inqnìsiti e al senatore Firra- 
rello l'Udr ha proposto la candi¬ 
datura per le europee. I vertici, 
quindi, chiudono un occhio? 


Del Turco confermato 
presidente Antimafia 

ROMA Forte di due anni di attività, Ottaviano Del Turco vede salire le 
sue “quotazioni” in commissione Antimafia. Confermato ieri alla guida 
deii’oiganismo di San Macuto, il presidente ha conquistato 10 voti in 
più rispetto aiia prima elezione: su 46 votanti, 37 commissari hanno vo¬ 
tato per Del Turco; 23 i voti che hanno portato aita riconferma del vice- 
presidente Nichi Vendoia (Prc) e 20 i voti conquistati dall’altro numero 
due, Filippo Mancuso (Fi). Ai segretario Lorenzo Diana (Ds| sono andati 
24 voti, mentre 13 parìamentari hanno votato per l’altro segretario, Eu- 
prepio Culto (An|. 

Soddisfatto il capogruppo dei Ds in Antimafia, Giuseppe Lumia. «Con 
questo voto la ma^ioranza ha dimostrato compattezza e solidità. L’ac¬ 
cordo ra^iunto è contrassegnato da due aspetti: la continuità per il la¬ 
voro fino qui svolto e l’innovazione nel colpire i patrimoni illecitamente 
accumulati, ii sistema degli appalti e le collusioni politiche con le varie 
mafie». Lumia, inoltre, ha rilevato che «la riconferma del senatore Dia¬ 
na è ii riconoscimento di un lavoro svolto per il suo impegno contro la 
camorra. Lumia giudica positivamente anche ia riconferma di Vendola, 
che il capogruppo del Prc alla Camera Franco Giordano considera «un 
fatto importante che avviene nonostante, come è noto, proprio in questi 
mesi e, in particolar modo, in questi giorni tra il nostro partito e il Go¬ 
verno ci siano contrasti di fondo e linee radicalmente diverse». 


«L'ho sempre creduto: di tutto 
quello che succede nelle periferie i 
capi non possono non sapere qual¬ 
cosa. Magari non conoscono il gra¬ 
do di invischiamento, ma che ci 
siano alleanze spurie sì. Non credo 
al bacìo dì Andreotti con Riina, 
credo però che Andreotti sapesse, 
di fondo, cosa succedeva in Sici¬ 
lia». 

Mastella dice che in Sicilia nessu- 

noèsenzapeccato... 

«È sbagliato, dire che tutti sono 
peccatori vuol dire che nessuno è 
peccatore. È vero che c'è un'ampia 
zona grigia, in Sicilia, di persone 
che non vuole sapere, ma c'è una 
bella differenza fra l'essere reo, l'es¬ 
sere uno che non vuole vedere e 
quei tanti che vogliono sapere e 
che ripetono che le cose così non 
vanno, anche se sono poco ascol¬ 
tati». 

Quale può essere un modo per de¬ 
bellare lacorruzione? 

«C'è una soglia della decenza sotto 
la quale non si può scendere: con 
chi si sa che accetta compromissio¬ 
ni non si può entrare in alleanza, 
perché anche con le migliori in¬ 
tenzioni significa favorire un siste¬ 
ma di connivenza e di cormzione. 
Forse si crede di poter andare per la 
retta via e non permettere che nes¬ 
suno sgarri, ma è una pia illusione. 
Bisogna tagliarli, invece, e non è 
poi così rischioso. Ha fatto bene 
Claudio Fava ad aver chiesto una 
verifica nella maggioranza della 
Regione Sicilia». 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA Franco Cazzola, docente 
di scienza delle politiche all'uni¬ 
versità di Firenze, è stato il pri¬ 
mo assessore alla «trasparenza» 
della pubblica amministrazione, 
a Catania. E di trasparenza si oc¬ 
cupa ancora oggi come assessore 
nella giunta toscana. 

Professore, Borrelli ha distiuto la 
corruzione catauese da Taugeu- 
topoli. lu che cosa sono diverse? 
«Borrelli ha ragione. Ciò che acca¬ 
de in Sicilia è diverso: è impensabi¬ 
le lì un sistema di cormzione basa¬ 
to soltanto su una catena di im¬ 
prenditori, burocrati e politici, 
perché c'è sempre stato un altro 
soggetto, il più forte di tutti, la ma¬ 
fia. E intrecciato alla politica ma è 



mondo dei mvisri 



State attenti. Non eonfondetelo con ì soliti diesel. Bravo JTD è mol¬ 
to, molto più cattivo. Prestazioni superiori: 105 GV, da 0 a 100 km/li 
in 10,4 secondi. Consumi davvero contenuti: 5,4 litri per 100 km. 


L’innovativa tecnologia motoristica dclFiniezione diretta “Common 
Rail” si unisce a un comfort e a una elasticità di guida ai vertici della cate¬ 
goria. È nata una nuova specie di diesel. Fiat Bravo JTD. Fate strada. 


LA nVSSIONE CI GUIDA. 
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IL Fatto 


TUnità 



♦La possibilità di intervenire «fuori area» 
è stata intesa in maniera differente 
dagli americani e dagli europei 


♦iZ molo deirOnu viene tirato 
da una parte o daU'altra a seconda 
delle intenzioni degli Alleati 


♦Le differenze sono venute fiorì 
fin dalla decisione suWembargo: 
blocco totale per alcuni, parziale per altri 


La nuova Nato? Una per Clinton, una per l'Europa 

Il Documento di Washington ha solo apparentemente messo tutti d'accordo 



Foto di Georgi Likovski/Ansa 


IL DIBATTITO 


DALLA REDAZIONE 

PAOLO SOLDINI 

BRUXELLES Una piccola frase nel 
punto 16 in un documento d'una de¬ 
cina di pagine. E Bill Clinton, Jac¬ 
ques Chirac, gli altri leader europei, e 
perfino i turchi, possono sostenere 
davanti agli occhi del mondo di aver 
fatto nascere la «nuova Nato», quella 
che dovrebbe dare le risposte alle 
mille domande che angosciano la 
scena internazionale del secolo mo¬ 
rente. Al vertice di Washington c'era¬ 
no un'agenda fissata da tempo e 
un'agenda imposta dalla contingen¬ 
za, la guerra. Le due agende si sono 
intrecciate e, com'era inevitabile che 
accadesse, la seconda ha fatto passare 
sullo sfondo la prima, la necessità di 
ridiscutere il concetto strategico del¬ 
l'alleanza. E però la ridiscussione sul¬ 
la strategia c'è stata ed ha portato a 
certi risultati. Al termine del vertice i 
leader hanno presentato quei risulta¬ 
ti come una prova di unità e hanno 
sostenuto apertamente, o hanno co¬ 
munque dato l'impressione che così 
fosse, che proprio l'unità raggiunta 
sul concetto strategico permettesse il 
rilancio deU'iniziativa diplomatica 
sul Kosovoche pure. 

Ma sulla strategia futura la Nato è 
davvero più unita? Vediamo. Fino a 
che non è scoppiata la guerra, la di¬ 
scussione sul nuovo concetto strate¬ 
gico riguardava l'opportunità o me¬ 
no di mantenere la dottrina del «first 
strike», ovvero il diritto che la Nato 
si autoriconosce di usare per prima le 
armi nucleari in un eventuale con¬ 
flitto convenzionale. Tedeschi e ca¬ 
nadesi chiedevano, esprimendo più 
apertamente un'opinione abbastan¬ 
za condivisa nelle cancellerie dei 
paesi europei senza armi nucleari, 
che, scomparsa la possibilità di un 
attacco massiccio daU'est, la logica 
stessa della «soglia nucleare» venisse 
abbandonata. I paesi con armi nu¬ 
cleari - Usa, Gran Bretagna e Francia - 
e i comandi militari dell'alleanza si 
opponevano alla revisione. La que¬ 
stione, di fatto, era apparsa risolta già 
alcune settimane prima del vertice e 
questo spiega l'enfasi con cui, allora, 
si insisteva sul carattere «celebrativo» 
- celebrativo dei SO anni di vita del¬ 
l'alleanza, ma anche del suo allarga¬ 
mento a Repubblica ceca, Ungheria e 
Polonia - che avrebbe avuto il sum¬ 
mit di Washington. Cadute le obie¬ 
zioni aperte di Bonn e Ottawa (e 
quelle più timide di qualche altro 


paese) la Nato 
dall'appunta¬ 
mento sarebbe 
uscita davvero 
«più unita». 

Poi è venuta la 
guerra. E la guer¬ 
ra ha stravolto 
completamente i 
termini della di¬ 
scussione sul 
nuovo concetto 
strategico. Il pro¬ 
blema non era 
più il «first stri¬ 
ke», ma la possi¬ 
bilità, e l'oppor¬ 
tunità, di dare 
una sistemazio¬ 
ne teorica (stra¬ 
tegica, appunto), 
a quello che la 
Nato aveva scel¬ 
to di fare nella 
ex Jugoslavia. In 
quest'area, e non 
solo adesso ma 
già al tempo del¬ 
la guerra in Bo¬ 
snia, l'alleanza 
ha compiuto 
quello che i suoi 
diplomatici 
chiamano inter¬ 
venti «non - Ar¬ 
tide - 5» (NAS), 
ovvero non co¬ 
perti dall'artico¬ 
lo 5 del Trattato 
istitutivo del '49 
nel quale si dice 
che una aggres¬ 
sione militare a 
uno dei membri 
dell'alleanza è 
considerata mo¬ 
tivo sufficiente 
per l'entrata in 
guerra, al suo 
fianco, di tutti 
gli altri alleati. 

L'art. 5 rinvia a 
sua volta all'art. 

51 della Carta 
delle Nazioni 
Unite, il quale 
sancisce il diritto all'autodifesa da 
parte degli Stati, ed è stato, fino agli 
interventi NAS nei Balcani, Tunica 
fonte di legittimazione internaziona¬ 
le di un eventuale ricorso collettivo 
dei paesi della Nato alle armi. Legitti¬ 
mazione, va aggiunto che valeva co¬ 
munque in un'area geografica speci¬ 


fica, quella euro-atlantica prevista 
dal Trattato, essendo non previsti, al¬ 
l'inizio, interventi «out of area». La 
possibilità di iniziative «out of area» 
è stata, anzi, il primo oggetto di con¬ 
troversia, negli anni scorsi, in merito 
alle modifiche del concetto strategi¬ 
co. 


Helmut Schmidt: 
non c'è equilibrio 

■ ...Il governo americano indivi¬ 
dua negli avvenimenti attuali 
nella ex Jugoslavia la possibili¬ 
tà di far valere un precedente 
che valga anche in futuro per 
altre situazioni, in altre parti 
del mondo. Il Consiglio atlanti¬ 
co ha deliberato nel ‘96 l’isti¬ 
tuzione di «Combinated Joint 
Task Forces» che hanno il 
compito, non dichiarato, di at¬ 
tuare interventi «out of area». 
L’organismo direttivo politico 
della Nato ha preso, da allora, 
decisioni che appaiono preoc¬ 
cupanti, tanto per il loro nume¬ 
ro che per la loro mancanza di 
chiarezza. Eppure la democra¬ 
zia richiederebbe, e in modo 
anche urgente, che ci fosse un 
dibattito approfondito sulla op¬ 
portunità che si realizzi di fato 
un allaigamento sostanziale 
degli obiettivi dell’alleanza. Nel 
caso che si decida, poi, per un 
ampliamento dei compiti del¬ 
l’alleanza e, conseguentemen¬ 
te, degli obblighi per i paesi 
che ne fanno parte, sarebbe in¬ 
dispensabile che ciò avvenisse 
in conformità con i contenuti 
della Carta delle Nazioni Unite. 
L’ultima decisione spetta al 
Consiglio di Sicurezza, anche 
nei casi di esercizio del diritto 
all’autodifesa... 

L’atte^iamento americano 
suH’Onu non è stato sempre 
chiaro, in passato...Gli europei 
che vogliano estendere la gam¬ 
ma degli impegni della Nato, 
sia sotto il profilo del tipo di in¬ 
tervento sia sotto quello dell’a¬ 
rea, deve cercare di arrivare a 
definizioni molto precise, onde 
evitare il rischio determinato 
dalle oscillazioni della politica 
estera americana. 

L'emergenza della tematica «out of 
area» e poi, in modo ancora più for¬ 
te, di quella «extra articolo 5» ha 
portato con sé la necessità di rifonda¬ 
re la natura del rapporto con TOnu. 
È stato questo punto, molto contro¬ 
verso, il centro della discussione di 
Washington, che si è polarizzata sul¬ 


le Monde: 

Usa battuti 

■ ...Nelle intenzioni degli Stati 
Uniti, si trattava di trasformare 
rOnu in organizzazione onnipo¬ 
tente, abilitata ad autoinvestir- 
si del compito di trattare pro¬ 
blemi che vanno dalla lotta 
contro il grande banditismo a 
quella contro la proliferazione 
nucleare: per dirla corta una 
«macchina» destinata, sotto 
dominio americano, a «fare da 
poliziotto» nel mondo, fuori dai 
suoi doveri di difesa nei con¬ 
fronti dei suoi membri. 

In una notevole e gloriosa 
solitudine, la Francia si è oppo¬ 
sta a questa concezione, e ha 
fatto bene. Parigi ha ottenuto 
che il campo di intervento della 
Nato resti «la regione euro¬ 
atlantica» e ha ottenuto anche 
che l’espressione della legalità 
internazionale debba restare 
monopolio dell’Onu, e partico¬ 
larmente del Consiglio di sicu¬ 
rezza. La Francia ha voluto che 
«il nuovo concetto strategico» 
menzionasse espressamente il 
fato che la Nato opera «sotto 
l’autorità del Consiglio di sicu¬ 
rezza». Ma nonostante i suoi 
gridi di vittoria, Parigi, a ben 
vedere, ha poco da stringere in 
mano: è vero che il documento 
fa riferimento all’Onu, ma lo fa 
in modo alquanto vago e confu¬ 
so. Si può capire il fatto che la 
Nato non voglia dipendere da 
eventuali veti russi o cinesi al- 
rOnu quando deve agire in si¬ 
tuazioni di uigenza. Ma ormai 
essa dà l’impressione di voler 
incarnare sul pianeta un «cam¬ 
po occidentale» che si situa al 
di fuori delle norme e dell’ordi¬ 
ne legale internazionale. Que¬ 
sto è un peccato, ed è anche 
un fatto pericoloso. 

le posizioni di Clinton da una parte e 
Chirac daU'altra e che è stata conclu¬ 
sa con il compromesso verbale citato 
all'inizio, quella frasetta in cui si ri¬ 
conosce che l'espressione della lega¬ 
lità internazionale resta TOnu: una 
grande vittoria, a sentire il presiden¬ 
te francese, ottenuta con una batta- 


The Guardian: 
ora sarà più facile 

■ ...La guerra per il Kosovo pas¬ 
serà alla storia come la con¬ 
clusione di un decennio di de¬ 
lusioni. Dalla caduta del muro 
di Berlino fino alla prima fase 
della guerra aerea contro Milo- 
sevic, l’opinione pubblica e 
molte politiche dei governi oc¬ 
cidentali erano modellate su 
aspettative del tutto irrealisti¬ 
che. La fede incondizionata nel 
fatto che la caduta del comuni¬ 
Smo avrebbe significato la fine 
della storia non era confinata 
soltanto nelle tesi più radicali 
del think-thank della destra. In 
modo subdolo, essa aveva per¬ 
meato il modo di pensare e an¬ 
che il modo di pianificare la 
politica nella maggior parte dei 
paesi occidentali alle prese 
con il dopo guerra fredda... 

Una delle ragioni per cui 
l’Occidente si è trovato così 
impreparato per conflitti come 
quelli che hanno portato allo 
scoppio della guerra in Kosovo 
è stato il laigo corso che han¬ 
no avuto le idee neo-libera- 
li...con l’illusione che l’esten¬ 
sione mondiale del capitalismo 
avrebbe portato pace, prospe¬ 
rità e democrazia in ogni parte 
del mondo...11 pensiero neo-li¬ 
berale ha incoraggiato una 
messa in mora della storia che 
ci si è rivoltata contro. 

L’eccessiva fiducia nella po¬ 
tenza aerea, con cui è comin¬ 
ciata la guerra nel Kosovo, ha 
ignorato la lezione dei fatti sto¬ 
rici: nulla, nelle esperienze del 
XX secolo rende credibile la 
convinzione che le dittature 
possano essere rimosse, o i 
massacri etnici possano essere 
prevenuti, con una guerra lam¬ 
po. 

glia condotta «in notevole e gloriosa 
solitudine». In realtà dire che TOnu è 
T«espressione» della legalità interna¬ 
zionale è un mero esercizio verbale e 
il documento non contiene alcuna 
scelta, né in un senso né nell'altro. 
Teorizza, per la prima volta, l'inten¬ 
zione della Nato a procedere con una 


politica di interventi NAS, ma l'o¬ 
biettivo americano di una alleanza 
autoreferenziale sotto il profilo della 
legittimazione internazionale, che 
può decidere cioè ogni intervento in 
ogni luogo e in ogni circostanza in 
base ai suoi propri princìpi, non è 
sancito esplicitamente. Anzi, i fran¬ 
cesi sono riusciti ad ottenere una li¬ 
mitazione significativa delT«out of 
area» (si parla di interventi in area 
euro-atlantica) e un riferimento alla 
futura «identità europea di difesa» 
che, pur restando buone intenzioni, 
è parso ai turchi abbastanza concreto 
per giustificare un loro notevole 
ostruzionismo. Nonostante la buona 
volontà di Chirac, comunque, il do¬ 
cumento non dice chiaramente, in 
nessun luogo, che gli interventi mili¬ 
tari della Nato debbono avere qual¬ 
siasi copertura che non sia la Nato 
stessa. Il nuovo concetto strategico 
lascia senza alcuna risposta la grande 
domanda che il resto del mondo ha 
tutto il diritto di rivolgere alTallean- 
za: qual è la fonte del vostro rivendi¬ 
cato diritto di intervento? Come tut¬ 
ti i documenti scriti sulla base di 
compromessi, il concetto strategico 
può essere considerato buono da tut¬ 
te le parti, ed essere perfino spacciato 
come una prova di «unità e vitalità» 
delTalleanza. Ma non bisogna essere 
maghi per prevedere che i problemi 
che esso non scioglie si ripresente¬ 
ranno altrettanto intricati nel futuro. 

I problemi si sono presentati subi¬ 
to, anzi. Il documento di Washin¬ 
gton era stato appena abbozzato che 
già si è aperta la vertenza intorno alla 
necesità o meno di un mandato del 
Consiglio di Sicurezza dell'Onu per 
attuare il blocco navale che dovrebbe 
rendere effettivo l'embargo del pe¬ 
trolio contro Belgrado. Le minacce di 
non rispettare un blocco non decre¬ 
tato dalTOnu che sono arrivate da 
Mosca hanno convinto anche gli 
americani, i britannici e Solana ad 
adottare toni più prudenti rispetto a 
quelli originari (anche perché era in 
pieno corso il tentativo di mediazio¬ 
ne russo), ma c'è stato tutto il tempo 
per vedere i paesi delTalleanza divi¬ 
dersi proprio mentre proclamavano 
al mondo la propria unità, e dividersi 
non su qualche dettaglio marginale, 
ma su una questione delicata e peri¬ 
colosissima come la prospettiva di 
fermare con le armi navi di paesi ter¬ 
zi in rotta verso il Montenegro. Sa¬ 
rebbe questa la grande prova di unità 
venuta da Washington? 



SEGUE DALLA PRIMA 


a tutti i costi e, infine, all'omer¬ 
tà. E a un certo punto non resta 
che un nudo, prepotente impe¬ 
rativo: vincere, vincere, vincere, 
perché la minima concessione 
al nemico - il quale nel frattem¬ 
po, nelle immagini che la pro¬ 
paganda dell'ima e dell'altra 
parte ha fatto circolare e impo¬ 
sto, è cresciuto anch'esso in sta¬ 
tura, potenza, terribilità e spa- 
ventosità - costituirebbe un'i¬ 
naccettabile diminuzione della 
parte con cui si fa corpo, cioè, 
nel caso nostro, la nostra. 

ensate alla prima guerra 
mondiale: una guerra di 
cui ancora si discuteva se 
fosse più giusto iniziarla o ri¬ 
provarla, e che era già comin¬ 
ciata senza che nessuno se ne 
accorgesse. Pensate, anche, alla 
presente guerra balcanica. Era 
nata con una motivazione 
umanitaria. È stato ben presto 
evidente che, se quella motiva¬ 
zione era autentica, l'impresa 
aveva fallito miseramente tutti 
i suoi scopi. Da quel momento 
in poi sono state accampate 
motivazioni progressivamente 
sempre meno pertinenti e spesso 
in contraddizione fra loro. Si è 
detto che bisognava abbattere 
un dittatore rozzo e sanguina¬ 
rio operante nel cuore dell'Euro¬ 
pa. Si è parlato di una minaccia 
militare serba, estremamente 
aggressiva, alle nostre frontiere, 
òlla maniera nazista. Si è attri¬ 
buito alla Nato, per giustificare 
l'operazione, una vocazione di 
interventismo unilaterale, an¬ 
che del tutto indipendentemen¬ 


te dalla sanzione istituzionale e 
giuridica delle Nazioni Unite. Si 
sono spostate continuamente, e 
spesso cervelloticamente, la giu¬ 
stificazione dello scontro e la 
valutazione dei pericoli, ai qua¬ 
li esso, una volta iniziato, si fa¬ 
ceva andare incontro. 

N e esce confermata, mi pa¬ 
re, l'ipotesi già altre volte 
da me e da altri formula¬ 
ta, secondo cui, intrecciati ai 
motivi umanitari, ce ne fossero 
altri, di diversa natura, alla fi¬ 
ne di gran lunga predominanti 
sugli altri. Non si può affatto 
escludere, ad esempio, che gli 
Stati Uniti, insoddisfatti della 
situazione creatasi ai confini 
del disgregato sistema sociali¬ 
sta, abbiano voluto porre mano 
in quella zona ad una rimodel¬ 
lazione di forze, di situazioni e 
di Stati. Non è imprudente al¬ 
tresì ipotizzare che, sempre dal¬ 
la medesima direzione, si siano 
voluti anticipare i tempi, co¬ 
stringendo l'Europa in una sco¬ 
moda situazione subalterna, 
proprio nel momento in cui 
sembrava uscirne. Un mio ami¬ 
co, intelligente ed informato, 
mettendomi sotto gli occhi la 


carta dei tracciati delle future 
«pipelines» che nei prossimi de¬ 
cenni dovrebbero portare il pe¬ 
trolio dalla zona strategica del 
Caspio verso la vecchia Europa 
(un progetto da miliardi di dol¬ 
lari), mi faceva osservare che la 
più importante fra esse sarebbe 
dovuta passare per il nord della 
Serbia (se questa coincidenza 
avesse il benché minimo fonda¬ 
mento, ne risulterebbe confer¬ 
mato il legame con l'esperienza 
della guerra del Golfo, la quale 
in ogni caso, tecnicamente, po¬ 
liticamente e militarmente, co¬ 
stituisce il precedente immedia¬ 
to della guerra dei Balcani). In¬ 
samma, le ipotesi possono esse¬ 
re le più diverse. Ma la ricerca 
delle cause mi sembra in questo 
momento meno interessante di 
questa constatazione. La guerra 
- «thè event», come la chiame¬ 
rebbe Piero Ottone - per il solo 
fatto di esserci, ha rivelato e al 
tempo stesso favorito, e ogni 
giorno che passa sempre più fa¬ 
vorisce, una concezione dell'eti¬ 
ca pubblica e di quella intema¬ 
zionale, che a me sembra mo¬ 
struosa; l'etica dell'incommen- 
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surabilmente più forte; l'etica 
che nella propria ragione indivi¬ 
dua la ragione; l'etica che fa a 
meno degli scomodi organi e 
strumenti del diritto; l'etica del¬ 
la soppressione del nemico, an¬ 
zi del suo annientamento; l'eti¬ 
ca della giustificazione a tutti i 
costi di ciò che si fa mentre si 
va facendo. L'evento, in quanto 
è avvenuto è giusto: come mini¬ 
mo, è inevitabile (in quanto, lo¬ 
gicamente, inevitato). Dio è con 
noi. Dall'altra parte, solo feccia 
e demoni. 

I o vedo questa etica della po¬ 
tenza senza ragione dilaga¬ 
re paurosamente (forse con 
qualche elemento di deteriore 
cultura protestante). Del resto - 
e io già lo accennavo - tutti san¬ 
no che non esiste sistema peda¬ 
gogico più persuasivo della 
guerra: in men che non si dica, 
essa fa delirare i governanti e 
perverte i popoli. Quando uno 
come me è costretto a consenti¬ 
re con le parole di un vecchio 
gentiluomo borghese come Dini 
e ad assistere inorridito alle 
esternazioni compiaciute di gio¬ 


vani esponenti della sinistra eu¬ 
ropea contraddistinti dagli spi¬ 
riti più animali della tradizione 
capitalistica occidentale, vuol 
dire che qualcosa di grosso e di 
grave sta accadendo nel nostro 
continente. 

Insomma: non riesco a per¬ 
suadermi che ci si possa oppor¬ 
re a un genocidio con un geno¬ 
cidio (poiché di questo, infine, 
si tratta). Da questo punto di 
vista, il tanto richiesto e invo¬ 
cato rifiuto dell'intervento con 
le tmppe di terra non diminui¬ 
sce ma accentua la nefandezza 
dell'operazione. 

Su questo modo viene perfino 
fatto beffardamente mancare il 
rischio dell'intervento diretto, il 
fronte a fronte delle forze. Non 
ce n'è bisogno: si può cancellare 
una resistenza nazionale di¬ 
struggendo tutto il possibile 
dall'alto, senza nessun pericolo 
per chi lo fa, come chi ammaz¬ 
zasse a bastonate un cane rab¬ 
bioso stando a cavalcioni d'un 
ramo fuori tiro. E poi facendogli 
mancare i viveri, i rifornimenti, 
i medicinali, le comunicazioni e 
l'informazione. 


L a stessa linea del Piave 
delle sinistre che stanno al 
governo - niente truppe di 
terra - ne viene vanificata: pos¬ 
sono restare al governo quanto 
vogliono, tanto con il lavoro 
«pulito» dall'aria si raggiungo¬ 
no gli stessi effetti, anzi miglio¬ 
ri. So che non serve a nulla, ma 
a futura memoria vorrei segna¬ 
lare la mia radicale e irrimedia¬ 
bile incomunicabilità con 
chiunque, diversamente da me, 
non provi angoscia di fronte al 
dispiegamento di questa nuova 
etica. 

L'Italia fa parte del sistema 
dalla cui cabina di comando 
possono nascere mostruosità di 
questo genere, in cui il popolo 
kosovaro e quello serbo risulta¬ 
no brutalmente affratellati dal 
medesimo destino di morte e di 
sofferenza. Bene: ne fa parte; 
non può non fame parte; tutte 
le sue realtà politiche, economi¬ 
che, culturali ne fanno parte; 
pensare di uscirne è impensabi¬ 
le. Ebbene, i nostri governanti 
hanno sulle loro spalle questa 
terribile condizione. È un dato 
di fatto: una responsabilità, un 
peso. Fino a questo punto li 


comprendiamo. Non possiamo 
chieder loro di rinunciarvi. Non 
sarebbero né responsabili né go¬ 
vernanti. 

Ma devono farci capire, e in 
maniera estremamente chiara, 
entro quali limiti condividono, 
e al di là di quali limiti smetto¬ 
no di condividere. All'inizio cre¬ 
devamo di saperlo. Ora non 
più, e questa incertezza oscura 
tutte le nostre convinzioni. An¬ 
che in Italia fa scuola la peda¬ 
gogia della guerra. Ripeto (e lo 
dico con sincerità): mi rendo 
conto che può non importare a 
nessuno; ma la nostra solida¬ 
rietà è sul punto di esaurirsi; 
forse, per esser sincero, si è già 
esaurita. 

Bisogna che i nostri gover¬ 
nanti non si limitino a pensare 
(se lo pensano) ma dicano chia¬ 
ramente: siamo contro questa 
guerra; lottiamo per farla finire; 
per farla finire bisogna comin¬ 
ciare a smetterla «subito» con 
tutte le azioni di guerra, perché 
non c'è dignità di schieramento 
che valga sofferenze e vite uma¬ 
ne. 

Insamma: possiamo essere, 
anzi vogliamo essere solidali 
con il nostro governo e con un'i¬ 
dea di Europa (per quanto sem¬ 
pre più inafferrabile e sfuggen¬ 
te); ma se il nostro governo e/o 
l'Europa non riuscissero a far 
emergere la loro linea e il loro 
volto da quelli del sistema a cui 
apparteniamo, non ci si può 
chiedere una solidarietà di si¬ 
stema. Se ci si chiede solidarie¬ 
tà di sistema, ognuno va per 
conto suo. 
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♦ Continuano i colloqui tra governi tedesco e italiano 
Ma le differenze di opinione sulla privatizzazione 
di Deutsche Telekom non si sono ancora composte 

Telecom alla Consob 
«L'Opa è liregolaiie 
e svantaggiosa» 

Per l'azienda una corsa contro il tempo 
Colaninno nuovamente a Palazzo Chigi 

GILDO CAMPESATO 

ROMA Una bocciatura annun¬ 
ciata. «L'Opa di Olivetti non è nel¬ 
l'interesse degli azionisti e della 
società e non obbedisce nemme¬ 
no a tutti i vincoli giuridici previsti 
dalla norme»: questo, in sintesi, il 
senso della comunicazione invia¬ 
ta ieri sera dal cda di Telecom Italia 
alla Consob e che sarà reso noto 
nei dettagli entro domani. 

Telecom contesta alcuni aspetti 
normativi (la nebbia sugli azioni¬ 
sti Olivetti, Tessere l'offerta legata 
a condizioni imponderabili come 
l'uso della golden share o l'incer¬ 
tezza sui diritti di voto al 3%), ma 
ritiene anche inadeguato il valore 
di 11,5 euro proposto da Ivrea 
quando, si spiega, Telecom avreb¬ 
be un valore attorno ai 18 euro se 
avesse ottenuto le performance 
borsistiche degli altri operatori di 
Tic. Un invito, dunque, agli azio¬ 
nisti Telecom a non cedere alle lu¬ 
singhe delTOpa. Altrimenti, si so¬ 
stiene avrebbero in mano un po' 
di contanti, ma anche obbligazio¬ 
ni Tecnost dal valore difficilmen¬ 
te calcolabile e titoli di una società 
fortemente indebitata. 

La partita più importante del 
momento, tuttavia, Bernabè e Co¬ 
laninno non se la giocano sul ta- 
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Franco Bernabè Carlo Vitello/Ap-Agi 


volo dei merca¬ 
ti ma su quello 
della politica 
come ben sa 
Tamministra- 
tore delegato di 
Olivetti che ieri 
è tornato a Pa¬ 
lazzo Chigi per 
incontrarsi col 
sottosegretario 
alla presidenza 
del Consiglio, 

Franco Bassa- 
nini. Il tavolo 
politico in que¬ 
sto momento 
ha due gambe a 
Roma ma le al¬ 
tre due a Bonn. 

Ad esprimersi 
sulla fusione, 
infatti, sono chiamati i governi 
italiano e tedesco. «Abbiamobiso- 
gno del loro sostegno», ammette 
l'amministratore delegato di Deu¬ 
tsche Telekom Ron Sommer. 

Il pallino sta nelle mani del go¬ 
verno italiano che deve dare la 
propria valutazione sulla fusione 
progettata con Deutsche Tele¬ 
kom. I timori di Palazzo Chigi so¬ 
no evidenti e non si sono smorzati 
nemmeno dopo gli incontri di 
questi giorni: non si vuole correre 
il rischio di consegnare le teleco¬ 


municazioni italiane, di recente 
privatizzate, nelle mani dello Sta¬ 
to tedesco. Si pretendono dunque 
impegni certi sulla pariteticità ita¬ 
liana nella gestione del futuro 
gruppo telefonico (il secondo al 
mondo se mai nascerà), ma anche 
precise garanzie sui tempi della 
privatizzazione di Dt e sulle sua 
modalità. Se non piace una Tele¬ 
com ripubblicizzata in Germania, 
non piace nemmeno una Tele¬ 
com controllata massicciamente 
dal capitale tedesco dopo una pri- 


L’ACCORDO PER STREAM 


Investimenti per 1.900 miliardi 
e diritti criptati delle partite 
di caicio di Fiorentina, Lazio, 
Parma e Roma per un periodo 
di sei anni. 
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COSI LA STRUTTURA_ 

D Telecom Italia designerà il presidente 
□ New Corp i’amministratore delegato, il direttore generale 
Q Sds e il Gruppo Cecchi Gori i direttori responsabili 
per lo sfruttamento dei diritti del calcio e dei diritti 
cinematografici p&Giniograph 


Bernabè chiude 
l'intesa su Stream 

Olivetti protesta: «Non può farlo» 


vatizzazione con azionisti di con¬ 
trollo messi insieme nelle stanze 
del governo federale. 

Può Bonn rispondere positiva- 
mente alle esigenze italiane? Sì, 
ma fino ad un certo punto e non 
solo perché non può farsi dettare 
la propria politica industriale da 
un paese straniero. Come è torna¬ 
to a ripetere ieri il ministro delle Fi¬ 
nanze, Hans Eichel, i tedeschi non 
vogliono definire un calendario 
perla privatizzazione di Dt troppo 
ravvicinato ed impegnativo. Ciò, 
infatti, significherebbe andare in¬ 
contro disarmati all'incertezza del 
futuro (i mercati sono imprevedi¬ 
bili), ma anche deprimere il valore 
del titolo con danni per l'erario ol¬ 
tre che per gli azionisti privati. 
Qualcosa di più (forse fino al con¬ 
gelamento dei diritti di voto delle 
azioni pubbliche) potrebbe inve¬ 
ce venire sul piano della gestione 
di Deutsche Telekom, già ora assai 
libera da anomale interferenze 
politiche. 

Per verificare la possibilità di 
una via d'intesa ieri sono volati a 
Bonn Nicola Rossi (consigliere 
economico di D'Alema) e Vittorio 
Grilli (direzione generale del Teso¬ 
ro). «Gli incontri sono andati be¬ 
ne - ha detto il portavoce del mini¬ 
stro tedesco delle Finanze - Il pros¬ 
simo passo sarà un incontro fra i 


due ministri, Eichel e Ciampi», 
entrambi in questo momento a 
Washington per il fondo moneta¬ 
rio. Nessun commento, invece, da 
parte italiana. 

L'intesa politica, se mai ci sarà, 
richiederà comunque ancora dei 
giorni, e ciò non facilita la posizio¬ 
ne di Bernabè. La sua, infatti, è una 
corsa contro il tempo oltre che 
una gara a convincere della bontà 
della fusione non solo il governo 
ma anche i fondi internazionali e 
gli azionisti del nucleo stabile al¬ 
cuni dei quali cominciano seria¬ 
mente a chiedersi se non sia il caso 
di andare a patti con lo scalatore. 

Per varare l'accordo con Deu¬ 
tsche Telekom Bernabè ha biso¬ 
gno dell'approvazione dell'as¬ 
semblea degli azionisti prima del¬ 
la conclusione delTOpa, il 21 
maggio (salvo proroga di 10 gior¬ 
ni). Sotto Opa i tempi sono più 
stretti (bastano 15 giorni di preav¬ 
viso per la convocazione) ma Ber¬ 
nabè non può muoversi senza il 
consenso preventivo del governo. 
Può solo cercare, come sta facen¬ 
do in questi giorni con l'aiuto di 
Sommer, di mettere a punto tutti i 
dettagli operativi da presentare ad 
azionisti ed operatori finanziari se 
e quando ci sarà l'assemblea. A 
meno che tutto non resti nel libro 
dei sogni infranti. 


ROMA Guerra su tutti i fronti, an¬ 
che quelli secondari. La tv digitale 
riaccende lo scontro tra Olivetti e 
Telecom Italia. «È un'azione di 
contrasto alTOpa»: così da Ivrea 
hanno "salutato" ieri pomeriggio 
l'annuncio della preintesa per la 
cessione del 65% di Stream, la 
piattaforma digitale di Telecom 
Italia. Il 35% andrà al finanziere 
australiano Rupert Murdoch che 
mette così piede sul territorio ita¬ 
liano anche se con meno forza 
d'urto di quanto avesse sperato in 
precedenza: «ma a me un po' di 
paura continua a farla lo stesso, 
commenta il sottosegretario alle 
Comunicazioni, Vincenzo Vita. 
Un altro 18% va a Cecchi Gori ed il 
12% alla Sds (Lazio, Roma, Parma 
e Fiorentina). Il rimanente 35% ri¬ 
marrà nelle mani di Telecom cui 
spettano tre rappresen¬ 
tanti nel cda ed il presi¬ 
dente. Anche Murdoch 
esprimerà tre consiglieri 
nonché T amministrato¬ 
re delegato-direttore ge¬ 
nerale. Si tratta di una fi¬ 
gura chiave nella gestio¬ 
ne della società visto che 
il presidente avrà soprat¬ 
tutto poteri di rappre¬ 
sentanza. 

Cecchi Gori (due con¬ 
siglieri) ed Sds (un consi¬ 
gliere) nomineranno i direttori re¬ 
sponsabili rispettivamente per lo 
sfruttamento dei diritti cinemato¬ 
grafici e del calcio. Gli equilibri 
azionari sono comunque destina¬ 
ti a cambiare con l'ingresso - dato 
per non molto lontano - di nuovi 
protagonisti (tra cui non pare ci sia 
la Rcs di Romiti) che avranno il 
10% del capitale sociale. Per far lo¬ 
ro posto, diminuirà proporzional¬ 
mente la quota in possesso di Tele¬ 
com e di Murdoch. Ci sarà la Rcs di 
Romiti? Il comunicato della socie¬ 
tà si limita a parlare di «operatori 
dei media italiani ed esteri». Ci 
vorrà maggioranza qualificata 
(75%) per le decisioni più impor¬ 
tanti. 

Stream, informa una nota, di¬ 
sporrà per sei anni dei diritti cri¬ 
ptati apportati da Sds per le partite 


di calcio di Fiorentina, Lazio, Par¬ 
ma e Roma (240 miliardi Tanno) 
nonché dei diritti dei film e degli 
altri prodotti audiovisivi portati 
in dote da Cecchi Gori. Per far de¬ 
collare la piattaforma digitale al¬ 
ternativa a Telepiù sono previsti 
investimenti per 1.900 miliardi 
(5 0% con aumenti di capitale). 

Quello di ieri è per ora un proto¬ 
collo di intenti. «Il contratto vero 
e proprio sarà firmato il 15 mag¬ 
gio», ha anticipato il presidente 
della Roma Franco Sensi. Non è 
detto, però, che ciò basti a dare 
gambe concrete ad un'intesa che è 
in discussione da mesi. Telecom è 
sotto lo scacco delTOpa Olivetti. 
Le sono dunque vietati, sino a 
conclusione delTofferta, opera¬ 
zioni che possano modificare sen¬ 
sibilmente il corso di Borsa dei ti¬ 
toli della società come 
accordi, dismissioni, fu¬ 
sioni. A meno che non 
siano approvati dall'as¬ 
semblea straordinaria 
degli azionisti. Rientra in 
questa casistica anche 
l'accordo con Murdoch? 
«Assolutamente no», se¬ 
condo i legali di Stream; 
«decisamente sì», stan¬ 
do alla reazione di Oli¬ 
vetti. La materia finirà 
sotto i riflettori di Con¬ 
sob ed avvocati. Vista l'incertezza, 
i firmatari hanno preferito tutelar¬ 
si lasciando la possibilità di arriva¬ 
re all'intesa definitiva dopo un'e- 
ventualeassembleadiTelecom. 

«Spero che il mio compleanno 
(57 anni proprio ieri, n.d.r.) porti 
fortuna a questo accordo perché 
credo di essere stato io a provocare 
la scintilla che ha rianimato l'ini¬ 
ziativa dopo il fallimento della 
piattaforma unica», ha commen¬ 
tato Cecchi Gori per il quale po¬ 
trebbe aprirsi la strada di una col¬ 
laborazione con Murdoch a tutto 
campo e non solo nella pay-tv di¬ 
gitale. «La Lega Calcio esprime 
soddisfazione per questa soluzio¬ 
ne, che ha sempre auspicato», è in¬ 
vece il commento del presidente 
Franco Carraro. 

G.C. 


■ GUERRE 
DIGITALI 
Un concorrente 
per Telepiù 
I nuovi soci sono 
Murdoch, Sds 
e Cecchi Gori 
L’incognita Opa 
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IL Fatto 


TUnità 



♦ Una vecchia caserma per le esercitazioni ♦ La strategia d'attacco è stata studiata 

quasi a metà strada fra Tirana dai «consiglieri» della Nato 

e il confine con la Macedonia Dopo gli «Apache» toccherà a loro 



^ Dal primo maggio coscrizione obbligatoria 
Ieri a Kukes arrestati giovani 
che si erano rifiutati di annoiarsi 


IlPunto 


IRAID 

Belgrado, colpito 
un grattacielo 

■ Trentaquattresima nottedi guerra: bom¬ 
bardamenti a Belgrado, Pristina e uno dei su¬ 
pertecnologici elicotteri Apachedistrutto, 
noninun'azionediguerramaduranteunvolo 
di addestramentoa nord-ovestdiTirana. For¬ 
tunatamente i due piloti sono salvi. Nella notte 
aBelgradoèstatonuovamentecolpitoilgrat- 
tacielosededelpartitodiMilosevic, questa 
volta l'edificio è stato completamente distrut¬ 
to e due ordigni sono caduti sul sobborgo in¬ 
dustriale di Rakovica. Quasi contemporanea¬ 
mente, alle 1.30, i missili dell'Alleanza sono ca¬ 
duti sugli ultimidepositiesullesuperstitiraffi- 
nerie di greggio a nord della capitale jugosla¬ 
va, a Novi Sad, Sombore Kraijievo. Intanto, da 
domani scatta il veto dell'Llnione Europea per 
gliapprowigionamentidipetrolioallajugo- 
slaviacon la quale diventano difficili anche! 
collegamenti aerei. A Pristina tre missili Nato 
hanno centrato una caserma dell'esercito ju¬ 
goslavo situataasudovest della città, dove si 


trovalazonaindustrialeeierimattinaunmis- 
siulehadanneggiatoun ponte che collega il 
capoluogo del Kosovo con Kosovska Mitro- 
vica sul fiume Lab. Secondo fonti serbe sa¬ 
rebbero stati oltre 50 i missili caduti sul Koso¬ 
vo la notte scorsa. Tra gli obiettivi, l'aeropor- 
toSlatinadi Pristinaedue villaggi vicini, Ajva- 
lija e Pomazatin, e la zona del monteGoles. Il 
settore a nord di Pristina, vicino a Kosovska 
Mitrovica, èstata colpita da bombe afram- 
mentazione, ha precisatoii Centrodi infor¬ 
mazioneserbo. L'agenzia jugoslavaTanjug 
ha parlato di raid Nato nella notte sullazona 
ovest del Kosovo, vicino alle cittàdi Pece De¬ 
cani. Fonti militari hannohferitoaH'agenzia 
jugoslava Beta che un bombardamento Na¬ 
to nella regione di Vranje (sud della Serbia, 
nonlontanodallacittàdiNis)hadanneggia- 
to 0 distrutto circa 200 case, un ambulatorio 
e parte di un acquedotto, provocandonu- 
merosevittimetra la popolazione. Almeno 
tre ordigni avrebberocolpito edifici privati. 
Duecondomini sarebbero stati semidistrutti. 
Nella zona sono saltatele linee telefoniche, 
ha riferito una radio privata. 


«Ecco il nostro piano per liberare il Kosovo» 

A Burrell; nel campo dove ufficiali albanesi addestrano i volontari dell'Uck 


LA FOTO 


STRAGI 

Così i serbi 
uccidevano prima 
della guerra 

■ Una dellefbto raccapriccianti 
scattate da un osservatore Osce 
tedesco il 29 gennaio, quasi due 
mesi prima che cominciasse la 
guerra. L’immagine mostra una 
quindicina di cadaveri, in appa¬ 
renza civili, sparsi sull’aia di una 
fattoria nel nordest del Kosovo. 
Ilfotc^rafo, untenentedell’e- 
sercito tedesco in congedo, era 
arrivato sul posto poco dopo la 
strage perpetrata dai serbi. Le 
foto sono state rese pubbliche 
ieri a Bonn dal ministro tedesco 
della Difesa, Scharpinge «chia¬ 
riscono il grado d i brutalità al 
quale si fece ricorso quando tut¬ 
to q uesto cominciò, e che conti¬ 
nua tuttora» ha detto il ministro. 
Scharping, che oggi sarà a Mo¬ 
sca per colloqui con le autorità 
russe sul conflitto, ha riferito 
che l’extenente è attualmente 
sotto psicoterapia per lo shock 
Associated Press causatoglidaciòchehavisto. 



Bukoshi; «Indipendenza ormai necessaria» 

Il capo del governo kosovaro in esilio: andremo in prima linea 


DALL’INVIATO 

ENRICO FIERRO 

BURRELL (A 65 km dalla fron¬ 
tiera con la Macedonia). Muo- 
veranno da nord e da nord-est. 
Infiammeranno il Kosovo ac¬ 
cendendo mille focolai di 
guerriglia. Entreranno dai vali¬ 
chi di Tropoja e di Kukes, con¬ 
solideranno le loro posizioni a 
Dukagina, Sbafo, Pashtikin, 
Llapi, Kaiadem, Negrodime e 
sulle montagne attorno a Dre- 
nica (le sette zone libere del 
Kosovo). Poi colpiranno ai 
fianchi, muo¬ 
vendo dalle 
regioni del¬ 
l'Albania che 
confinano 
con la Mace¬ 
donia. In que¬ 
st'area si infil¬ 
treranno at¬ 
traversando 
un corridoio 
di 50 chilo¬ 
metri che 
porta diritto 
in Kosovo. È questa la strategia 
d'attacco dell'Uck, l'armata di 
liberazione kosovara. Una stra¬ 
tegia che sembra disegnata dal 
generale Giap, e che invece è 
stata studiata a tavolino dai 
«consiglieri» della Nato. Per¬ 
ché prima dell'esercito di guer¬ 
riglia entreranno in azione gli 
«Apache»: toccherà a loro sca¬ 
tenare l'inferno di fuoco che 
debiliterà i tanks e le milizie 
serbe. È il salto di qualità del¬ 
l'Uck, non più grappo guerri¬ 
gliero destinato ad azioni di di¬ 
sturbo, e non ancora «armata 
di terra» della Nato, ma vera e 
propria propaggine dell'eserci¬ 
to albanese. Una «fonte» ci 
aveva sussurrato due notizie. 
La prima: nella zona a nord-est 
dell'Albania, quella che porta 
verso la Macedonia, ci sono 
molti campi dell'Uck. La se¬ 
conda: a preparare alla guerra 
di guerriglia i ragazzi che a 
centinaia, ormai, vengono dal¬ 
l'Europa per combattere la 
causa kosovara, sono ufficiali 
scelti dell'esercito albanese, 
che dirigono interi reparti del¬ 
l'Uck. Siamo andati a verifica- 
re. 

Eccoci a Burrell, cento chilo¬ 
metri da Tirana e 65 dalla fron¬ 
tiera tra Albania e Macedonia, 
poco prima della periferia cit¬ 
tadina giriamo a sinistra e ci 
inerpichiamo su una collina. 
Gravine e montagne spruzzate 
di neve sono la cornice di un 
paesaggio duro dove pochi pa¬ 
stori pascolano striminziti 
greggi di pecore. Davanti a noi 
un casotto e un cancello sorve¬ 
gliato da cinque uomini arma¬ 
ti. È l'ingresso di una vecchia 
caserma della riserva albanese. 
Lì, ci hanno detto, si addestra¬ 
no i volontari. Sulle divise gli 
uomini non portano insegne, 
né quella dell'esercito sqipeta- 


ro, né l'aquila a due teste del¬ 
l'Uck. Ma tutti sono duri, ner¬ 
vosi, intolleranti e incuranti 
del «passaporto» rilasciatoci 
dal governo kosovaro. Ci fan¬ 
no aspettare un'ora. L'attesa è 
accompagnata dalle note della 
canzone che le reclute dell'Uck 
cantano a squarciagola. Le no¬ 
te sono quelle ritmate dai ma- 
rines di «Full metal Jacket». Le 
parole chiare: «I più bravi sia¬ 
mo noi, noi lottiamo per la li¬ 
bertà». Nessuno ci rivolge la 
parola, ma un ragazzo di guar¬ 
dia non ce la fa a resistere. L'I¬ 
talia è grande, e lui è stato nel 
nostro paese. «Ho lavorato per 
tre anni a Caserta, facevo il 
carrozziere, mi piaceva tanto 
quel lavoro, non posso aiutarvi 
ma volevo sentire un po' la vo¬ 
stra lingua». Non Tavesse mai 
fatto: viene bruscamente al¬ 
lontanato da un superiore. 
Che apre il cancello e viene 
verso di noi. Ci chiede i docu¬ 
menti, li scruta sospettoso, si 
rigira tra le mani il «passapor¬ 
to» del suo governo. Poi porta 
il nostro interprete oltre il can¬ 
cello e lo sottopone ad un du¬ 
ro interrogatorio. 

«Ti potrei arrestare - gli dice 
- perché hai portato qui i gior- 
nalisi italiani? Qui non deve 
venire nessuno». Passano dieci 
interminabili minuti ed esce 
insieme a due uomini armati: 
«Dovete andare via di qui, il 
vostro passaporto vale solo per 
il Kosovo. Qui non dovete sta¬ 
re». Le sue guardie del corpo ci 
puntano i kalashnikov, mentre 
l'ufficiale sequestra le macchi¬ 
ne fotografiche ai colleghi de 
«Il Mattino» e del «Manifesto». 
Andiamo via, ma quello che 
abbiamo visto e sentito è più 
che sufficiente: ufficiali alba¬ 
nesi addestrano i volontari e 
comandano interi reparti del¬ 
l'Uck. Ce lo conferma il posto 
di blocco sulla strada fatto da 
soldati sqipetari e da uomini 
con la divisa kosovara, e so¬ 
prattutto le differenze con gli 
altri campi Uck che abbiamo 
visto a Tropoja e a Bajram Cur¬ 
ri. Lì gli uomini della guerriglia 
erano meno duri con i giorna¬ 
listi, avevano piacere ad osten¬ 
tare le loro divise e gli stessi 
comandanti si lasciavano avvi¬ 
cinare, intervistare e fotografa¬ 
re. 

Ma quelli, ci ha detto qual¬ 
che giorno fa Xhavit Haliti, 
rappresentante del governo 
del Kosovo a Tirana, sono de¬ 
gli «irregolari», si fregiano del¬ 
le insegne Uck ma sono guerri¬ 
glieri legati ai clan politici del¬ 
la destra albanese. Divisioni in 
seno alla guerriglia: il «vero» 
Uck è qui, a Burrell, Bulqize e 
Dovolan, fino a Peshkopi, a 
pochi chilometri dal corridoio 
macedone che porta al Koso¬ 
vo. E a confermare il ruolo atti¬ 
vo dell'esercito albanese nel¬ 
l'organizzazione dell'Uck, in¬ 


terviene un alto ufficiale dello 
Stato maggiore albanese che 
incontriamo qualche ora dopo 
a Tirana. «Sì, è vero, nostri uf¬ 
ficiali stanno addestrando le 
reclute dell'Uck e dirigendo i 
reparti». «Quindi l'Albania è in 
guerra con la Jugoslavia?». Il 
militare - uomo simpatico e di 
buone letture - prima di conge¬ 
darci ci risponde con una bat¬ 
tuta: «De facto, non de jure». 
Bizantinismi della sporca guer¬ 
ra dei Balcani. Che chiede 
sempre più «carne» per i suoi 
cannoni. Tra pochi giorni sca¬ 
de il termine 
per l'arruola¬ 
mento volon¬ 
tario nel- 
TUck, dal pri¬ 
mo maggio la 
coscrizione 
sarà obbliga¬ 
torio per tutti 
i kosovari in 
buona salute 
dai diciotto ai 
cinquant'an- 
ni. E l'esercito 
di liberazione del Kosovo è 
pronto a farlo rispettare, in Al¬ 
bania e all'estero. A Kukes, 
proprio ieri, sono stati arrestati 
dei giovani kosovari che si era¬ 
no rifiutati di arruolarsi. 


GABRIEL BERTINETTO 

ROMA Per Bujar Bukoshi, pre¬ 
mier del governo kosovaro in esi¬ 
lio, l'indipendenza da Belgrado è 
ormai un obiettivo irrinunciabi¬ 
le. «Dopo il genocidio perpetrato 
ai danni del nostro popolo, vive¬ 
re sotto la Serbia sarebbe privo di 
qualunque senso», afferma in¬ 
contrando la stampa a Roma, in 
margine ad alcuni colloqui poli¬ 
tici: con Romano Prodi, futuro 
presidente della Commissione 
europea, con il sottosegretario 
agli Esteri Umberto Ranieri, con 
Silvia Costa, presidente della 
Commissione per le pari oppor¬ 
tunità. «La nostra delegazione - 
dice Bukoshi - firmò gli accordi di 
Rambouillet nella speranza che 
ciò servisse a pacificare il Kosovo. 
Sfortunatamente quei patti sono 
stati bruciati dai serbi, che anzi¬ 
ché la pace ci hanno donato stra¬ 
gi e deportazioni. Perciò il nostro 
governo non è più affatto sicuro 
che l'intesa di Rambouillet sia 
ancora viva». 

Signor Bukoshi, se Rambouillet è 

morta, comefarviverelapace? 

«La priorità assoluta è fermare il 
genocidio. Perché ciò avvenga. 


bisogna che tutte le forze serbe si 
ritirino e siano rimpiazzate da un 
contingente a guida Nato che ga¬ 
rantisca condizioni di sicurezza e 
permetta il rientro dei profughi. 
Noi da parte nostra, sapendo 
quanto sia difficile ai governi oc¬ 
cidentali convincere i loro Parla¬ 
menti e le loro opinioni pubbli¬ 
che sull'invio di truppe di terra, 
siamo pronti a 
mandare i no¬ 
stri uomini in 
prima linea, 
precedendo le 
forze Nato e as¬ 
sumendo su di 
noi i rischi 
maggiori». 
Dunque lei 
vede solo una 
soluzione mi¬ 
litare. Non ha 
fiducia nei 
tentativi negoziali rnssi? Non 
crede a Draskovic che prospetta 
la disponibilità di Belgrado ad 
accettare una presenza armata 
internazionale? 

«Sono scettico suU'effetfiva in¬ 
fluenza di Mosca sui serbi. Non 
vedo come potrebbe riuscire la 
Russia laddove non ce l'ha fatta 
l'intero emisfero politico occi¬ 


dentale. Quanto a Draskovic è 
stato ed è una figura eccentrica. 
Le sue affermazioni sono il primo 
sintomo di un indebolimento 
del regime. Il che dimostra tra 
l'altro l'efficacia degli attacchi 
aerei. Ma inviterei tutti ad aste¬ 
nersi da entusiasmi eccessivi. Per 
anni abbiamo ammonito la co¬ 
munità mondiale sul maturare 
degli scenari in cui ci troviamo ad 
operare ora. Finalmente l'Occi¬ 
dente ha capito, ma attenzione: 
Milosevic è più rapido ad agire di 
quanto l'Occidente non sia bra¬ 
vo a progettare interventi». 

Esiste un altro governo provviso¬ 
rio del Kosovo, guidato da Ha- 
shim Thaqi, imperniato sull'Uck 
(Esercito di liberazione del Koso¬ 
vo) e alternativo al sno. Che rap¬ 
porti avete? Come giudica il fatto 
che Tirana riconosca Thaqi, e il 
capo deU'opposizione albanese 
Berisha parteggi invece aperta- 
menteperlei? 

«Alcuni esponenti dell'Uck con 
iniziativa prematura e unilatera¬ 
le hanno proclamato a Tirana un 
secondo governo kosovaro. Le 
autorità albanesi sinora non si 
sono pronunciate ufficialmente, 
anche se elementi legati al parti¬ 
to di governo, ex-comunista. 


hanno affrettamente espresso il 
loro sostegno a Thaqi. Noi co¬ 
munque non vogliamo fare pole¬ 
miche.Perotto anni il mio gover¬ 
no ha tenuto in vita in Kosovo 
istituzioni democratiche e non 
saremo certo noi ora a voler mo¬ 
nopolizzare i processi politici. In¬ 
tendo anzi raccogliere tutte le 
forze politiche e militari su di una 
piattaforma 
comune con¬ 
centrando 
ogni sforzo 
sull'obiettivo 
di salvare la 
nostra patria. 
Sul terreno già 
abbiamo for¬ 
me di coopera¬ 
zione fra unità 
dell'Uck e altre 
forze coman¬ 
date da ex-uffi¬ 
ciali dell'armata jugoslava. Ma è 
necessario che tutto sia ricondot¬ 
to ad un'unica direzione politi¬ 
ca». 

È vero che ci sono reclutamenti 
forzati di kosovari inviati a com¬ 
battere contro i serbi? 

«Sì, risulta anche a noi. E non sia¬ 
mo affatto d'accordo. Tra l'altro 
nonservea nulla arruolare giova¬ 


ni privi di addestramento, met¬ 
tergli un vecchio fucile a tracolla 
e mandarli a morire. Abbiamo bi¬ 
sogno di gente preparata a com¬ 
battere, non di carne da macello. 
Vogliamo una partecipazione su 
basi volontarie e professionali. 
Perché costringere alle armi, 
quando siamo in grado addirit¬ 
tura di selezionare tra coloro che 
si offrono? Intendiamo organiz¬ 
zare la nostra difesa a fianco della 
Nato. Imprese a carattere roman¬ 
tico ed amatoriale non rientrano 
nei nostri piani». 

Signor Bukoshi, il suo governo 
vnole l'indipendenza del Kosovo, 
0 addirittura l'unione alTAlba- 
nia? 

«Chiedete a qualunque kosovaro 
se sia interessato alTunificazione 
con l'Albania, e vi risponderà di 
no. Allo stesso modo non trove¬ 
rete un solo dirigente politico a 
Tirana che prospetti l'assorbi¬ 
mento di tutti gli albanesi in un 
unico Stato. No, davvero non esi¬ 
ste alcun progetto concreto di 
"grande Albania". Altra cosa è 
l'indipendenza del Kosovo, che 
secondo noi è l'unica soluzione 
con garanzie di stabilità. Altri¬ 
menti si resterebbe in uno stato 
di crisi permanente ». 


■ FULL METAL 
JACKET 

La canzone 
delle reclute 
deirUck: «I più 
bravi siamo 
noi, noi lottiamo 
per la libertà» 


■ L’ITALIA 
È GRANDE 

«Ho lavorato 
a Caserta, non 
posso aiutarvi 
ma volevo 
sentire un po' 
la vostra lingua» 


■ SOLDATI 
PER FORZA 

«Non serve 
a nulla arruolare 
giovani inesperti, 
come pare cbe 
succeda per 
molti kosovari» 


■ ALBANIA 
LONTANA 

«Nessun 
kosovaro 
è interessato 
alTunificazione 
con 

l’Albania» 
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Violante; «I cittadini chiedono una democrazia utile» 


LE ASTENSIONI DAL 1968 AL 1999 (per tipo di consuitazione) 
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■ Europee ■ Amministrative 

Referendum ■ Camera deputati 



Luciano Violante, in un messa^io inviato al convegno organizzato dal Mini¬ 
stero dell’Interno sulla crescHa deH’astensionismo nelle più recenti tornate 
elettorali rifiuta l’interpretazione corrente secondo la quale l’abbandono 
delle urne èfrutto del disinteresse e della disaffezione nei confronti della po¬ 
litica. Avrebbe dovuto partecipare al convegno, il presidente della Camera, 
ma all’ultimo momento è stato costretto a rinnnciare per altri impegni. Ha 
voluto però dare al suo saluto non un semplice carattere informale. 

«La crescente astensione elettorale in Italia - scrive Violante - viene soli¬ 
tamente interpretata come il sintomo del crollo dell’interesse per la politica 
e del trionfo dell’individnalismo sulla democrazia partecipativa. Ma questa 
interpretazione è smentita dalla forte crescita di forme alternative di parte¬ 
cipazione che non consentono di parlare di puro e semplice rifiuto o disinte¬ 
resse per la sfera sociale. Il dato che emerge è pinttosto lo spostamento del¬ 
le energie sociali dei cittadini dalla sfera politica a quella dell’impegno civi¬ 
le». I motivi di questospostamento stanno, secondo Violante, «nell’indebo¬ 
limento dell’identità e della capacità di rappresentanza dei partiti politici 
che non trovano più la loro leg^imazione nelle contrapposizioni ideologi¬ 
che del passato e non riescono ancora a darsi nuove ragioni di legittimazio¬ 
ne». Ora che è finita la stagione delle contrapposizioni ideologiche «i citta¬ 
dini non cercano nei partiti uno scodo ideologico, ma chiedono che la demo¬ 
crazia sia utile, che sia in grado di fornire loro fiducia nei valori civili e rispo¬ 
ste efficienti in tempi rapidi». Di qui l’esortazione: «Questi obiettivi potran¬ 
no essere ragginoti solo se il sistema paese saprà portare a compimento in 
tempi non lunghi una riibrma complessiva del sistema istituzionale che ab¬ 
bia a fondamento l’adozione di una nuova le^e elettorale e le conseguenti 
riforme costitnzionali per dare maggiore forza al voto dei cittadini, un nuovo 
assetto federale dello Stato, garanzie perla stabilità dell’esecutivo, l’elezio¬ 
ne diretta del presidente della Repubblica, la compiuta realizzazione del 
processo di riforma della pubblica amministrazione. Solo per questa via si 
potrà garantire ai cittadini piena sovranità e restitnire loro fiducia nella for¬ 
za democratica dell’esercizio del voto». 


♦1/7 un convegno promosso dal Viminale e dalla Società italiana di studi elettorali 
la radiografia dei comportamenti del Belpaese all'uma. Le relazioni egli studi 
di Agosta (presidente della Sise), di Hvo Diamanti e di Renato Mannheimer 



Monteforte/Ansa 


Astensionismo, è ii Nord ii nuovo maialo 


Due terzi degli italiani decidono volta a volta. Disertare il seggio «non è più peccato» 


LUANA BENINI 

ROMA Astensionismo, una rifles¬ 
sione è d'obbligo alla luce delle alte 
percentuali registrate in occasione 
dell'ultimo referendum e conside¬ 
rando l'accelerazione del fenomeno 
neU'ultimo quinquennio. Un con¬ 
vegno promosso dal Ministero del¬ 
l'Interno in collaborazione con la 
Sise (Società italiana di studi eletto¬ 
rali) ha affrontato il tema mobili¬ 
tando studiosi e ricercatori. Il pri¬ 
mo dato che balza agli occhi sfata 
una leggenda: l'addio alle urne non 
riguarda più soltanto le regioni me¬ 
ridionali, ma contagia il Nord dove 
neU'ultima consultazione referen¬ 
daria, la disaffezione ha galoppato a 
ritmi inediti. Sia chiaro, in termini 
assoluti, le regioni più astensioniste 
sono ancora quelle meridionali, e 
quelle in cui si vota di più quelle 
settentrionali, ma il fatto veramen¬ 
te nuovo è l'astensionismo relativo: 
se consideriamo i tassi di crescita 
delle astensioni, la situazione si ca¬ 
povolge. Nel confronto fra la parte¬ 
cipazione al voto nelle ultime ele¬ 
zioni per la Camera e la partecipa¬ 
zione al referendum, vediamo che 
la differenza, l'astensionismo ag¬ 
giuntivo, è più alta nelle regioni del 
Nord. In Trentino, al referendum 
del 18 aprile, abbiamo un 41,1% in 
più di diserzione dalle urne rispetto 
alle precedenti politiche del 1996, 


GIORGIO FRASCA POLARA 

ROMA Professor Antonio Agosta, 
lei che presiede la Società italiana 
di stu^ elettorali, che idea s'è fat¬ 
ta della progressiva crescita delle 
astensioni? 

«Che per prima cosa bisogna sgom¬ 
brare il campo dall'idea, deviarne di 
ogni ricerca, che l'elevata partecipa¬ 
zione elettorale rappresenti lo "stato 
di normalità" del sistema politico, e 
che la flessione sia invece il sintomo di 
uno"statopatologico".Nonècosì». 
Ecom'è,allora? 

«È che il voto viene visto meno come 
un dovere, meno ancora come un rito. 
Insomma, non farei una tragedia del¬ 
l'aumento in sé delle astensioni. Ma 
me ne servirei per cogliere alcuni se¬ 
gnali: che non c'è un honte stabile del 
non-voto (anzi, l'area dei disponibili 
all'astensionismo è più ampia dell'a¬ 
stensione effettiva); che ora la situa¬ 
zione è meno facile per i partiti: a con¬ 
quistarsi i voti devono faticare di più; 
che c'è nell'elettore un potenziale in¬ 
teresse critico: tutto sta a saperlo co¬ 
gliere e valorizzare, altrimenti scatta il 
non-voto». 

La vostra ricerca stabilisce un di¬ 
scrimine temporale tra il primo 
trentennio ('46-'76) caratterizza¬ 
to da una elevata e stabile parte¬ 
cipazione al voto, e il più recente 


un 38,5% in più in Friuli Venezia 
Giulia, un 36,7% in più in Lombar¬ 
dia e un 34,1% in più in Piemonte. 
In Friuli il fenomeno dell'astensio¬ 
nismo è cresciuto al ritmo del 7,3% 
(con una punta del 10% a Trieste) 
di poco inferiore a quella del Nord- 
Ovest (6,6%). Al Sud, i voti non 
espressi non sono invece aumenta¬ 
ti, fatta eccezione della Sicilia (0,1% 
di incremento del non voto). A illu¬ 
strare questi dati, Piergiorgio Cor- 
betta, direttore dell'Istituto Catta¬ 
neo di Bologna. «L'aumento dell'a¬ 
stensionismo al Nord - commenta 
il sottosegretario all'Interno, Adria¬ 
na Vigneri - è fonte di preoccupa¬ 
zione ed è il sintomo che c'è una 
inadeguatezza di fondo del sistema. 
Il messaggio giunto ai politici dopo 
il referendum del 18 aprile sembra 
essere "Non contate sui cittadini 
per modificare i sistemi elettorali 
perchè questo è affare vostro"». Vi¬ 
gneri aggiunge che «non sembrano 
cambiare i comportamenti elettora¬ 


li a seconda dei 
sistemi elettora¬ 
li: alle ammini¬ 
strative c'è stato 
un calo signifi¬ 
cativo nono¬ 
stante il sistema 
elettorale dell'e¬ 
lezione diretta 
dei sindaci». E 
conclude: «I 

proporzionalisti 
potrebbero dire 
che l'uninomi¬ 
nale non ha funzionato». 

Altre analisi vengono in soccorso 
per comprendere le varie facce del¬ 
l'astensionismo e in particolare l'ul¬ 
timo voto referendario. Il presiden¬ 
te della Sise, Antonio Agosta, divide 
la storia elettorale repubblicana in 
due distinte fasi: il primo trenten¬ 
nio (1946-1976) è caratterizzato da 
una partecipazione elevata e stabile 
dovuta alla organizzazione e al for¬ 
te radicamento dei partiti, al fatto 


■ RENATO 
MANNHEIMER 

«Non parliamo 
di generico 
astensionismo 
Sono 

comportamenti 

diversificati» 



Votanti 

Astensionismo 

aggiuntivo 

Cam. ’96 

% 

Ref. '99 

% 

(1996-1999) 

% 

TRENTINO A. ADIGE 

87,2 

46,1 

41,1 

VALLE D'AOSTA 

83,3 

42,7 

40,6 

FRIULI V. GIULIA 

86,2 

47,7 

38,5 

LOMBARDIA 

89,3 

52,6 

36,7 

CAMPANIA 

76,0 

40,9 

35,1 

LIGURIA 

84,0 

49,5 

34,5 

SARDEGNA 

77,5 

43,3 

34,2 

PIEMONTE 

86,2 

52,1 

34,1 

LAZIO 

85,8 

51,9 

33,9 

BASILICATA 

75,1 

42,1 

33,0 

TOSCANA 

88,4 

55,5 

32,9 

CALABRIA 

67,4 

34,8 

32,6 

VENETO 

88,0 

56,2 

31,8 

SICILIA 

70,7 

39,3 

31,4 

UMBRIA 

87,3 

56,0 

31,3 

PUGLIA 

77,6 

46,4 

31,2 

MARCHE 

85,9 

56,8 

29,1 

EMILIA ROMAGNA 

91,1 

62,1 

29,0 

ABRUZZO 

77,0 

51,4 

25,6 

MOLISE 

68,0 

45,3 

22,7 






perìodo ('79-'99) in cui l'astensio¬ 
ne è più che raddoppiata. La spie¬ 
gazione del divario può stare tut¬ 
ta nell'atteggiamento più laico 
degli elettori? 

«No. Ci sono in ballo questioni più 
grosse ma non estranee. Una l'ho già 
accennata ed è sotto gli occhi di tutti: il 
diverso grado di presenza e di mobili¬ 
tazione costituito dal sistema dei par¬ 
titi. Sistema fortemente organizzato e 
radicato nella realtà sociale nella pri¬ 


ma fase; progressivamente in crisi nel¬ 
la fase successiva». 

Insomma, sta dicendo che il voto 
prima era non solo un rito ma so¬ 
prattutto una occasione per af¬ 
fermare l'appartenenza ad un 
gruppoeadun progetto... 
«Esattamente. Del resto, è provato che 
la partecipazione più elevata al voto si 
è sempre registrata in aree di forte inse¬ 
diamento dei partiti (a cominciare 
dalle regioni rosse), e quella meno for¬ 


che gli elettori utilizzano le elezioni 
come occasione per affermare Tap- 
partenenza a un gruppo sociale e a 
un progetto politico; nel secondo 
periodo (1979-1999) si accentua 
progressivamente l'astensionismo, 
in coincidenza, fra l'altro, con Tin- 
troduzione di sistemi elettorali ten¬ 
denzialmente maggioritari, l'eserci¬ 
zio del voto è considerato una «fa¬ 
coltà» di cui potersi avvalere in rap¬ 
porto alle circostanze. La diminu¬ 
zione delTaffluenza alle urne si ac¬ 
compagna a una crescente mobilità 
e frammentazione del voto. Questa 
analisi è confermata da un sondag¬ 
gio condotto da Ilvo Diamanti 
(Università di Urbino) su campione 
nazionale: il 30% degli intervistati 
afferma che «votare è un dovere ed 
è giusto», il 10% è invece sulla posi¬ 
zione opposta, e c'è un 29% che 
«non si scandalizza del non voto» e 
un 20% che «giudica legittima l'a¬ 
stensione in quanto dettata da 
comportamenti politici». In defini¬ 
tiva, dice Diamanti, «per i due terzi 
dei cittadini il non voto non è più 
un peccato (avendo perduto quel 
carattere sacrale, di appartenenza) e 
votare rientra nel gioco delle op¬ 
portunità (candidati, finalità, ven¬ 
gono valutati di volta in volta)». 
Ma l'astensionismo non è univoco. 
Anzi parlare di astensionismo in 
maniera generica, per Renato Man¬ 
nheimer è profondamente sbaglia¬ 
to: «Non c'è un astensionismo, ci 


sono comportamenti diversi». C'è 
«l'astensionismo strutturale» (quel¬ 
lo degli anziani, che sono in cresci¬ 
ta, dei marginali, quello che deriva 
dall'iscrizione automatica nelle li¬ 
ste della popolazione residente sta¬ 
bilmente fuori dai confini nazionali 
e si traduce in una quasi totale 
astensione...). C'è poi «l'astensioni¬ 
smo degli alienati, o distaccati» (co¬ 
loro che non si interessano più del¬ 
la politica, non per particolare av¬ 
versione, ma perché sono interessa¬ 
ti ad altro). C'è infine, «l'astensio¬ 
nismo per scelta politica». Se i pri¬ 
mi due tipi di astensionismo sono 
in crescita, il terzo «dipende dalla 
situazione contingente, è "inter¬ 
mittente"». Il non voto al referen¬ 
dum che si è registrato al Nord ap¬ 
partiene per gran parte a questa ul¬ 
tima categoria. Secondo un sondag¬ 
gio di Mannheimer, mentre alle Eu¬ 
ropee non vanno a votare coloro 
che hanno i titoli di studio più bas¬ 
si (casalinghe, pensionati...), non 
hanno votato per il referendum i 
diplomati, laureati, gli imprendito¬ 
ri, gli insegnanti, i dirigenti...Sem¬ 
pre a proposito del non voto refe¬ 
rendario, «è sbagliato parlare di una 
scelta precisa a favore del propor¬ 
zionale». Secondo Mannhemer ha 
pesato «il fatto che i referendari 
hanno chiesto un voto per il signi¬ 
ficato politico che doveva assume¬ 
re: un ragionamento troppo com¬ 
plicato». 


Nella classifica deH'uma 
all'Olanda la maglia nera 

ROMA Come si colloca l'Italia in merito all'affluenza alle urne 
nel panorama europeo? Una ricerca di Èva Anduiza (Università 
di Murcia) è illuminante a questo proposito. Se ne deduce che la 
tendenza astensionistica non è un fenomeno solo italiano ma si 
verifica in quasi tutta Europa. 

Elezioni politiche. 

Si scopre che nel periodo compreso tra il 1945 e il 1997 andava 
alle urne T80% degli elettori europei. Ma le proporzioni cambia¬ 
vano da paese a paese. Belgio e Italia erano attestati sulle percen¬ 
tuali più alte (90%). In Spagna votava in media il 70%. In Svizze¬ 
ra addirittura il 60%. Negli ultimi decenni si è osservata una di¬ 
minuzione generalizzata della partecipazione elettorale. Una di¬ 
minuzione che stata moderata in Italia, Irlanda, Francia, Germa¬ 
nia e Austria. Mentre è stata molto più alta nei casi di Finlandia, 
Olanda, Svizzera e Portogallo. 

Elezioni europee. 

Solo il 60% degli elettori in Europa vi partecipa. Le differenze di 
partecipazione fra i vari paesi sono molto più accentuate rispetto 
a quelle politiche. In Belgio partecipa il 90%, T80% in Italia, il 
50% in Portogallo. In Gran Bretagna partecipa solo il 40%. An¬ 
che per questo tipo di elezioni c'è un progressivo aumento del¬ 
l'astensionismo, soprattutto in Olanda, Portogallo e Italia. Nel 
1979 la media degli elettori in Europa che ha partecipato alla 
competizione era del 67,2%. Poi un calo costante. Nel 1984 la 
media era il 64,9%, nel 1989 il 62,9%, nel 1994 il 59,2%. 

Elezioni regionali. 

La partecipazione si attesta su un livello medio fra quella per le 
elezioni politiche e quella per le europee. Anche in questo tipo 
di elezioni si registra un calo dell'affluenza alle urne, accentuato 
soprattutto in Olanda e Germania. Anche a questo proposito l'I¬ 
talia si trova in seconda posizione, dopo il Belgio. 


L'INTERVISTA 


Agosta: «Un segno di debolezza dei partiti 
Ma questo bacino si può riconquistare» 


te nell'Italia meridionale. Questa 
chiave interpretativa trova conferma 
nei processi in corso oggi». 

Quali processi, in particolare? 

«La diminuzione dell'affluenza alle 
urne si è accompagnata da un lato ad 
una crescente mobilità e frammenta¬ 
zione del voto con un incremento del 
numero delle liste in competizione (e 
l'emersione di istanze particolari e lo¬ 
cali) ma anche, dall'altro lato, aduna 
più elevata dispersione delle scelte de¬ 
gli elettori. L'esempio più significati¬ 
vo? Ancora nel '76 circa tre quarti dei 
voti validi erano espressi in favore di 
due soli partiti: la De e il Pei. Nelle due 
elezioni svolte con il maggioritario la 
forza elettorale delle due principali li¬ 
ste presenti nel proporzionale (Pds e 
Fi) ha superato di poco il 40% dei voti 
validi». 

A proposito, quanto ha inciso sul¬ 
le dimensioni del non-voto, l'ado¬ 
zione del maggioritario? 

«Domanda giusta ma forse intempe¬ 
stiva. Nel senso che la ricerca compa¬ 


rata ha in effetti mostra¬ 
to un più elevato livello 
di partecipazione nei si¬ 
stemi che adottano for¬ 
me di proporzionale. 

Dico solo che, rispetto 
alle elezioni immedia¬ 
tamente precedenti al 
maggioritario, l'au¬ 
mento delle astensioni 
è stato dell' 1,3% neT94, 
e del 3,2 nel '96. Forse 
non sono ancora dati 
sufficienti a trarre giudi¬ 
zi definitivi sull'inci¬ 
denza del sistema elet¬ 
torale. Ma in realtà non scontiamo (se 
scontiamo) solo il cambiamento delle 
regole. Insisto: si sconta anche la tra¬ 
sformazione, ancora in corso, del si¬ 
stema dei partiti, delle loro strategie, 
alleanze, capacità di comunicare in 
modo moderno». 

Allora l'aumento del non-voto 
potrebbe rivelare (com'è stato so¬ 
stenuto dai proporzionalisti) la 


diffidenza verso un 
sistema elettorale 
che spingendo ad al¬ 
leanze composite of¬ 
fre minori opportu¬ 
nità di identificazio¬ 
ne? 

«Non credo. Giochiamo 
su ipotesi non suffragate 
da elementi scientifici. 
Mentre dalla disaggrega¬ 
zione dei dati statistici 
disponibili ho l'impres¬ 
sione che l'incremento 
delle astensioni riguardi 
soprattutto l'elettorato 
più anziano (che è in costante aumen¬ 
to) ed in particolare quello femminile; 
che incida maggiormente dove la par¬ 
tecipazione al voto era già più debole 
(il Mezzogiorno); che abbiano un suo 
peso non solo la riduzione del voto ad 
una sola giornata ma anche l'automa¬ 
tica iscrizione nelle liste elettorali di 
quanti risiedono stabilmente all'este¬ 
ro». 


L i giovani? A sentir lei il non-voto 
incidemenotraloro... 

«I dati sono contraddittori: nel '94, la 
prima volta del maggioritario, la par¬ 
tecipazione giovanile è aumentata ri¬ 
spetto al passato; due anni dopo la de¬ 
fezione dei giovani è stata superiore al¬ 
la media generale. La variabilità del¬ 
l'atteggiamento giovanile è del resto 
dato comune a tante indagini interna¬ 
zionali, ma pone - per noi - interrogati¬ 
vi sulle attese e/o le delusioni prodotte 
dal nuovo scenario politico». 
L'astensionismo inso mm a sem¬ 
bra non avere uno zoccolo duro? 
«Non ce l'ha. La quota di coloro che si 
astengono sempre e comunque è piut¬ 
tosto bassa. Ma, ripeto, si sono molto 
affievolite le identificazioni. Quindi, 
la maggior parte delle astensioni pro¬ 
viene da soggetti fluttuanti, mobili, 
poco sensibili al senso di appartenen¬ 
za, più disponibili al cambiamento dei 
propri atteggiamenti: di partecipazio¬ 
ne 0 meno al voto, ma anche di scelta 
delTopzionedivoto». 


L'astensionismo 
non ha 

uno zoccolo duro 
ma si sono 
affievolite 
le identificazioni 
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L'AMORE 
DI FIORENZA 
E IL BOSSI 
PENSOSO 

MARIA NOVELLA OPRO 


F inalmente anche Fiorenza 
ha trovato l'amore. Stiamo 
parlando di «Commesse» e 
della terza puntata dedicata a 
Veronica rivetti, molto brava 
nel suo ruolo di «Olivia» (la fi¬ 
danzata di Braccio di ferro) che si 
trasforma in eroina da fotoro¬ 
manzo. Audience alle stelle 
(9.705.000 spettatori) per que¬ 
sta attesa, prevedibile, ma sim¬ 
patica metamorfosi. Intanto pe¬ 
rò continua a infuriare la guerra. 
In contemporanea agli amori e 
agli umori delle nostre «Com¬ 
messe» andava in onda suRaitre 
un interessante programma su 
Milosevic, con filmati davvero 
straordinari. Commentavano 
Miriam Mafai e Paolo Mieli, 
coordinati da Andrea Purgatori: 
tre giornalisti i cui pareri erano 
sostanzialmente analoghi. La 
Mafai in particolare, dopo aver 
assistito alla incredibile ascesa 
di uno tra i tanti, purtroppo!, dit¬ 


tatori del secolo, ha espresso l'o¬ 
pinione che non solo la guerra 
della Nato è giusta, ma andava 
scatenata prima. Però, siccome 
la divisione tra pacifisti e inter¬ 
ventisti non passa sul giudizio ri¬ 
guardante Milosevic, sarebbe 
stato meglio che fossero presenti 
anche altre opinioni, come di so¬ 
lito succede nei dibattiti. E come 
succedeva a «Porta a porta», do¬ 
ve Bmno Vespa ospitava anche 
un Bossi pensoso, quasi trasfigu¬ 
rato dalla esperienza di Belgra¬ 
do, dove, figurarsi, non lo hanno 
quasi lasciato parlare. La guerra 
misura uomini e mezzi, soprat¬ 
tutto in termini di potere. Ne esce 
ridimensionato non solo Bossi, 
ma anche l'idea che ci eravamo 
fatti dell'onnipotenza della tv. 
Le bombe, come abbiamo visto, 
possono spegnere in un attimo la 
tv. Mentre, se fosse più forte la tv, 
basterebbe un calo di audience 
per spegnere la guerra. 






SCELTI PER VOI 










Homer va a New York 

H omer va a New York. La notizia che assume i toni 
dell’evento riguarda il personaggio più ozioso 
dell’immaginario collettivoiilcapo-famigliadei 
Simpson non ha quasi mai varcato il confine 
della sua amata Springfield e passa il suo 
tempo a pancia all’aria sul divano. Eppure, 
nell’episodio che vedremo oggi alle 14 su 
Italia 1, parte per la Grande Mela. 


■ RETEQUATTRO 20.35 

LA MACCHINA 
DEL TEMPO 


■ La sindrome del 
Millennium Bug miete 
vittime. Il paventato 
collasso informatico 
che potrebbe verifi¬ 
carsi all'alba del 
2000 se la rete non 
verrà risettata sta 
condizionando i com¬ 
portamenti di molte 
persone, specie in 
America. Cèchi si è 
già licenziato, chi vive 
in un bunker, chi fa in¬ 
cetta di derrate ali¬ 
mentari. Ce ne parla 
l’ultima puntata del 
programma anti- 
Quark di Cacchi Pao¬ 
ne. 


■ ITALIA 1 20.45 

SPECIE 

MORTALE 


■ Da Roger Donal¬ 
dson, il regista di Sen¬ 
za via di scampo e 
Dante's Peak, un fan¬ 
tascientifico che ha 
rimesso in discussio¬ 
ne la definizione di 
■alieno». La bellissima 
mutante nata dall'in¬ 
crocio tra Dna umano 
ed extraterrestre ha 
voglia di riprodursi e 
vaga per Los Angeles 
alla ricerca di un ma¬ 
schio adatto. 


Regia di Roger Donal¬ 
dson, con Natasha Hen- 
strldge, Michael Madsen, 
Forest Whitaker. Usa 
(1995). 108 minuti. 


■ ITALIA 1 22.50 

VAMPIRO 

ABROOKLYN 


■ Inedito in tv, que¬ 
sto horror-parodia di 
WesCravenche rileg¬ 
ge in chiave black la 
tradizione del non¬ 
morto (Nosferatu) am¬ 
bientando la vicenda 
nella assai poco goti¬ 
ca New York. Il fichis- 
simo ed elegantone 
Eddie Murphy è inna¬ 
morato della poliziot¬ 
ta Angela Bassett ma 
lei gli resiste anche 
con l'aiuto del fidan¬ 
zato. 


Regia di Wes Craven, con 
Eddie Murphy, Angela 
Bassett, Alien Payne. 

Usa (1996). 102 minuti. 


■ RADIODUE RAI 21.30 

SUONI 

E 

ULTRASUONI 

■ Un concerto dei 
Creatures, il duo for¬ 
mato dalla cantante 
Siouxsie (detta la «re¬ 
gina della notte») e 
dal batterista Budgie, 
che proviene da una 
delle band più celebri 
del dark-rock e new 
wawe (particolarmen¬ 
te negli anni 70/80), 
Siouxsie and thè Ban- 
shees, si caratterizza¬ 
no oggi, per lo stile 
vocale inconfondibile 
di lei, per le percus¬ 
sioni poliritmiche di 
lui e l’utilizzazione di 
atmosfere musicali 
quantomai evocative. 




I PROGRAMMI DI OGGI 


www.mediasetonUne.com 


^ nAiUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 - RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMAniNA. 
Contenitore di attuaiità. 
AH'interno: 7; 7,30; 8; 9 Tg 
1; 7.05 100% Economia; 

7.10 Rassegna stampa; 
8.30; 9.30 Tg 1 - Flash. 

9.45 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI 
DELL’ACCESSO. 

9.55 LA MAFIA LO CHIA¬ 
MAVA IL SANTO. Film. 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. Aii’interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO 

DI UN ANGELO. Telefilm. 
15.00 IL MONDO DI QUARK. 

15.45 SOLLETICO. 

16.55 RAI SPORT. 
All'interno: Zagabria: 

Calcio. Croazia-ltalia. 

17.50 TG 1. 

19.00 IN BOCCA AL LUPO! 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FAnO. Attualità. 

20.40 NAVIGATOR; ALLA 
RICERCA DI ULISSE. 

Gioco. 

20.50 IL COMMISSARIO 
REX. Telefilm. 

22.35 DONNE AL BIVIO. 
Attualità. 

23.00 TG 1. 

23.05 C’ERA UNA VOLTA 
LA RUSSIA. Documenti. 

0.05 TG 1 - NOTTE. 

0.30 AGENDA. 

0.35 RAI EDUCATIONAL. 

1.10 SOTTOVOCE. 

1.45 DALLE PAROLE Al 
FATTI. 

1.55 COLOMBA SOLITARIA. 

2.40 TRE AMICI, LE 
MOGLI E (AFFETTUOSA¬ 
MENTE) LE ALTRE. 

Film commedia. 

4.20 I REMEMBER ITALY. 


W rìAIDUE 

6.05 OSSERVATORIO. 

6.15 PERIFERIE. Attualità. 

6.40 NATURA MATER. 

Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SEHE. 
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FAni VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FAni VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 CI VEDIAMO IN TV. 
15.00 QUESTIONE TIME. 
16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. All'interno: 16.30 
Tg 2 - Flash; 17.15 Tg 2 - 
Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 SENTINE!. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 UN PRETE TRA NOI. 
Miniserie. 

“Per troppo amore”. 

Con Massimo Cappotto. 

22.35 PINOCCHIO. 

23.40 ESTRAZIONI DEL 
LOTTO. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.15 NEON LIBRI. Rubrica. 
0.20 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.40 TUNNEL VISION. Film- 
Tv thriller (USA, 1994). 

2.15 PERIFERIE. Attualità. 

2.20 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO 
NETTUNO - DIPLOMI UNI¬ 
VERSITARI A DISTANZA. 


RATTRE OC RETE 4 


6.00 RAI NEWS 24 - MOR- 
NING NEWS. Contenitore di 
attualità. 

8.30 RAI EDUCATIONAL 

Contenitore di attualità. 
All'interno: Media/Mente. 
Rubrica; 8.55 La storia 
siamo noi. Rubrica; 9.55 
Lemma - Navigare nelle 
parole. Rubrica. 

10.15 HAREM. Talk-show. 

11.10 LA CLINICA DELLA 
FORESTA NERA. Telefilm. 
12.00 T 3. 

—RAI SPORT NOTIZIE. 

12.30 T 3 - VERSO IL GIU¬ 
BILEO. Attualità. 

13.00 MILLE & UNA ITALIA. 

13.15 TELESOGNI. Rubrica. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

14.25 Varazdin: CALCIO. 
Under 21. Croazia-ltalia. 
Amichevole. All’interno: 

15.15 T 3. 

16.25 CICLISMO. Giro del 
Trentino. Fondo-M alcenise 
(3" tappa). 

16.45 T 3 NEAPOLIS. 
17.00 GEO & GEO. 

Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

19.55 BLOB. 

20.00 FRIENDS. Telefilm. 
“Weekend con sorpresa" - 
“Monica e la medusa”. 

20.50 MI MANDA RAITRE. 
Attualità. “Un mercoledì 
nell'Italia dei tranelli”. 
Conduce Piero Marrazzo. 

22.30 T 3. 

22.55 T 3 REGIONALI. 
23.05 BLU NOTTE. 

Attualità. 

24.00 PORTE CHIUSE. 

Speciale. 

0.45 T 3 - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. 

—T 3 METEO. 

1.20 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste. 

1.15 RAI NEWS 24. 


6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

7.25 SEI FORTE PAPÀ. 

Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

8.45 PESTE E CORNA. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 

Telenovela. 

9.45 HURACÀN. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Teleromanzo. 

11.30 TG 4 - TELEGIORNA¬ 
LE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4 - TELEGIORNA¬ 
LE. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 

Teleromanzo. 

16.00 BUFERE. Film dram¬ 
matico (Italia, 1952, b/n). 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4 - TELEGIORNA¬ 
LE. 

19.30 IL RITORNO DI 
COLOMBO. Telefilm. 

20.35 LA MACCHINA DEL 
TEMPO. Rubrica. 

23.00 UN PEZZO DA 20. 
Film commedia (USA, 

1993) Prima visione Tv. 
1.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.20 IL MITO, LA VIOLEN¬ 
ZA E L’AMORE. Film dram¬ 
matico (Italia, 1965, b/n) 
V.M. di 14 anni 
Prima visione Tv. 

2.45 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

2.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità 
(Replica). 

3.10 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica 
(Replica). 

4.10 IL PRINCIPE AZZUR¬ 
RO. Show (Replica). 

5.30 EUROVILLAGE. 


ITALIA 1 

6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.20 CHIPS. Telefilm. 

10.15 I DUE TORERI. 

Film commedia 
(Italia, 1964). 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 
15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. Tf. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3“ TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 

20.45 SPECIE MORTALE. 
Film horror 

(USA, 1995). 

Con Ben Kingsiey, 

Michael Madsen. Regia di 
Roger Donaldson 
Prima visione Tv. 

22.50 VAMPIRO A 
BROOKLYN. 

Film fantastico (USA, 1995) 

V.M. di 14 anni. 

0.55 STUDIO APERTO - 
LA GIORNATA. 

1.05 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

1.15 STUDIO SPORT. 

1.30 RALLY E RACING. 

Rubrica sportiva (Replica). 

2.05 IFUEGO! Rubrica (R). 

2.35 CACCIA ALLA FRASE. 

Gioco (Replica). 

3.05 COLPO DI FULMINE. 

Varietà (Replica). 

3.35 DUE TORERI. 

Film commedia 
(Italia/Spagna, 1964). 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. Conducono Maria 
Teresa Ruta e Fabrizio Trecca. 

10.00 IO E LA MAMMA. 
Situation comedy. 

10.30 LA CASA NELLA 
PRATERIA. Telefilm. 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 CASA VIANELLO. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARGI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 

Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. 

Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

16.40 CIAO DOnORE. Tf. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. Conduce Cristina 
Parodi. 

18.35 PASSAPAROLA. 

Gioco. Con Claudio Lippi. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOSTI- 
ZIA. Varietà. “La voce dell'i¬ 
navvertenza”. Con Gerry 
Scotti, Gene Gnocchi. 

21.00 COPPIE. Talk-show. 
Conduce Maria De Filippi. 

23.15 TG 5 NOTIZIE 
DELLA GUERRA. 

23.20 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con Franco Bracardi. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 HILL STREET GIORNO 
NOTTE. Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE. (R). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 


TELE-i-bianco II TEEE-i-nero 


6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. Tf. 
8.00 IRONSIDE. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 ROSIE! Film comme¬ 
dia (USA, 1967). Con 
Rosalind Russell, Sandra 
Dee. Regia di David Lowell 
Rich. All'interno: 10.00 
Telegiornale. 

11.05 AMORI E BACI. 
Telefilm. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 DOMINIQUE. Film 
biografico (USA, 1965). 

Con Debbio Reynolds, 
Ricardo Montalban. Regia 
di Henry Koster. 

16.00 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 CLUB HAWAII. 
Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GIOCAMONDO. 

Rubrica. 

20.40 ASSO. Film comme¬ 
dia (Italia, 1981). Con 
Adriano Celentano, Edwige 
Fenech. Regia di Castellano 
e Pipolo. 

22.30 TELEGIORNALE. 

22.50 TRENTA MINUTI. 
Attualità. 

23.20 METEO. 

23.25 DOTTOR SPOT. 
Rubrica. 

23.35 SQUADRA INFERNA¬ 
LE. Film western (USA, 
1961). Con Audie Murphy, 
John Saxon. Regia di 
Herbert Coleman. 

1.20 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

1.50 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show (Replica). 


13.00 ARRIVANO I NOSTRI. 
14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. 

15.30 COLORADIO ROSSO. 

16.30 A ME MI PIACE. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLORADIO ROSSO. 
19.00 PUZZLE. Rubrica. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 LE RAGAZZE DELLA 
PORTA ACCANTO. Tf. 

20.40 VOLLEY. 

Campionato Serie Al. 

22.30 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. 

23.30 CRONO - TEMPO DI 
MOTORI.(R). 

24.00 COLORADIO VIOLA. 
1.00 R.N.B. RYTHM’N 
BLUES. (Replica). 


12.051 CONFINI DELL’O¬ 
DIO. Film drammatico 

13.35 OBIETTIVI SULLA 
NATURA. Documentario. 

14.35 CUCCIOLO. 

Film comico (Italia, 1998). 

16.15 UN BIGLIETTO 
PER MORIRE. Film azione. 

17.40 I DILETTANTI. Film 
thriller (Irlanda/GB, 1997). 

19.30 COM’È. Rubrica. 

20.35 NAKED TRUTH. Tf. 
21.00 RESCUERSl-STO¬ 
RIE DI DONNE CORAGGIO. 
Film drammatico. 

22.45 L’ISOLA PERDUTA. 
Film fantastico (USA, 1996). 
0.25 SIMPATICI & ANTI¬ 
PATICI. Film commedia. 

1.50 UN LUPO MANNARO 
AMERICANO A PARIGI. 
Film horror. 

3.30 ESCORIANDOLI. Film 
commedia (Italia, 1996). 


11.00 LA PAROLA Al GIU¬ 
RATI. Film drammatico 
12.50 IN & OUT. Film com¬ 
media (USA, 1997). 

14.20 UNA FOLLE STAGIO¬ 
NE D’AMORE. Film dram¬ 
matico (USA, 1995). 

15.55 LA GRANDE PRO¬ 
MESSA. Film commedia 
(USA, 1996). 

17.20 THE FAN - IL MITO. 

Film drammatico (USA, 
1996). 

19.15 DOG PARK. Film 
commedia (USA, 1998). 

20.45 TUTTI DICONO I 
LOVE YOU. Film musicale. 

22.25 IO E ANNIE. Film 
commedia (USA, 1977). 

23.55 STARDUST MEMO- 
RIES. Film commedia 
(USA, 1980). 

1.20 LA CASA DEL si. 

Film commedia. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.00; 15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 
21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.16 All’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l'uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem. Idoli e televisioni; 9.00 GR 1 - GR 
1 Cultura; 9.05 Radio anch’io; 10.00 
Millevoci lettere; 10.13 GR 1 - Cultura; 
11.00 GR 1 - GR 1 Scienza; 11.17 
Radioacolori; 12.05 Come vanno gli affari; 

12.10 Spettacolo; 12.32 Millevoci sport; 
13.27 Parlamento news; 13.30 Partita 
doppia; 14.00 Medicina e società; 14.10 
Bolmare; 14.15 Senza rete. Musica e 
informazione; 16.00 GR 1 - Noi Europei; 
17.00 Come vanno gli affari; 18.00 Bit; 
19.32 Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping; 
20.47 Le speranze d'Italia; 21.05 
L’udienza è aperta; 22.03 Per noi; 22.47 
Estrazioni del Lotto; 22.52 Bolmare; 

23.10 All'ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.37 Poesia e musica. Il 
sonetto attraverso I secoli; 23.45 Uomini 
e camion; 0.33 La notte dei misteri; 5.45 
Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radioduei; 8.08 Fabio 
e Fiamma e la trave nell’occhio; 8.50 Eros 
per tre. Originale radiofonico; 9.13 II ruggi¬ 


to del coniglio; 10.18 Morning Hits; 10.35 
Se telefonando... Risponde Barbara 
Palombelli; 11.54 Mezzogiorno con... 
“Anna Oxa”; 12.10 GR Regione; 13.00 Hit 
Parade; 14.15 Alcatraz; 15.03 Jefferson; 
17.00 GR 2 - Sport; 17.07 Hit Parade; 
18.02 Caterpillar; 20.04 I duellanti; 20.50 
Un prete tra noi. (In onda media). In con¬ 
temporanea con Raidue per 1 non vedenti; 
21.30 Suoni e ultrasuoni; 23.30 Alcatraz. 
(R); 0.15 Boogie Nights; 3.00 Solo musca; 
4.00 Permesso di soggiorno. “Voci nella 
notte”; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre; 9.45 Giornali in classe; 11.00 
Accadde domani: La pagina degli spettaco¬ 
li; 11.40 Inaudito. Incursioni sonore; 
12.00 Incontro con... "Piero Farulli"; 

12.45 Cento lire; 13.00 La Barcaccia; 
14.04 Lampi di primavera. Il pomeriggio di 
Radiotre. Conduce Loredana Lipperini; 
14.05 Così lontano, così vicino; 15.05 
Lampi di Jazz; 17.10 Voci di un secolo: la 
storia del ‘900 nei documenti sonori; 
18.00 II demone meschino. Di F. Sologub. 
Lettura integrale; 19.01 Hollywood Party; 

19.45 Radiotre Suite; 19.50 L’occhio 
magico; 20.30 Ferrara Musica. Concerto 
della Mahler Chamber Orchestra; 22.30 
Oltre il sipario; 23.20 Storie alla radio. 
Sandro Veronesi legge e racconta “Fuga 
senza fine”; 24.00 Notte classica. 


Le previsioni del tempo 



Al Nord: cielo parzialmente nuvoloso con tendenze a mi¬ 
glioramento durante la mattina. Ai Centro e Sardegna: 
cielo nuvoloso sull’isola e sui versamenti tirrenici con 
sporadiche precipitazioni, che localmente potranno es¬ 
sere temporalesche. Ai Sud: sulle regioni tirreniche cielo 
nuvoloso con piogge più probabili a! mattino. 


Al Nord molto nuvoloso o coperto che tenderanno ad 
attenuarsi nella serata. Ai Centro e Sardegna: da par¬ 
zialmente nuvoloso a nuvoloso. Ai Sud e Sicilia: nuvo¬ 
losità irregolare a tratti intensa che potrà dar luogo a 
deboli e sporadiche precipitazioni. 


Correnti umide, provenienti dall’Europa settentrionale continuano 
ad affluire sul Mediterraneo generando sistemi nuvolosi, che suc¬ 
cessivamente si portano sull’Italia. 
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L'Economia 


rUnità 



BORSA 


Giornata vivace, Mibtel a +1,75% 

FRANCO BRIZZO 


LAVORO 

Stop al negoziato 
sindacati-Aran 
sul Tfr degli statali 


COMMERCIO 

Export, saldo attivo 
a febbraio 
di 1.098 miliardi 


FINANZA 

Sale rutile Ifil'98 
Piano d'acquisto 
delle proprie azioni 


EDILIZIA 

I prezzi delle case 
sono cresciuti 
nel '98 deU'1,4% 


G razie alla spinta di Wall Street la 
Borsa ha chiuso in deciso rialzo 
una seduta nella quale sono torna¬ 
ti a vedersi acquisti diffusi, che hanno gui¬ 
dato il Mibtel sopra quota 25.000 
(+1,75% a 25.024punti) dopo una serie 
di sedute piatte. In recupero gli scambi a 
1.990 milioni di euro. La giornata è stata 
dominata dalle attese per le operazioni 
sul fronte bancario in un mercato che ha 
preso atto del no ufficiale di Bankitalia al¬ 
l'offerta del Sanpaolo Imi (+4,06%) per 
Bancaroma (-0,38%). Occhi puntati su 
Comit(+2,28%), trainata nel finale dalle 
parole di Giovanni Bazoli, presidente di 
Banca Intesa (+0,49%), che all'ingresso 
del Cda non ha escluso comunicazioni 
sulla Banca Commerciale. Bene Unicre- 


dit(+l,56%) eBnl (+1,79%). Il migliora¬ 
to clima in Borsa ha aiutato Mediolanum 
(+4,38%) e Fideuram (+3,23%), mentre 
Alleanza (+4,69%) ha beneficiato dei 
buoni dati del primo trimestre. In recupe¬ 
ro Mediobanca (+3,58%) con gli operato¬ 
ri che sottolineano il rilancio dell'istituto 
nel caso di un successo dell'Opa di Ivrea. 
In rialzo le Olivetti (+1,27%)per la scom¬ 
messa del mercato sul buon esito dell'of¬ 
ferta di Colaninno anche alla luce dell'in¬ 
contro del manager a Palazzo Chigi. Tele¬ 
com (+0,8% a 9,939 euro, risparmio 
+0,24%), Tim (+2%, me +3,55%). Posi¬ 
tive Eni (+2,27%) e Fiat (+2,4%), com¬ 
prate per le rinnovate attese di un'allean¬ 
za.Bene Aem (+1,82%), debole Autostra- 
de(-0,95%). 


B rusca interruzione nel la trat¬ 
tativa tra l’Aran e i sindacati 
del pubblico impiego per la 
trasformazione della buonu¬ 
scita in Tfr e l’introduzione 
della previdenza integrativa 
anche per gli statali. Il n^o- 
ziato si è bloccato ieri - riferi¬ 
scono i sindacati - di fronte al 
no dell’Aran di equiparare i 
lavoratori pubbliciaquelli 
privati sulla basedi calcolo 
delTfrealla possibile antici¬ 
pazione. Cgiì, CisI e Uil hanno 
chiesto una «risposta politi¬ 
ca» all’Aran entro oggi, altri¬ 
menti potrebbero rompere la 
trattativa. 


N el mesedi febbraio gli scam¬ 
bi commerciali con l’estero 
hanno fatto registrare un 
saldo attivo di 1.098 miliar¬ 
di di lire, inferiore a quello di 
1.782 miliardi realizzato 
nellostessomesedel 1998. 
Èquanto rende noto l’Istat 
precisando che in mano il 
saldocommerciale nei con¬ 
fronti dei Paesi extra Ue è 
stato pari a 2.113 miliardi, 
inferiore ai 4.664consegui¬ 
to nello stesso mese dell’an¬ 
no precedente, mentre ri¬ 
spetto ai Paesi Ue, in feb¬ 
braio, ilsaldoèstato positi¬ 
vo pertre miliardi di lire 


N el ‘98rutile consolidato di 
IfiI (Gruppo Agnelli) supere¬ 
rà q nello del ‘97 (che è stato 
di 505,5 miliardi) ed espri¬ 
merà un Roe di oltre l’11%. È 
quanto emerge dai primi da¬ 
ti dell ‘esercizio ‘98, esami¬ 
nati dal consiglio d’ammini¬ 
strazione deirifii, che si è 
riunito a Torino sotto la pre¬ 
sidenza di Umberto Agnelli. 
Il cda ha anche decisodi ac¬ 
quistare nei prossimi mesi 
40 milioni circa di azioni 
proprie di risparmio (com¬ 
patibilmente con il mercato 
titoli), pari a circa il 10% di 
quelle ora in circolazione. 


I mercato del mattone si assesta 
nel ‘98 registrando una crescita 
dell’ 1,5%, dopo il balzo registra¬ 
to nell’anno precedente 
(+8,7%) successivo ad un ‘96 di 
segno negativo. È quanto emer¬ 
ge da una ricerca realizzata dal 
Consorzio Anci-Cnc in collabo- 
razione con Cresme. La crescita 
degli ultimi anni rappresenta 
un’inversione di tendenza rile¬ 
vante se si considera che nel ‘96 
le compravendite immobiliari 
avevano segnato il passo con un 
risultato annuo negativodel 
3,7%. Dinamica positiva invece 
per i prezzi che lo scorso anno 
sono cresciuti dell’ 1,4%. 


L'INTERVISTA ■ FULVIO VENTO, presidente dell'azienda 

«Niente strappi sull'Acea» 


FELICIA MASOCCO 

ROMA L'acquisizione della rete 
romana dell'Enel; la definizione, a 
breve, del partner per una società 
mista per la gestione della telefo¬ 
nia fissa a Roma; l'esfensione del 
servizio di distribuzione dell'ac¬ 
qua alla provincia capitolina e, 
sempre nel settore idrico, opera¬ 
zioni all'estero e in Italia, in parti¬ 
colare nel Sud. «Strategie e numeri 
per giustificare l'apertura di capi¬ 
tale dell'Acea ci sono tutti», dice 
Fulvio Vento, presidente della 
municipalizzata romana che si av¬ 
via a collocare in borsa il 49% delle 
azioni. «È un'operazione delicata 
che va gestita in modo collegiale 


senza personalismi o, 
peggio, posizioni di 
gmppo - avverte -. Se 
questo dovesse acca¬ 
dere non potrei non 
sostenere con forza le 
mie opinioni». 

Dunque si cede il 
49% del capitale 
Acca. Nelle mani di 
chi finirà? 

«Si prevede che metà 
delle azioni verranno 
cedute ad investitori 
istituzionali (banche 
e, soprattutto, fondi 
pensioni); il resfante 50% (ma la 
percentuale potrebbe aumentare) 
sarà azionariato diffuso, con una 
quota riservata ai dipendenti del¬ 


l'azienda e ai residenti 
a Roma. Nessuno po¬ 
trà avere più del 3% 
delle azioni: per 
sgombrare il campo, 
almeno in parte, dalle 
preoccupazioni per 
scalate ostili». 

«Sì faccia presto, ma 
bene. E si ricavi il 
massimo»: così il 
gruppo Ds in Consi¬ 
glio comunale ha 
messo le mani avan¬ 
ti. Un monito per chi 
in Campidoglio sta 
gestendolapartita... 

«Il Consiglio comunale ha la tito¬ 
larità della decisione finale, e il 
problema che si pone è quello di 


non svendere un gioiello di fami¬ 
glia. Si deve puntare al suo valore 
reale che per Acea è dato non solo 
da ciò che l'azienda è stata fino ad 
adesso, ma anche dalle sue strate¬ 
gie di sviluppo. Io credo sia giusto 
coniugare il fattore tempo al fatto¬ 
re prezzo. Senz'altro preferisco il 
collocamento in estate, ma a con¬ 
dizione che si venda ad un prezzo 
congruo, che si scelgano oculata¬ 
mente gli investitori e che, in caso 
di successo (e cioè se il prezzo di 
collocamento sarà superiore ai 
mille miliardi previsti dal Comu¬ 
ne), parte delle risorse venga desti¬ 
nata ad un piano di investimenti 
utile per la città e l'azienda». 
Lestrategiedìsviluppo;a quando 
l'acquìsizìonedell'Enel? 


«Il dado è stato tratto alcuni giorni 
fa, abbiamo ufficialmente comu¬ 
nicato ai vertici Enel l'interesse di 
Acea per l'acquisizione della rete 
romana. Speriamo che questa 
possa avvenire con l'accordo di 
Enel: in caso contrario, il decreto 
Bersani prevede un arbitrato per la 
valutazione del prezzo della rete. 
Ma io sono ottimista: il lavoro fat¬ 
to a monte con i nostri tecnici e i 
loro è stato svolto in termini di 
collettività e solidarietà. È chiaro 
che gli interessi specifici di Acea e 
di Enel non sono concordi. Ci sarà 
unnegoziato, spero in un'intesa». 

Eipartnerperlatelefonia? 

«La scelta definitiva si avrà tra 
qualche settimana. L'obiettivo è 
la costituzione di una società mi- 


Collegialità 
nelle dedsioni 
Chiamarmi fuori? 
Non ci penso 
Ma resterò 
a dar battaglia 



Ivano Pais 


sta per la gestione della telefonia 
fissa a Roma, su un mercato estre¬ 
mamente competitivo e interes¬ 
sante: si valuta che nei prossimi 
anni possa valere intorno a 4 mila 
miliardi, e parte di questi possono 
essere conquistati dalla nostra so¬ 
cietà partecipata Acea». 

Non tutto, però, è al riparo da dis¬ 
sidi. È vero che lei potrebbe «chia¬ 


marsi fuori» 
se dovesse 
mancare 
«collegialità» 
tra gU artefi¬ 
ci dell'opera¬ 
zione? 

«Devo premet¬ 
tere che dob¬ 
biamo tutti la¬ 
vorare per il 
medesimo 
obiettivo per¬ 
ché stiamo par¬ 
lando di una 
realtà non no¬ 
stra, ma dei cit¬ 
tadini romani. 
Nessuno, e tan¬ 
tomeno il sot¬ 
toscritto, ha in¬ 
tenzione di 
"chiamarsi fuori". Il problema è 
assicurare una gestione collegiale 
di questa delicatissima partita. Se 
invece, sciaguratamente, doves¬ 
sero prevalere personalismi, pro¬ 
tagonismi 0 , peggio, posizioni di 
gmppo, avendo in tre anni contri¬ 
buito non poco al successo dell'o¬ 
perazione, non potrei non soste¬ 
nere con forza le mie opinioni». 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Ver. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rii. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

A MARCIA 

0,27 

1,37 

0,?4 

0,27 

531 

CALP 

2,89 

1,40 

2,59 

3,23 

5491 

FINMECCANICA 

0,92 

1,56 

0,86 

1,11 

1763 

MERLONI 

4,17 

0,24 

4,03 

4,88 

8117 

RINASCEN W 

1,38 

12,63 

1,07 

2,08 

0 

QvIANINI IND 

0,83 

-1,08 

0,75 

0,83 

1575 

ACQNICOLAY 

2,29 

1,33 

1,94 

2,47 

4411 

CALTAGIR RNC 

0,88 


0,80 

0,93 

1679 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MERLONI RNC 

1,93 

1,10 

1,78 

2,46 

3741 

RISANAM RNC 

10,00 

1,04 

8,20 

10,05 

19363 

VIANINILAV 

1,92 


1,78 

2,04 

3712 


























ACQUE POTAR 

4,60 


3.50 

537 

0 

CALTAGIRONE 

0,93 

-0,11 

0,86 

0,97 

1800 

FINREXRNC 


0,00 


0,00 

0 

MILASS 

2,87 

2,02 

2,56 

3,52 

5571 

RISANAMENTO 

19,83 

-0,72 

16,39 

19,99 

38642 

VinORlAASS 

4,14 

-0,22 

3,73 

4,61 








CAMFIN 

1,60 

-0,75 

1,60 

1,95 


FONDASS 

5,07 

3,30 

4,21 

5,51 

9763 

MIL ASSRNC 

2,30 

1,14 

1,85 

2,32 

4436 

RIVA FINANZ 

3,04 

9,95 

2,60 

3,37 

5751 


AEDES 

7,60 


638 

794 

14716 


VOLKSWAGEN 

71,49 

3,06 

55,21 

77,30 

137475 

AEDESRNC 

4,39 

24,3 

315 

440 

8452 

CARRARO 

4,90 

0,57 

4,01 

5,09 

9466 

FONDASSRNC 

4,03 

2,03 

3,10 

4,35 

7733 

MIL ASSW02 

0,37 

-1,29 

0,37 

0,53 

0 

ROLAND EUROP 

2,82 

2,17 

2,34 

2,82 

5412 







AEM 

2,07 

1.8? 

1,93 

2,38 

3991 

CASTELGARDEN 

4,29 

-0,49 

2,72 

4,31 

8328 

Qgabetti 

1,27 


1,21 

1,45 

2459 

MIHEL 

1,49 

-0,67 

1,23 

1,63 

2920 

ROLO BANCA 

23,22 

1,53 

20,71 

24,42 

44708 

QwCBM30C27MZO 

6,20 


5,60 

6,51 

0 

AEROP ROMA 

7,20 

0.07 

6,75 

7,65 

13935 

CEM AUGUSTA 

1,74 

2,35 

1,59 

1,79 

3369 

^ GARBO LI 

0,90 


0,80 

1,18 

1745 

MONDADRNC 

15,40 

-0,65 

8,95 

15,28 

29329 

ROTONDI EV 

2,29 

-2,77 

2,05 

2,60 

4529 

WCBM30C32MG9 

2,80 

6,14 

2,03 

4,29 

0 

ALITALIA 

2,96 

-1,00 

2,96 

3,55 

5735 

CEMBARLRNC 

3,10 


2,72 

3,35 

5973 

GEFRAN 

3,28 

-1,12 

3,11 

3„57 

6388 

MONDADORI 

16,12 

2,34 

11,61 

15,91 

30806 

nSDEL BENE 

1,31 

-0,23 

1,1? 

1,40 

2525 

WCBM30C33MZO 

3,98 


3,63 

4,32 

0 

ALLEANZA 

10,97 

4,69 

9,34 

12,93 

20906 

CEM BARLETTA 

3,31 

-0,30 

3,00 

4,00 

6415 

GEMINA 

0,57 

-0,45 

0,53 

0,65 

1109 

MONFIBRE 

0,57 

2,12 

0,53 

0,73 

1103 

kI 

SABAF 

7,49 

-0,94 

6,93 

8,10 

14390 

WCBM30C34NV9 

3,18 

5,43 

2,56 

4,43 

0 

ALLEANZA RNC 

7,12 

0,96 

6,10 

7,72 

13809 

CEMBRE 

3,04 

-1,84 

2,67 

3,09 

5882 

GEMINA RNC 

0,70 

5,30 

0,65 

0,76 

1302 

MONFIBRE RNC 

0,56 

-4,24 

0,55 

0,74 

1128 

SADI 

2,05 

1,49 

1,91 

2,29 

3969 

WCBM30C36MG9 

1,11 

11,97 

1,05 

2,69 

0 
















ALLIANZSUB 

9,94 

-1,07 

9,43 

10,75 

19405 

CEMENTIR 

0,98 

0,98 

0,77 

1,01 

1880 

GENERALI 

37,09 

1,90 

33,41 

40,47 

71371 

MONRIF 

0,65 

0,71 

0,62 

0,80 

1260 

SAES GEH 

880 

0,71 

7,68 

9,06 

17000 

WCBM30C36MZO 

3,00 

381 

2 85 


0 
















AMGA 

0,91 

-0,51 

0,90 

1,22 

1762 

CENTENARZIN 

0,13 


0,12 

0,16 

257 

GENERALI W 

42,55 

2,04 

38,86 

46,48 

0 

MONTED 

0,92 

1,81 

0,85 

1,19 

1784 

SAES GETTP 

7,21 

-8,73 

7,21 

8,30 

13961 

WCBM30C38NV9 

2,03 

6,18 

1,80 

3,31 


ANSALDO TRAS 

1,30 

0,39 

1,30 

1,65 

2531 

CICA 

0,65 

0,40 

0,61 

0,71 

1255 







MONTEDRIS 

1,10 

-1,79 

1,06 

1,23 

2130 








GEWISS 

18,79 

-1,11 

15,60 

19,47 

36565 

SAES GETTR 

4,74 

0,36 

4,01 

4,96 

9164 


0,32 

-1,96 

0,31 

1,79 

0 

ARQUATI 

1,18 


1,02 

1,29 

2269 

CICA RNC 

0,82 

-3,29 

0,74 


1593 

GILDEMEISTER 

3,15 

-1,19 

2,79 

3,26 

6101 

MONTED RNC 

0,72 

0,04 

0,71 

0,87 

1398 

SAFILO 

4,95 

0,16 

3,70 

5,07 

9563 

WCBM30C40MG9 



WCBM30C40MZO 

2,09 

3,98 

2,01 

2,50 


ASSITALIA 

5,26 

2,04 

4,69 

5,77 

10125 

CIR 

1,06 

3,02 

0,88 

1,10 

2027 

GIM 


2,63 

0,73 


1791 

nNAVMONTAN 

1,50 


1,38 

1,60 

2918 

SAI 

12,00 

1,31 

8,87 

12,91 

23179 

0 











AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

CIR RNC 

1,00 

0,72 

0,85 

1,00 

1929 

GIM RNC 

1,69 

4.57 

124 

167 

3239 

*^NECCHI 

0,36 

-044 

03? 

0 38 

689 

SAI RIS 

5,68 

183 

439 

6,15 

10921 

WCBM30C42NV9 

1,36 

4,07 

1,30 

2,33 

0 

AUTO TO MI 

5,73 

0,56 

4,41 

5,77 

11106 

CIRIO 

0,58 

1,33 

0,52 

0,64 

1109 

GIMW 

0,05 

-2,91 

0,04 

0,15 


NECCHI RNC 

0,94 



0,96 

1820 

SAIAG 

5,34 


4,91 

6,16 

10086 

WCBM30C44MZO 

1,47 

0,34 

1,46 

1,80 

0 

















AUTOGRILL 

8,61 

0,55 

6,78 

9,58 

16472 

CIRIO W 

0,21 

-0,19 

0,21 

0,28 

0 

GRANDI VIAGG 

0,95 

0,2,5 

0,86 

1,16 

1831 

nOLCESE 

0,70 

4,17 

0,62 

0,89 

1355 

SAIAG RNC 

3,07 


2,91 

3,50 

5933 

WCBM30C48MZO 

1,11 


1,07 

1,36 

0 







CLASS EDIT 

9,75 

1,71 

2,13 

9,83 

19034 













WCBM30C50NV9 

0,61 

1,67 

0,60 

1,43 


AUTOSTRADE 

6,80 

-0,95 

5,09 

8,03 

13074 

riHDP 

0,62 

1,03 

0,53 

0,70 

1190 

^OLIVEHI 

3,26 

1,27 

2,75 

3,44 

6303 

SAIPEM 

3,95 

0,97 

2,95 

4,03 

7584 

0 







CMI 

2,72 

0,85 

2,16 

2,97 

5280 













BAGRMANTW 

0,92 

-2,54 

0,92 

1,37 

0 

“hDP RNC 

0,46 

-0,67 

0,44 

0,53 


OLIVEHIP 

2,83 

-1,43 

2,57 

3,68 

5545 

SAIPEM RIS 

3,89 

2,37 

3,30 

3,99 

7300 

WCBM30C52MZO 

0,82 


0,80 

1,02 

0 











CORDE 

0,51 

1,13 

0,50 

0,71 

976 














BAGR MANTOV 

12,01 

-0,35 

12,04 


23317 







OLIVEHI RNC 

2,82 

0,50 

2,50 

313 

5435 

SCHIAPP 

0,18 

-0,91 

0,16 

0,23 

357 

WCBM30P27MZ0 

1,13 

-3,83 

1,13 

1,37 

0 


COFIDE RNC 



0,47 

0,66 

927 

U IDRA PRESSE 

2,12 

-0,93 

1,92 

2,32 

4091 

BDES-BRR99 

1,72 

-0,58 

1,69 

2,00 

3346 

0,48 

■0,38 







SEATPG 

1,16 

4,77 

0,71 

1,18 

2221 

WCBM30P30MZ0 

1,50 

•0,33 

1,50 

1,83 

0 

B DESIO-BR 

3,40 

-0,38 

3,11 

3,64 


COMAU 

3,20 

-0,09 

2,17 

3,22 

6181 

IFIPRIV 

14,52 

2,34 

12,04 

17,11 

28043 







SEATPG RNC 

0,75 

4,55 

0,56 

0,83 

1432 







6607 

COMIT 

7,50 

2,28 

5,26 

7,69 

14443 

IFIL 

3,64 

0,75 

2,88 

3,91 

7064 

nPBG-CVA 

24,56 

4,96 

19,43 

25,11 

46529 

WCBM30P32MG9 

0,33 

-7 09 

0,33 

189 

0 







SIMINT 

6,89 

28? 

577 

7,72 

13165 

WCBM30P33MZ0 

1,98 


1,97 

2,41 








COMITRNC 

7,00 

-071 

437 

7,60 

13531 

IFILRWSO 

0,70 

4,48 

0,56 

1,06 

0 

PBG-CVAW1 

1,39 

10,32 

0,99 

1.47 

0 

SIRTI 

5,48 

-1,47 

4,81 

5,67 

10638 


0 

B INTESA 

5,31 

0,49 

4,11 

5,64 

10297 

COMPART 

0,67 

1,19 

0,.54 

0,81 

1300 

IFIL RNC 

2,16 

2,81 

1,93 

2,53 

4196 

PBG-CVAW2 

0,87 

0,25 

0,82 

0,93 


WCBM30P34NV9 

1,77 

-5,09 

1,79 

3,41 

0 

B INTESA RW 

0,50 

0,3? 

0,47 

0,60 



SMI MET 

0,53 

0,77 

0,47 

0,58 

1015 

0 







IFIL W 99 

0,68 

-0,42 

0,60 

1,15 


PCREMONA 

13,24 

0,41 

8,16 

13,51 

25851 

WCBM30P36MG9 

0,73 

-13,65 

0,77 

3,13 


B INTESA RNC 

2,58 

0,66 

2,15 

2,78 

4949 

COMPARTRNC 

0,60 

0,51) 

l)„54 

0,67 

1173 


SMI MET RNC 

0,59 

-0,34 

0,54 

0,62 

1156 








IM METANOP 

0,96 

2,13 


1,07 


PETR-LAZIO 

16,65 

-1,18 

14,01 

17,48 

32295 







B INTESAVI/ 

1,16 

■1,11 

0,81 

1,25 


CR BERGAM 

19,20 

0,46 

15,40 

19,79 

37062 


lobs 

SMI METW99 


2,12 


0,17 


WCBM30P36MZ0 

2,54 

-1,93 

2,55 

3,07 

0 

0 

CRFOND 

2,49 

-0,84 

2,00 

2,80 

4829 

IMA 

6,84 

1,03 

5,79 

7,05 

13232 

PVER-SGEM 

95,94 

1,44 

72,92 

97,85 

184023 










B LEGNANO 

6,71 

?,?7 

4,96 

7,03 

12878 

SMURFITSISA 

0,70 


0,62 

0,72 

1355 

WCBM30P38NV9 

2,63 

-614 

2 69 

469 

0 

CRVALTEL 

10,32 

1,61 

8,56 

10,70 

19769 

IMPREGILRNC 

0,76 

-2,47 


0,80 

1474 

PAGNOSSIN 

4,04 

-0,91 

3,54 

4,77 

7919 















SNAI 

2,71 

497 

190 

2,68 

5181 

WCBM30P40MG9 

2,10 

-10,49 

2,16 

4,70 

0 

B NAPOLI 

1,35 

197 

110 

14? 

2573 

CREDEM 

2,75 

140 

2,50 

2,99 

5327 

IMPREGILWOI 

0,41 

-1,30 

0,38 

0,46 

0 

PARMALAT 

1,38 

-0,58 

1,25 

1,67 

2664 

SNIA 

1,21 

-0,17 

1,19 

1,46 

2343 

WCBM30P40MZ0 

3,73 

-0,24 

3,67 

4,27 








IMPREGILO 

0,82 

1,27 

0,63 


1590 

PARMALATW 

0,84 

-0,21 

0,73 

1,12 

0 


B NAPOLI RNC 

1,25 

2,28 

1,07 

1,30 

2415 

CREMONINI 

2,48 

032 

206 

2,88 

4819 

0,85 

SNIA RIS 

1,18 


1,13 

1,47 

2233 

WCBM30P42NV9 

4,04 

-4,54 

4,12 

6,26 


CRESPI 

1,70 

-1 2? 

1.58 

1,88 

3292 

INA 

2,51 

1,25 

1,94 

2,79 

4862 

PARMALAT WPR 

0,89 

-2,03 

0,89 

1,20 

0 


0 







SNIA RNC 

n ftfi 

0,45 

0,84 

0,98 

1735 







BROMA 

1,59 

-0,38 

1,24 

1,60 

3067 

esp 


2,52 

4,38 

5,50 

9302 

INTEK 

0,70 

9,76 

0,53 

0,68 

1308 

PERLIER 

0,32 

1,59 

0,30 

0,42 

618 


WCBM30P44MZ0 

5,23 


5,07 

5,72 

0 

BSARDEG RNC 

17,03 

-0,83 

13,28 

17,27 

32767 

4,89 

SOGEFI 

2,46 


2,09 

2,60 

4746 













INTEKRNC 

0,54 

9,36 

0,44 

0,53 

1030 

PININF RIS 

19,50 


16,83 

20,20 

37757 


WCBM30P48MZ0 

6,68 

-2,20 

6,65 

7,36 


CUCIRINI 

093 

1 09 

068 

0 99 

1801 


SOL 

2,09 


2,01 

2,56 

4064 


BTOSCANA 

4,44 

-1,27 

3,86 

4,92 

8671 







INTERPUMP 


101 

37? 

437 

8318 

PININFARINA 

20,00 

-0,50 

16,68 

20,40 

38512 


WCBM30P50NV9 

7,56 

-3,20 

7,16 

9,73 

0 

nOALMINE 

0,26 

6,67 

0,21 

0,27 

500 

4,28 

SONDEL 

3,11 

0,26 

3,06 

4,13 

6122 

BASSETTI 

6,27 

-048 

494 

677 

12164 

IPI 

1,68 

2,82 

1,48 

1,67 

3208 

PIRELCO 

1,66 

0,06 

1,40 

1,78 

3212 

WCBM30P52MZ0 


-2,28 

8,35 

9,21 

0 







^DANIELI 

6,03 

0,22 

4,75 

6,33 

11577 

SOPAF 

0,62 

1,54 

0,53 

0,74 

1200 


BASTOGI 

0,07 

-441 

006 

007 

128 

IRCE 


-0,05 

3,74 

4,72 

7902 

PIRELCO RNC 

1,55 

0,45 

1,34 

1,65 

2993 

WSGDJEP25MZ0 

0,21 


0,05 

0,21 








DANIELI RNC 

2,86 

0,60 

2,54 

3,40 

5520 



0,55 

-1,21 


0,65 



0 

BAYER 

40,48 

158 

3037 

4079 

78980 

IST CRFOND 


1,73 

8,26 

11,00 

16894 

PIRELSPA 

2,94 

1,52 

2,26 

2,95 

5635 
















DANIELI W 

0,62 

0,70 

0,45 

1,14 

0 


SORIN 

« 

n nn 

1 in 


6167 

WSGM30C30ST0 

5,24 

077 

453 

653 

0 

BAYERISCHE 

4,60 

009 

4,18 

5,63 

8855 

ITALCEM 

10,81 

341 

8,04 

10,72 

20631 

PIREL SPAR 

2,08 

4,52 

1,74 

2,18 

3880 














DANIELI W03 


-1,48 

0,58 

0,74 


SPAOLO IMI 


4,06 

14,16 

16,52 

28430 

WSGM30C32ST0 

4,31 


4,06 

5,86 

0 

BCA CARICE 

868 

0,02 

7,52 

891 

16787 

0,60 

0 

ITALCEM RNC 

4,46 

16? 

397 

467 

8545 

POL EDITOR 

1,74 

2,35 

1,39 

2,25 

3332 

14,88 




DEFERRRNC 

1,88 


1,81 

2,01 

3592 

STAYER 

0,86 

-3,19 

0,64 

0,91 

1676 

WSGM30C34DC9 

3,01 


2,82 

4,65 


BCOCHIAVARI 

3,71 

1,56 

2,84 

3,71 

7166 


ITALGAS 

4,05 

027 

407 

568 

7881 

POP BRESCIA 

31,36 

3,33 

21,54 

32,17 

60199 



DE FERRARI 

3,85 


3,78 

4,19 

7455 

STEFANEL 

1,61 

5,03 

1,41 

2,01 

3063 







BEGHELLI 

2,00 

-0,75 

1,89 

2,22 

3865 








POP COMM IND 

21,63 

04? 

1605 

2348 

41920 

WSGM30C35ST0 

3,69 


3,47 

5,24 

0 

BENETTON 

1,70 

1,25 

1,41 

1,81 

3274 

DEROMA 

5,69 

0,71 

5,26 

6,60 

10953 







POP INTRA 

14,33 

-005 

lino 

1455 

27693 

STEFANEL RIS 

1,83 


1,77 

2,33 

3543 

WSGM30C36DC9 

2,44 


2,40 

3,84 

0 

BIM 

4,16 

2,21 

3,45 

4,19 

8045 

DUCATI 

2,78 

-0,36 

2,68 

2,93 

5406 

ITTIERRE 

2,29 

-0,61 

2,05 

2,46 

4436 

POP LODI 
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♦/ centri di accoglienza del Salente 
ormai sono affollatissimi 
i rifugiati vengono alloggiati in roulotte 


^ Nella notte è giunto addirittura 
un battello fluviale dal Montenegro 
stipato airinverosimile 


^Arrestato uno scafista che portava 
decine di sfollati, ma anche 
un ingente quantitativo di droga 


Profughi, sbarchi senza sosta in Puglia 

Arrivati altri 1400 clandestini: quasi tutti kosovari, moltissimi i bimbi 


BARI Giornata di sbarchi, ieri sul¬ 
le coste pugliesi dove cresce di ora 
in ora il numero dei clandestini 
che non si limitano più ad appro¬ 
dare di notte per raggiungere di 
giorno i centri di accoglienza, ma 
che arrivano ormai in continua¬ 
zione. In maggioranza sono pro¬ 
fughi del Kosovo e il conto di ieri 
registra 1385 arrivi di cui 1031 
sbarcati sulle spiagge leccesi e 
brindisine del Salento. Oltre ai ko- 
sovari un centinaio di iracheni di 
etnia curda, ma anche molti alba¬ 
nesi e persino alcuni siriani. Nu¬ 
meri e provenienze incerte, co¬ 
munque, e testimonianze confu¬ 
se. 

A Mola di Bari sono stati scoper¬ 
ti 120 profughi del Kosovo che in 
piccoli gruppi si aggiravano per le 
vie della cittadina a ridosso di Bari: 
sono 51 donne, 27 uomini e 42 
bambini. Secondo la ricostruzio¬ 
ne della polizia, sono stati sbarcati 
da tre gommoni sulla scogliera a 
sud di Mola: avrebbero pagato un 
milione di lire a testa per il viaggio. 
Ma di arrivi ce n'è dappertutto, 
tanto che sui treni in sosta nella 
stazione ferroviaria di Monopoli 
(Bari), la Finanza continua a sco¬ 
prirne di nuovi: ieri hanno trova¬ 
to sette clandestini albanesi: tra 
loro una donna con un bambino 
di pochi mesi. 

Carabinieri, Polizia e Finanza 
moltiplicano le perlustrazioni co¬ 
stiere e non. Ieri le persone trovate 
nel leccese sono state condotte nel 
centro di prima accoglienza «don 
Tonino Bello» di Otranto, ma sol¬ 
tanto per le prime operazioni di 
identificazione. Saranno tutti ben 
presto trasferiti dal momento che 
i centri di permanenza nel Salento 
sono ben oltre le proprie capacità 
ricettive. Altre 500 persone saran¬ 
no trasferite nel centro di Bari-Pa¬ 
lese. Intanto militari della Guar¬ 
dia di finanza, oltre a un gommo¬ 
ne sequestrato a Lido Marini, Gal¬ 
lipoli, hanno bloccato e seque¬ 
strato un altro scafo a sud di Brin¬ 
disi ed hanno arrestato l'uomo 
che lo conduceva. 

Sul natante - dal quale era appe¬ 
na sbarcato un gmppo di clande¬ 
stini bloccato lungo la costa - i mi¬ 
litari hanno scoperto anche un 
borsone contenente 40 chili di 
marijuana. 

I conti parlano da soli, le cifre 
sono destinate ancora a salire in¬ 
sieme all'emergenza: prova ne sia 
lo sbarco più clamoroso: un'im¬ 
barcazione proveniente dal Mon¬ 
tenegro è approdata al porto di Ba¬ 
ri nel cuore della notte. È un bat¬ 
tello fluviale di 35 metri, intercet¬ 
tato da motovedette della Finanza 
a otto miglia dal porto e successi¬ 
vamente scortato finoalle banchi¬ 
ne. 

II «carico umano» è stato trasfe¬ 
rito nella «roulottopoli» allestita 
nell'aeroporto di Bari-Palese e in 
altri centri di accoglienza pugliesi 
dove sono stati registrati: dei 233 
passeggeri del battello, 70 sono 
bambini e tra questi quattro sono 
di pochi mesi. 82 le donne, 81 gli 


uomini, in maggioranza giovani. 
Gran parte dei 233 sbarcati nel 
porto di Bari sono kosovari ma 
non si esclude che alcune decine 
di giovani siano montenegrini, al¬ 
cuni rom altri fuggiti per evitare il 
reclutamento nell'esercito serbo. 

E se il Salento «scoppia» per l'ar¬ 
rivo a getto continuo di clandesti¬ 
ni e profughi c'è chi continua a fa¬ 
re affari sulla «traversata» adriati- 
ca. Succede a Taranto, dove di 
clandestino c'è un cantiere che al¬ 
lestisce gommoni da sbarco. 

Funzionava così: l'ordinazione 
arrivava dall'Albania, poi nel ca¬ 
pannone alla periferia di Taranto 
veniva costraito il gommone, non 
inferiore ai 10 metri con 2 motori 
da 225 cv, serbatoi da 600 litri, co¬ 
sto 70 milioni ammortizzabili in 
due o tre viaggi (30 milioni in me¬ 
dia a traversata). Una volta finito il 
lavoro, l'imbarcazione veniva 
prelevata da albanesi e portata a 
Valona, alle organizzazioni di 
viaggi clandestini verso l'Italia. È 
la prima volta che viene scoperto 
nel tarantino un cantiere in cui si 
realizzavano i gommoni da usare 
per l'immigrazione clandestina. 

In manette sono finiti due ita¬ 
liani e due albanesi: l'accusa è fa¬ 
voreggiamento di immigrazione 
clandestina ma si ipotizza anche 
l'associazione a delinquere. 
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Un gruppo di 74 kosovari sbarcati ieri sulla costa salentina 
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LTNTERVKTA M SVETOMIR SKARIC. docente di Diritto costituzionale a Skopje 


«La Macedonia non va divisa per etnie» 


DALL’INVIATO 

TONI FONTANA 

SKOPJE «Le etnie portano alla 
guerra e alla dissoluzione dello 
Stato macedone, dobbiamo sce¬ 
gliere invece il decentramento, 
lo stato dei diritti e dei cittadi¬ 
ni». In questa frase 
è riassunto il punto 
di vista del profes¬ 
sor Svetomir Skaric, 
docente di diritto 
costituzionale all'U¬ 
niversità di Skopje 
ed editorialista. Sta 
collaborando anche 
alla revisione della 
costituzione ed è in 
contatto con molti 
docenti italiani as¬ 
sieme ai quali sta 
completando alcu¬ 
ne ricerche di Dirit¬ 
to comparato. 

Professore a Skopje si assiste ad 
un braccio di ferro tra il presiden¬ 
te e il governo. Qnali poteri asse- 
gnalorolalegge? 

«A miei studenti insegno che l'Ita¬ 
lia è un raro esempio di Repubbli¬ 
ca parlamentare. Quello macedo¬ 
ne è invece un assetto presidenzia- 
le-parlamentare. L'assemblea no¬ 


mina il governo e ha il potere di 
scioglierlo. Al tempo stesso il pre¬ 
sidente viene eletto direttamente 
dal popolo. Né il presidente, né il 
governo possono sciogliere l'As¬ 
semblea che resta in carica per 4 
anni. Solo a maggioranza (61 voti) 
si può scioglierla. Nella pratica 
quotidiana tuttavia 
prevale il modello 
presidenziale, Gligo- 
rov è sempre stato vi¬ 
cino al partito che ha 
governato fino al 
1998, cioè ai socialde¬ 
mocratici che sono 
stati però sconfitti. E 
ora c'è lo scontro tra i 
duepoteri». 

Una sorta di «coabi¬ 
tazione conflittua¬ 
le»? 

«Esatto. Lo scontro 
verte sulla Difesa e la 
politica estera, c'è anche collabo- 
razione, ma prevale lo scontro. 
Gligorov, dopo aver operato per 
40 anni nel potere federale jugo¬ 
slavo, ha guidato il processo che 
ha condotto alTautonomia, sor¬ 
retto da un ampio schieramento. 
La separazione è avvenuta pacifi¬ 
camente, Gligorov aveva appreso 
la lezione della Slovenia e della 


Croazia, ha promosso il referen¬ 
dum delT8 settembre 1991.1 citta¬ 
dini hanno risposto ad un duplice 
quesito, sulla sovranità e l'indi¬ 
pendenza della Macedonia e sulle 
future alleanze con le altre repub¬ 
bliche jugoslave. Indipendenza 
dunque, ma senza troncare tutti i 
legami. La prima parte è stata rea¬ 
lizzata, la seconda è bloccata dagli 
avvenimenti in corso...dalla Na¬ 
to». 

La Costituzione definisce il mace¬ 
done la lingua ufficiale, ma or¬ 
mai il 35% della popolazione par¬ 
la albanese... 

«Gli albanesi hanno boicottato il 
referendum del 1991, la Costitu¬ 
zione e il censimento. Ha invece 
votato il 74% del corpo elettorale, 
cioè i macedoni e le altre minoran¬ 
ze. I capi della comunità albanese 
stanno puntando su un'altra for¬ 
ma distato». 

Però i partiti albanesi fanno par- 
tedelgoverno.. 

«Fin dal 1991. Loro vogliono che 
la Macedonia diventi una federa¬ 
zione tra due etnie ». 

Le chiedevo della lingna ufficia¬ 
le, il macedone.. 

«Sì è vero. Però nei comuni dove 
gli albanesi sono più del 20% si 
parla anche l'albanese. Ora sono 


Le minoranze 
non possono 
essere l'elemento 
costitutivo 
dello Stato, pena 
la dissoluzione 


arrivati i kosovari e gli albanesi che 
erano il 23% sono diventati alme¬ 
no il 30%, forse di più, perché vi 
sono molti »non registrati«. Per 
ottenere la cittadinanza macedo¬ 
ne devono passare 15 anni». 
Dunque professore c'è una dop¬ 
pia «coartazione», tra il presi¬ 
dente e il governo e 
tra albanesi e mace¬ 
doni.. 

«Lo stato deve essere 
lo Stato dei cittadini, 
occorre estendere il 
decentramento, la re¬ 
gionalizzazione, il ri¬ 
spetto dei diritti delle 
minoranze. Ma ap¬ 
punto le minoranze 
non possono essere 
l'elemento costituti¬ 
vo dello Stato che per 
questa strada si dis¬ 
solve e dalla decom¬ 
posizione dello Stato nasce la 
guerra. Il cittadino e non l'etnia 
sono l'elemento costitutivo dello 
Stato. Le etnie sono bombe esplo¬ 
sive, basta vedere quel che è suc¬ 
cesso in Bosnia. I diritti della mi¬ 
noranza albanese vanno certa¬ 
mente garantiti e rafforzati, ma 
non si può creare uno Stato nello 
Stato. Gli albanesi debbono essere 


leali con la Macedonia». 

A Blace però lo Stato macedone 
ha fatto vedere un volto duro, au¬ 
toritario.. 

«C'è uno scontro tra i macedoni e 
gli albanesi che dominano la Ma¬ 
cedonia occidentale, le loro fami¬ 
glie sono molto numerose. Qual¬ 
siasi altro governo si 
sarebbe comportato 
allo stesso modo, an¬ 
che gli Stati Uniti. Io 
non appartengo a ad 
alcuna etnia, ma capi¬ 
sco la paura del mace¬ 
doni. I profughi ven¬ 
gono mandati nei co¬ 
muni dove gli albane¬ 
si sono meno del 50% 
e quella soglia viene 
superata. Non si sa se 
torneranno mai in 
Kosovo e la paura au¬ 
menta di pari passo 
con i problemi economici. Il ri¬ 
schio della dissoluzione dello Sta¬ 
to macedone è più che reale». 

Il presidente Gligorov è tornato 
da Washington. Intende chiede¬ 
re al governo di proclamare lo 
«stato di guerra imminente». Con 
quale scopo? 

«La maggioranza delTassemblea si 
oppone alla proclamazione dello 


Le etnie 
sono bombe 
esplosive 
basti vedere ciò 
che è successo 
in Bosnia 

-yr" 


La Domancia 


BELGRADO 

Esìste 

l'opposizione? 

■ Considerando cheli paeseèin 
guerra, l'emarginazionee l'afonia del¬ 
l'opposizione jugoslava non possono 
sorprendere. Difficile manifestare 
apertamente il proprio dissenso politi¬ 
co, quando il potere avrebbe buon 
gioco a dipingere la critica con i colori 
del disfattismo. Mail problema del¬ 
l'opposizione jugoslava non è la guer¬ 
ra. Il problema è la sua cronica sostan¬ 
ziale inconcludenza. Anche in tempi di 
pace. Oppure il trasformismo. Molti ri¬ 
corderanno ancora i giorni in cui, qual¬ 
che annota, Belgradofu teatro di quo¬ 
tidiane dimostrazioni di massa per la 
democrazia. Al la testa dei cortei, e sul 
palcoad arringare lafolla, il più attivo 
allora era proprio quel Vuk Draskovic, 
chedafilo-monarchicosiè poi tramu¬ 
tato in alleatodel suo ex-nemico Milo- 
sevic. Unaltro leaderdell'opposizione 
eraalloraZoranDjindjic.Oggique- 
st'ultimo, che alla testa del partito de¬ 
mocratico boicottò le ultime elezioni 
autoescludendosi dalle istituzioni, è lu¬ 
cido nelle previsioni: «Aliatine avremo 
MilosevicaBelgrado,laNatoinKoso- 
vo, e una jugoslavia più piccola e di¬ 
strutta». Cosa lui e i suoi intendanofare 
però, nonèchiaro. Potrebberoalme- 
nocondannaresenzaambiguitài mas¬ 
sacri in Kosovo. Invece per Djindjic«i 
bombardamenti hanno innescato la 
catastrofe umanitaria» e «non basta 
condannare la pulizia etnica, bisogna 
capirecomeeperchésia avvenuta». 


stato di guerra e Gligorov dovrà 
prenderne atto. Forse il presidente 
si è messo d'accordo con la Nato; 
per intervenire in Kosovo è neces¬ 
sario che la Macedonia proclami 
appunto lo stato di guerra ma la 
decisione può essere adottata solo 
dai due terzi dell'Assemblea. Il 
presidente può decidere solo se il 
parlamento non è in grado di riu¬ 
nirsi, ma oggi non siamo in questa 
situazione, anche se la Costituzio¬ 
ne non specifica quando il parla¬ 
mento non si può più riunire. Lo 
stato di guerra può in ogni caso es¬ 
sere proclamato solo se c'è un'ag¬ 
gressione contro la Macedonia o 
c'è il pericolo di una guerra inter¬ 
na imminente, lo stato di emer¬ 
genza può essere deciso in presen¬ 
za di una catastrofe naturale. Tra 
governo e presidente c'è lo scon¬ 
tro, i primi temono che il secondo 
sciolga l'esecutivo e formi un altra 
compagine. Questa è Tipotesi più 
preoccupante. Gligorov prospetta 
la creazione di un governo di uni¬ 
tà nazionale con un consenso più 
ampio di quello attuale. I gover¬ 
nanti non sono d'accordo e su 
questo punto è nato lo scontro. 
Ma, attenzione, Gligorov è molto 
più duro dei capi macedoni quan¬ 
do si parla degli albanesi». 


Usa, richiamati i riservisti 

Clark: è a terra il morale delle tmppe serbe 


La Caritas fermata ai confine 

La delegazione spera di poter arrivare a Belgrado 


WASHINGTON Gli Stati Uniti non 
allentano la pressione su Belgra¬ 
do.IlPentagonoporta avanti i pia¬ 
ni militari prescindendo dalle 
trattative diplomatiche in corso. Il 
presidente americano Bill Clinton 
ieri ha infatti autorizzato il richia¬ 
mo di 33 mila riservisti per la guer¬ 
ra del Kosovo. La conferma è arri¬ 
vata da fonti interne alla Casa 
Bianca. La richiesta del Pentagono 
è giunta ieri formalmente alla Ca¬ 
sa Bianca e l'approvazione di Clin¬ 
ton è considerata scontata. Sarà 
questo il più massiccio richiamo 
di riservisti Usa dalla Guerra del 
Golfo. 

Gran parte del personale sarà 
prelevato dalle riserve della Air 
Force e sarà destinato a prendersi 
cura dei 300 velivoli addizionali 
richiesti dal comandante Nato, 


generale Wesley Clark. I nuovi ri¬ 
servisti si aggiungeranno al mi¬ 
gliaio già richiamati dal Pentago¬ 
no nelle settimane scorse. Il ri¬ 
chiamo dei 33 mila riservisti av¬ 
verrà a scaglioni. Il numero mas¬ 
siccio dei richiamati ha sollecitato 
qualche timore nell'industria ci¬ 
vile aeronautica: le ripercussioni 
sararmo inevitabili. 

Il richiamo è stato reso necessa¬ 
rio anche dai problemi dipersona¬ 
le del Pentagono. Ai tempi della 
Guerra del Golfo le forze armate 
Usa potevano contare su oltre due 
milioni di soldati. Adesso, per ef¬ 
fetto di una serie di ridimensiona¬ 
menti, il numero dei militari è in- 
ferioreal,4milioni. 

Ai riservisti saranno affidate an¬ 
che operazioni importanti lega- 
teai 200 aerei da combattimento 


richiesti dal generale Clark. Men¬ 
tre l'aviazione farà la parte del leo¬ 
ne, i riservisti sono stati pescati an¬ 
che dalle Uste dell'esercito e della 
marina. Alcuni saranno utilizzati 
in Albania per le complesse opera¬ 
zioni collegate alla attività dei po¬ 
derosi, ma delicati elicotteri Apa¬ 
che. Un quantitativo di riservisti 
della Navy e dei Marine sarà usato 
per gestire l'esplosione del traffico 
portuale negli Stati Uniti provoca¬ 
to dalle operazioni per i Balcani. 

I piani per i riservisti erano già 
pronti da una settimana, ma era¬ 
no stati rinviati per discutere con 
l'Ungheria ed altri paesi della Nato 
l'uso di alcune delle loro basi da 
parte dei 300 aerei addizionali in¬ 
viati dagliUsa. 

Da Bmxelles, intanto, il genera¬ 
le Wesley Clark, comandante su¬ 


premo delle forze Nato in Europa, 
facendo il punto sulle operazioni 
militari ha sottolineato TutUità 
degli attacchi fin qui compiuti da¬ 
gli aerei alleati. «I bombardamenti 
- ha sottolineato Clark - stanno 
fiaccando il morale delle truppe 
serbe, a tal punto da provocare di¬ 
serzioni e costringere i giovani a 
sottrarsi al richiamo alle armi». 
L'alto ufficiale statunitense ha ag¬ 
giunto che fra le 45.000 persone 
che sono fuggite in Bosnia da ogni 
parte della Jugoslavia c'è «una per¬ 
centuale insolitamente alta di gio¬ 
vani in età di leva». «Noi stiamo 
vincendo e Milosevic sta perden¬ 
do, e lui lo sa», ha detto, ripetendo 
un concetto già espresso. Clark ha 
elencato tutti gli errori di valuta¬ 
zione commessi dal presidente ju¬ 
goslavo. Milosevic «pensava che 
la Nato non avrebbe lanciato la 
campagna aerea: si sbagliava; cre¬ 
deva che una volta iniziata, questa 
non sarebbe durata a lungo: si sba¬ 
gliava; pensava che alcuni paesi, 
spaventati dalle sue intimidazio¬ 
ni, avrebbero proibito l'uso delle 
proprie basi: si sbagliava». 


ROMA La delegazione della 
Caritas italiana, guidata dal 
suopresidente mons. Benito 
Cocchi arcivescovo di Mode¬ 
na, è statacostretta a fermarsi, 
ieri sera, alla frontiera con la 
Serbia inattesa di ottenere 
quei «permessi» promessi, 
prima della partenza,per arri¬ 
vare, oggi, a Belgrado «con la 
speranza di poter pregare in¬ 
sieme con gli esponenti delle 
altre religioni», l'ortodossa, 
lamusulmana e l'ebraica. Ma 
lo scopo della «missione» è 
anche di concordare con le 
autorità jugoslave «un corri¬ 
doio umanitario» per orga¬ 
nizzare gli aiuti. 

Infatti, la delegazione di¬ 
retta a Belgrado fa parte delle 
quattro «missioni di pace» ri¬ 


volte ad aprire, prima di tutto 
e d'intesa con le autorità lo¬ 
cali, «corridoi umanitari» per 
aiutare le vittime della guer¬ 
ra, siano esse serbe, kosovare, 
montenegrine o macedoni. E, 
contestualmente, affermare 
che «nulla resti intentato per 
lasospensione di ogni azione 
bellica e favorire la ricerca di¬ 
trattative». Con questo spiri¬ 
to, il card. Ruini si è recato ie¬ 
ri inAlbania, visitando il 
campo «don Bosco» dei sale¬ 
siani e quello diKukes rien¬ 
trando ieri sera a Roma, 
mons. Malandrino ha rag¬ 
giunto ilMontenegro e mons. 
Talucci è arrivato a Sarajevo. 

Invece, Tunica delegazione 
diretta a Belgrado ed a Nis, 
guidatadalT arcivescovo 


mons. Cocchi, è rimasta bloc¬ 
cata ai confini con laSerbia 
dove è stata costretta a per¬ 
nottare. Accompagnano 
mons. Cocchii direttori delle 
Caritas regionali di Milano, 
don Colmegna, diFirenze, 
don Sabatini, di Gorizia, don 
Di Piazza e il vice direttore- 
delia Caritas di Roma, don 
Roberto Rambaldi. 

Il presidente della Caritas 
spera di poter raggiungere 
Belgrado perché ciò sarebbe 
unaconferma che, davvero, si 
è aperto uno spiraglio per 
trattare la finedella guerra, 
organizzare liberamente gioì 
aiuti ed il ritorno deiprofughi 
nel Kosovo con le garanzie 
necessarie. 

Al. S. 






























28POL04A2804 ZALLCALL 1100:49:1804/28/99 


+ 


rUnità 


LA Politica 


7 


Mercoledì 28 aprile 1999 


♦il centrosinistra s'interroga a due settimane 
dall'elezione del presidente della Repubblica 
Uno 0 più papabili? Polemica con Salvi 


^L'obiettivo è una candidatura comune 
che raccolga consenso anche nella destra 
n segretario Ds: no a ipoteche preventive 


^Incontro tra la fervolino e la Bonino 
La commissaria Ue: battaglia leale 
La replica: il problema non esiste 


«Quirinale, la maggioranza facda un nome» 

Veltroni boccia la «rosa»; «Con quel metodo lasceremmo scegliere il Polo» 


CINZIA ROMANO 

ROMA I giochi sono ancora tutti 
aperti. Per il Quirinale, ancora una 
manciata di giorni per andare 
avanti in ordine sparso. Poi, biso¬ 
gnerà serrare le fila. Soprattutto 
nella maggioranza. Cui spetterà il 
compito di indicare all'opposizio¬ 
ne una candidatura che possa tro¬ 
vare il più ampio consenso. 

Un nome o una rosa di nomi? 
Sull'interrogativo, le prime diver¬ 
genze. Il capogruppo dei Ds al Se¬ 
nato Cesare Salvi, in un'intervista, 
spiega che bisognerà indicare al¬ 
l'opposizione più nomi prestigiosi, 
per verificare la reale volontà di 
Berlusconi di trovare una candida¬ 
tura unitaria. Opposto il parere del 
segretario dei Ds, Walter Veltroni: 
«Non possiamo fornire una rosa di 
nomi della maggioranza per poi far 
scegliere al Polo il candidato». 

«Che l'opposizione sia favorevo¬ 
le a partecipare alla scelta per il 
Quirinale - osserva Veltroni - è ov¬ 
vio». Dunque, per quel che riguar¬ 
da il metodo il segretario dei Ds ri¬ 
badisce due cose: che né si può fare 
una designazione secca da manda¬ 
re con un tele¬ 
gramma al Po¬ 
lo, né si può far 
scegliere a Ber¬ 
lusconi. «Ho 
sempre detto 
che avremmo 
lavorato nel 
centrosinistra 
ad una soluzio¬ 
ne che unisse e 
che registrasse il 
più ampio con¬ 
senso dell'op¬ 
posizione. Biso¬ 
gna trovare in¬ 
fatti una propo¬ 
sta tenendo 
conto dei punti 
di vista delle 
opposizioni e 
non di una sola 
opposizione. 

Ma - conclude 
Veltroni- una 
rosa di nomi tra 
cui scegliere 
può interessare 
il Polo ma non 
noi». 

Sia Veltroni che Polena, pur af¬ 
fermando di non voler pronunciar¬ 
si sui possibili candidati, rilanciano 
di fatto i nomi del ministro del Te¬ 
soro Ciampi e dell'attuale inquili¬ 
no del Colle, Scalfaro. Entrambi ri¬ 


spondono all'identikit del candida¬ 
to ideale: prestigio, capacità di ga¬ 
rantire l'unità del paese e di ac¬ 
compagnare la transizione. 

Il leader dei Ds precisa, in rispo¬ 
sta all'ipotesi lanciata dal presiden¬ 
te del Senato Mancino, di un capo 
dello Stato a termine, in vista del¬ 
l'elezione diretta, che «non ci sono 
mandati a termine; si vota per un 
presidente che resterà in carica set¬ 
te anni». Solo la capacità del Parla¬ 
mento di varare le riforme istitu¬ 
zionali potrà accorciarne il manda¬ 
to. 

Veltroni tiene inoltre a sottoli¬ 
neare che non possono esserci ipo¬ 
teche preventive: «Non è stabilito 
che debba essere di un partito o di 
un altro, un cattolico o un laico, 
uomo 0 donna». Una puntualizza¬ 
zione che in molti interpretano co¬ 
me un no dei Ds all'ipotesi di can¬ 
didare il presidente del Senato. 

Giornata silenziosa per i popola¬ 
ri. Che hanno però chiaro T obiet¬ 
tivo: portare a casa la poltrona isti¬ 
tuzionale più prestigiosa. Le ambi¬ 
zioni del segretario Marini, di poter 
essere proprio lui il decimo inquili¬ 
no del Colle, sono tutt'altro che 
tramontate. Sa, però, che proprio 


La poltrona del presidente 
e in alto Carlo Azeglio Ciampi, 
Rosa Russo Jervolino, 
Nicola Mancino, 

Mino Martinazzoli 
e Oscar Luigi Scalfaro 



LA CORSA AL COLLE 



CIAMPI 

Veltroni contìnua a dire che è 
uno dei nomi che corrisponde al¬ 
l'identikit del nuovo Presidente 
che piacerebbe ai diessini. Gli 
osservatori aggiungono che è 
«il» nome che piacerebbe ai 
diessini. Comunque sia, gode di 
ampi consensi a sinistra e fra i 
verdi. Egode di molta stima - no¬ 
nostante gli scontri all'epoca del 
governo Prodi - anche in Rifon¬ 
dazione. Ha un handicap, però: 
gli ex de - tutti gli ex de comun¬ 
que collocati, al governo o al¬ 
l'opposizione - non l'hanno mai 
avuto molto in simpatia. Per la 
sua biografia, per i trascorsi 
azionisti, perché da tempo è 
l'emblema della finanza laica. 
Da sempre in Italia contrappo¬ 
sta alla finanza cattolica. C'è 
da dire comunque che il mondo 
degli ex de non gli si è mai con¬ 
trapposto esplicitamente, non 
ha mai obiettato sulle sue quali¬ 
tà e sul suo rigore istituzionale. 
Mai una dichiarazione contro, 
insomma. E quindi qualche 
chance in realtà ancora ce l'ha. 



JERVOLINO 

Nessun dubbio che sia della par¬ 
tita. Con un paio di assi nella 
manica. Il primo: nessuno nella 
maggioranza potrebbe dirle di 
no. Né le forze antireferendarie 
(si racconta che sia stata lei per 
prima a dare, entusiasta, la no¬ 
tizia del mancato quorum a Ma¬ 
rini) né la parte sinistra della 
coalizione. Ma non basta: dalla 
sua ha anche i consensi di cui 
sembra godere in «parti» del¬ 
l'opposizione. Col voto segreto 
insomma Rosa Russo fervolino 
sembra una di quelle candidate 
che potrebbero allargare i con¬ 
sensi al centrosinistra. La po¬ 
trebbe votare un «pezzo» di Ri¬ 
fondazione - la sua legge sul¬ 
l'immigrazione, criticata e criti¬ 
cabile è comunque l'obiettivo 
numero uno del Polo - così come 
potrebbero votarla parti del Po¬ 
lo. Certo non ufficialmente, ma, 
la ministra sembra essersi gua¬ 
dagnata molti punti con l'ope¬ 
razione Arcobaleno. Senza di¬ 
menticare che il suo è un nome 
gradito aPalazzo Chigi. 



MANCINO 

«Ufficialmente» l'ha candida¬ 
to il segretario deipopolari. Me¬ 
glio: è stata l'ultima delle can¬ 
didature avanzate dal segreta¬ 
rio dei popolari. All'inizio era 
uno dei nomi tirati in ballo an¬ 
che dagli altri leader della mag¬ 
gioranza, ma ora non c'è un 
grande entusiasmo fra le fila 
del centro-sinistra. Entusia¬ 
smo che comunque lui punta a 
rinverdire con quasi quotidiane 
dichiarazioni sulla necessità di 
riforme istituzionali e quan- 
t'altro. Per contro. Mancino 
sembra piacere al centrodestra. 
Meglio: a un «pezzo» del Polo. 
Non è un mistero, insomma, 
che Berlusconi e i suoi sarebbe¬ 
ro disposti a votarlo, magari - 
almeno così hanno scritto i 
giornali - in cambio della se¬ 
conda carica dello Stato, lapol- 
trona più alta dell'aula di Pa¬ 
lazzo Madama. Si parla co¬ 
munque solo di Forza Italia 
perché invece Fini non sembra 
interessato alla candidatura di 
un popolare così tanto «ex de». 



MARTINAZZOLI 

Non che non sia interessato al¬ 
la corsa ma giura di non avere 
sponsor. Ancora ieri Mino Mar¬ 
tinazzoli, ex sindaco di Bre¬ 
scia, e fondatore dei partito po¬ 
polare, in una dichiarazione te¬ 
legrafica alle agenzie («Non 
chiedo nulla a nessuno») ha ri- 
confermato l'immagine di ou¬ 
tsider che un po'tutti gli hanno 
affibbiato. Immagine che co¬ 
munque a lui sta benissimo. 
Ormai lontano da tempo dagli 
umori e dal «sentire» del suo ex 
amico Marini, Martinazzoli sa 
benissimo di poter entrare in 
gioco solo se il sistema di «veti» 
incrociati bloccasse le candida¬ 
ture sul tappeto, una dopo l'al¬ 
tra. E in quel caso potrebbe far 
valere i suoi trascorsi de, le sue 
ultime esperienze politiche (è 
stato eletto da una maggioran¬ 
za di centro-sinistra) e anche - 
perché no? - la sua insofferenza 
per l'attuale bipolarismo che 
gli fa guadagnare qualche sim¬ 
patìa anche a destra. Lega 
compresa. 



SCALFARO 

Innanzitutto cosa «non» è: 
non è il vero candidato dei po¬ 
polari (anche se Marini all'ini¬ 
zio della bagarre fece il suo no¬ 
me) e non è il candidato sul 
quale potrebbero convergere 
anche i voti delle opposizioni. 
Eppure non è affatto fuori dal 
gioco. Ad una condizione, però: 
che la sua riconferma non sia 
per un settennato ma in qual¬ 
che modo sia legata all'avvio di 
una stagione di riforme. Po¬ 
trebbe insomma restare al Qui¬ 
rinale per il tempo necessario a 
varare se non proprio la Grande 
Riforma almeno quelle riforme 
che servirebbero a garantire un 
nuovo sistema elettorale e l'ele¬ 
zione diretta del Presidente. 
L'eventuale riconferma di Scal¬ 
faro insomma - si dice per due 
anni -garantirebbe così un pe¬ 
rìodo di tempo abbastanza 
consistente per far maturare al¬ 
tre candidature. Magari met¬ 
tendo in corsa leader che oggi ri¬ 
coprono altri - e alti - incarichi 
nei partiti enelle istituzioni. 


la candidatura meno gradita ai Ds, 
quella di Mancino, potrebbe porta¬ 
re ad un accordo con Berlusconi e 
riaprire la strada delle riforme. In 
assenza di un patto col Polo o una 
sua parte - ormai Fini sembra voler 
giocare in proprio la partita del 
Quirinale-Scalfaro potrebbe essere 
il candidato della maggioranza. 
Perché sul suo nome c'è il veto di 
Forza Italia. Ma i popolari potreb¬ 
bero puntare anche sul ministro 
degli Interni Jervolino. La maggio¬ 
ranza non potrebbe dire no, e risul¬ 
terebbe gradita sia al presidente del 
consiglio D'Alema che al segretario 
dei Ds Veltroni. Piacerebbe anche a 
Rifondazione; non è un mistero 
che An sarebbe disposta a votarla 
ed anche FI sul suo nome non fa¬ 


rebbe le barrica¬ 
te. Stesse chan¬ 
ce anche per il 
vicepresidente 
del consiglio 
Mattarella. 

E Martinazzo¬ 
li, che tutti dan¬ 
no in corsa? In¬ 
tervistato da 
«Famiglia Cri¬ 
stiana», spiega 

- che il Quirinale 

non è la sua 
massima aspirazione. Precisa che 
lui non chiede niente a nessuno, «e 
so bene come vanno le cose in que¬ 
sto mondo, e so che io non c'entro 
niente» Certo, l'idea che qualcuno 
può pensare a lui lo lusinga, «ma 


■ LE CHANCE 
DI SCALFARO 
Polena rilancia 
il nome 
del presidente 
insieme a qnello 
del ministro 
del Tesoro 


non mi piacerebbe per niente per¬ 
dere una partita alla quale non par¬ 
tecipo». Comunque, ritrovarsi al 
Quirinale non sarebbe poi tanto 
male. Tant'è che Martinazzoli un 
pensierino ce lo fa: «Se domani mi 
dicessero "ti abbiamo eletto...che 
altro potrei fare?"» 

In attesa che la maggioranza tro¬ 
vi un accordo. Forza Italia e An 
bocciano il no di Veltroni ad una 
rosa di nomi da sottoporre alla 
maggioranza, apprezzando quindi 
la proposta di Salvi. Per il poravoce 
di An, Adolfo Urso, l'idea di Salvi « 
è metodologicamente valida e cor¬ 
retta. Faciliterebbe una elezione fin 
dal primo scrutinio, con una intesa 
tra i due poli». Urso sottolinea che 
da An «non verrà alcun veto ai no¬ 


mi da inserire 
nella rosa e, 
quindi, in que¬ 
sto caso neppu¬ 
re a quelli di 
Scalfaro o di 
Ciampi». 

A Milano in¬ 
contro tra due 
candidate, il 
commissario 
europeo Emma 
Bonino e il mi¬ 
nistro degli In¬ 
terni Rosa Russo Jervolino. Alla do¬ 
manda su come sarà la «battaglia» 
per il Quirinale, Emma Bonino (ha 
l'appoggio di un Comitato che rac¬ 
coglie varie personalità del mondo 
della politica, della cultura, della 


■ L’EX SINDACO 
DI BRESCIA 
Torna il nome 
di Martinazzoli 
che dice: «Non 
amo perdere 
nna partita cui 
non partecipo» 


scienza e dello spettacolo, ma non 
dei grandi elettori) dice che «non è 
un problema, sarà una battaglia 
leale, non c'è niente di drammati¬ 
co». Preferisce invece glissare Rosa 
Russo Jervolino: per lei, «è un pro¬ 
blema che non esiste». 

Fissato intanto dalla conferenza 
dei capigruppo della Camera il ca¬ 
lendario definitivo delle votazioni. 
11010 grandi elettori saranno chia¬ 
mati giovedì 13 maggio a votare 
due volte, alle 9 e alle 16; venerdì 
14 un solo scrutinio alle 9. Poi si ri¬ 
prenderà sabato alle 16: per questo 
scrutinio sarà eletto presidente del¬ 
la Repubblica chi avrà 506 voti. E 
molti scommettono che sarà que¬ 
sta la votazione decisiva per deci¬ 
dere il nuovo capo dello Stato. 


Il simbolo del Ppì fa infuriare Cossiga 

«Perché nessun richiamo al Ppe?». La replica: «Cè già nel nostro nome» 


«Ecco altri venti referendum» 

I radicali tornano su piazze e tv 


ROMA Le liste per le elezioni euro¬ 
pee sono appena state presentate e 
dunque, rien ne va plus. Ma ci sono 
ancora colpi di coda polemici. Come 
quello dato da Francesco Cossiga al 
Ppi. Dice, infatti, l'ex presidente del¬ 
la Repubblica: «Mi sbalordisce, mi 
addolora e mi preoccupa che il Ppi, a 
differenza di tutti gli altri partiti e 
movimenti che fanno parte del Ppe - 
anche se Forza Italia fino ad oggi, so¬ 
lo in sede del gruppo parlamentare - 
non abbia compreso la necessità e la 
coerenza di porre nel suo simbolo un 
chiaro richiamo al Ppe stesso, inse¬ 
rendovi sia il suo simbolo che il suo 
nome». Per Cossiga da molti mesi la 
necessità di inserire il richiamo al 
partito europeo è un punto impre¬ 
scindibile di tutte le sue mosse politi¬ 
che. In nome della coerenza ai valori 
democratici ha scelto di far parte del 
gruppo Athene e sempre per questo 
motivo a novembre fece fuoco e 
fiamme per impedire che Forza Italia 
tentasse un colpo di mano per entra¬ 
re nel Partito popolare europeo e 
non solo nel gruppo, a cui i parla¬ 
mentari forzisti individualmente 
aderiscono. Oggi, però, Cossiga ha 
deciso di mutare quest'ultima presa 
di posizione e avverte il Ppi: «Per 
quanto mi riguarda, come membro 
individuale del Ppe, non ho nulla 


più da obiettare a che Forza Italia en¬ 
tri nel Ppe, specie dopo l'ultima scis¬ 
sione a destra, anche se continua ad 
avere come leader l'ineffabile Silvio 
Berlusconi». Cossiga però sa bene 
che per l'ingresso di Fi nel Ppe deve 
cadere la pregiudiziale del Ppi, secon¬ 
do le norme statutarie del partito eu¬ 
ropeo, che prevede il voto vincolante 
di tutti i partiti della stessa nazione 
di quello che chiede l'adesione. 

Cossiga si rivolge ancora al Ppi e 
dice: «Cosa diremo domani, dopo le 
elezioni? Gli eletti nelle liste del Ppi 
si sentiranno impegnati ad aderire al 
gruppo del Ppe o ritrovandosi, come 
loro dichiarata volontà, col ciuccio 
di Prodi e con l'Ulivo di Di Pietro, as¬ 
sumeranno qualche equivoca posi¬ 
zione? 

Ovviamente Severino Lavagnini, 
capo della segreteria politica popola¬ 
re, ha facile gioco nel rispondere, 
obiettando che innanzitutto basta il 
nome Ppi per richiamare il Ppe. «For¬ 
ti della nostra storia e delle nostre 
proposte abbiamo creduto bene sot¬ 
trarci ad una sorta di corsa al simbo¬ 
lo del Ppe condotta da quanti, forse, 
temevano di non essere altrimenti ri- 
conoscibili». Secondo: Lavagnini ri¬ 
corda a Cossiga che proprio per di¬ 
fendere l'appartenenza al Ppe piazza 
del Gesù ha rifiutato di sottoscrivere 


il preambolo proposto da Prodi e 
vincolante per l'uso delle foglioline 
dell'Ulivo. 

Questo, come è noto, non gode di 
buona salute in questo momento. 
Comunque l'europarlamentare dies¬ 
sino Andrea Manzella è convinto che 
dopo il 13 giugno e lo sgretolamento 
prodotto dal sistema elettorale pro¬ 
porzionale il simbolo e il progetto 
«risorgerà». Insomma l'Ulivo ritrove¬ 
rà «intatte le sue ragioni naturali ed 
in più il senso della terza via euro¬ 
pea». All'ottimista Manzella fa eco 
Maurizio Pieroni, presidente dei se¬ 
natori Verdi, il quale rimprovera a 
Veltroni eccessive simpatie per l'Asi¬ 
nelio prodiano, «simpatia che i Verdi 
non condividono. Dopo il 13 giugno 
le linee su cui ripartirà il centrosini¬ 
stra saranno quelle stabilite dagli 
elettori. Tuttavia un voto c'è già sta¬ 
to: quello sul referendum e in politi¬ 
ca la rimozione dei fatti è un errore 
che poi si paga». 

Nella polemica si inserisce anche 
Di Pietro, il quale afferma con pesan¬ 
tezza: «Il vestito dell'Ulivo è troppo 
buono per rovinarlo con una farsa, 
utilizzandolo nella campagna eletto¬ 
rale per le prossime europee, senza 
prima impegnarsi formalmente a ri¬ 
spettare i principi e i programmi che 
vi stanno dietro». 


Giuliano Ferrara 

dairelefantino 

airippopotamo 

L’elefantino è diventato il mar¬ 
chio di Fini e Segni per le prossi¬ 
me elezioni europee? Eallora Giu¬ 
liano Ferrara, che lo aveva scelto 
per siglare i suoi articoli, lo man¬ 
da in soffitta per sostituirlo con 
l’ippopotamino. Ieri battesimo 
del nuovo piccolo marchio sul Fo¬ 
glio, simbolo della firma del diret¬ 
tore, che ad un lettore che aveva 
invitato a non snobbare l’elefante 
a priori, naturalmente riferendo¬ 
si alla nuova alleanza politica, ha 
spiegato con la consueta autoiro¬ 
nia il motivo del cambiamento: 
«La competizione non dovrebbe 
allarmare, solo per chiarezza e 
olimpica imparzialità (siamo fa¬ 
mosi per questo), da oggi la no¬ 
stra bestialità cambia di marchio 
con agilità: scrivete dunque al¬ 
l’ippopotamo». 

Da ieri dunque il nuovo anima¬ 
le compare nell’ultima delle quat¬ 
tro paginede II foglio. 


Tv, democrazìa 
Dì Pietro spara 
su Berlusconi 

ROMAQuattrocentoquindici pagi¬ 
ne firmate Di Pietro. Per racconta¬ 
re, dice il neosenatore, la sua sto¬ 
ria di magistrato. Uscirà per i tipi di 
Kaos Edizioni e col titolo «Memo¬ 
ria. Gli intrighi e i veleni contro Ma¬ 
ni Pulite». La pubblicazione del li- 
broè stata annunciata ieri in una 
conferenza stampa dallo stesso Di 
Pietro che ha poi attaccato dura¬ 
mente Berlusconi. «Fino a quando 
non verrà rimossa la dittatura me- 
diatica di un capo partito proprie¬ 
tario di tv, giornali, case editrici la 
democrazia sarà solo una chime¬ 
ra». «Non è solo un problema di 
conflitto di interessi, siamo in pre- 
senzadi unaveradittaturacuHu- 
ralee informativa». Piccata repli¬ 
ca di Fi. «Credevamo - ha detto Pi¬ 
sano - che la fola della dittatura 
mediatica fosse finita in soffitta. Il 
vero rischio per la democrazia ita¬ 
liana è in realtà, da tempo, lo scon¬ 
finamento del potere giudiziario». 


ROMA Non si è ancora spenta 
l'eco del referendum bocciato 
per mancanza di quorum, che i 
radicali tornano all'assalto. La 
minaccia di altre venti consulta¬ 
zioni sta diventando realtà, e ri¬ 
schia di abbattersi sugli italiani, 
dato che dal 30 aprile i radicali 
promuoveranno la raccolta di 
firme per altrettanti quesiti «per 
la libertà del lavoro e dell'impre¬ 
sa, della giustizia giusta e contro 
il finanziamento pubblico ai par¬ 
titi e la rapina fiscale». Incuranti 
del risultato delle ultime due 
consultazioni referendarie, boc¬ 
ciate per mancato raggiungi¬ 
mento del quomm, e delle centi¬ 
naia di miliardi spesi dallo stato, i 
radicali annunciano una campa¬ 
gna di raccolta di firme con tavoli 
nelle strade e nelle piazze e con lo 
stmmento televisivo grazie ad al¬ 
cuni spot (la Bonino, commissa¬ 
rio europeo e aspirante candida¬ 
ta al Quirinale, invita a firmare 
sulle reti Mediaset). 

Le ragioni dei radicali sono 
spiegate da Marco Cappato: «La 
nostra - afferma - è una difficile 
scommessa ma assolutamente 
necessaria per un paese che ri¬ 
schia di rassegnarsi definitiva¬ 
mente al regime partitocratico. 


come dimostra il risultato del 18 
aprile». «La guerra in Kosovo-so¬ 
stiene l'esponente radicale - sta 
nascondendo una realtà econo¬ 
mica gravissima, l'Italia è in re¬ 
cessione, le aziende migrano, 
con i nostri referendum cerchia¬ 
mo di realizzare la rivoluzione li¬ 
berale e liberista che il mondo 
produttivo reclama a gran voce». 

Vittorio Sgarbi reagisce alla 
nuova ondata di quesiti referen¬ 
dari con il suo stile. Dice di voler 
presentare una legge di iniziativa 
popolare per far restituire ai citta¬ 
dini dai referendari («ma anche 
la Corte Costituzionale dovreb¬ 
be contribuire») i mille miliardi 
spesi per l'inutile consultazione 
del 18 aprile. 

Sgarbi propone che il 50% del¬ 
le somme restituite venga impie¬ 
gato per le famiglie italiane al di 
sotto della soglia di povertà e in 
favore dei bambini del Kosovo. 
«È chiaro - dice il critico d'arte - 
che si tratta di una proposta pro¬ 
vocatoria, ma in un periodo co¬ 
me questo sono stati spesi mille 
miliardi per far fare ad alcuni po¬ 
litici propaganda per il proprio 
partito: Mario Segni per il suo 
Elefantino, Romano Prodi per il 
suo Asinelio». 
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L'INTERVENTO 


SE GLI INDUSTRIALI SI METTONO DI TRAVERSO 


Il confronto sul patto 
per il lavoro e lo sviluppo 
nel dicembre ’98 
e sotto una manifestazione 
dei metalmeccanici 
del febbraio scorso 


L a verifica dell'attuazione del 
Patto sociale per lo sviluppo 
e l'occupazione , siglato lo 
scorso Natale tra il governo e le 
parti sociali, costituisce un'occa¬ 
sione per fare il punto sullo stato 
di salute delle iniziative messe in 
atto per la crescita economica e 
sui rapporti tra il governo, il Par¬ 
lamento e le forze sociali ed eco¬ 
nomiche in una momento delicato 
per la vita del Paese. 

Rispetto a questa prospettiva, 
sono da segnalare luci ed ombre. 
La vicenda del contratto dei me¬ 
talmeccanici, ferita in fondo evi¬ 
tabile, si accompagna all'opposi¬ 
zione al limite dell'ostruzionismo 


di Confindustria rispetto ad alcu¬ 
ne iniziative di riforma all'esame 
del Parlamento, come la legge sul¬ 
la rappresentanza sindacale e la 
regolamentazione dei nuovi lavo¬ 
ri. Si tratta proposte che affronta¬ 


no temi decisivi, non inseriti nel¬ 
l'Accordo di Natale anche per l'as¬ 
senza di una intesa comune tra le 
forze sociali, ma su cui il Parla¬ 
mento è chiamato a decidere e 
non a far finta di niente, come 


ROMANO BENINI 

qualcuno sembra auspicare. Una 
posizione per certi versi parados¬ 
sale, che vede i nostri industriali 
di traverso rispetto agli sforzi per 
l'introduzione di un sistema di re¬ 
gole sul mercato del lavoro e sulla 
rappresentanza più aperte e mo¬ 
derne. Tante parole sulla flessibi¬ 
lità, ma quando c'è da definirla e 
non da imporla i buoni propositi 
vengono meno. Non parliamo poi 
dell'orario: su questo punto l'in¬ 
transigenza è totale, anche rispet¬ 
to alle ipotesi di intervento più 
moderate. Il voltafaccia, insom¬ 
ma, è su tutta la linea. Se è un 
gioco delle parti, per vedere se si fa 
sul serio, sarà meglio non asse¬ 


condarlo. L'atteggiamento è co¬ 
munque preoccupante. 

In ogni caso, le pressioni dei 
gruppi di interesse cominciano a 
farsi sentire. Il disegno di legge 
che prevede la riforma degli am¬ 
mortizzatori sociali e degli incen¬ 
tivi al lavoro, ancora alla Came¬ 
ra, è stato riempito di misure assi¬ 
stenziali, con la solita dose di mo¬ 
bilità e di proroghe di casse inte¬ 
grazioni per centinaia di miliardi. 

C'è da chiedersi se rimarranno 
soldi per quella riforma degli am¬ 
mortizzatori sociali che dovrebbe 
finalmente dotare i lavoratori e i 
disoccupati di strumenti utili per 
l'inserimento al lavoro. Il Presi¬ 


dente del Consiglio, a ragione, ri¬ 
corda spesso l'importanza di que¬ 
sto intervento, che dovrebbe cam¬ 
biare volto al sistema di tutela, 
passando da istituti che derivano 
dall'appartenenza a specifiche ca¬ 
tegorie, oggi peraltro minoritarie 
in un mondo del lavoro sempre 
più articolato, a tutele generali e 
non disponibili. Per realizzare 
questo obiettivo, tuttavia, è neces¬ 
sario rivedere lo schema attuale, 
superando appunto la centralità 
delle tutele per appartenenza a 
gruppi, a cui vanno i due terzi del¬ 
le risorse, ed affermando invece 
diritti generali, come nel resto 
d'Europa: non serve estendere 


strumenti passivi e superati, come 
la cassa integrazione, a chi non li 
ha, e non li ha comunque mai 
chiesti. 

La verifica del Patto sociale è 
un'occasione per vedere come il 
governo dimostra coerenza, cam¬ 
biando gli strumenti, rendendoli 
più giusti ed efftcaci. La corretta 
ed innovativa posizione sulla ri¬ 
forma degli ordini professionali e 
l'elevazione dell'obbligo formativo 
a diciotto anni fanno ben sperare. 
Bisogna tuttavia contare anche 
sulla capacità del movimento sin¬ 
dacale di guardare al futuro. Un 
po' di coraggio questa volta può 
essere una forma di investimento. 


Tute blu, prove tecniche di sciopero 

Manifestazioni in mezza Italia, sul negoziato è calma piatta 


Pensioni 
Migliorano 
i conti 
deirinps 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Atmosfera meno tesa ieri al 
tavolo della trattativa per il rinno¬ 
vo del contratto dei metalmecca¬ 
nici, ma la sostanza non cambia: i 
due documenti, sul campo di ap¬ 
plicazione del contratto e sulle re¬ 
lazioni sindacali, che Federmecca- 
nica ha consegnato a Fiom, Firn e 
Uilm sono, per i rappresentanti 
dei lavoratori, molto lacunosi. Ed 
è avvilente, dopo cinque mesi di 
negoziato dover constatare una si¬ 
mile distanza sui punti ritenuti 
meno spinosi della piattaforma. 
Questa mattina gli imprenditori si 
faranno ancora avanti con un te¬ 
sto sull'orario che verrà discusso 
nel pomeriggio, e domani i sinda¬ 
cati faranno un bilancio su tutti gli 
argomenti trattati nella «tre gior¬ 
ni»: in quella che doveva essere 
una no-stop e che finora è stata 
l'occasione per Federmeccanica 
per tornare alla linea dura, dopo i 
toni concilianti della scorsa setti¬ 


mana che i sindacati, a questo 
punto, giudicano stmmentali, fi¬ 
nalizzati a far passare in modo in¬ 
dolore la verifica del Patto sociale. 

Sempre domani dovrebbe te¬ 
nersi il «vertice» tra i segretari ge¬ 
nerali di Fiom, Firn e Uilm, con 
Cofferati, D'Antoni e Larizza che 
verranno informati sullo stato 
dell'arte. Il calendario del nego¬ 
ziato, per questa settimana do¬ 
vrebbe concludersi così, salvo im¬ 
previsti. Quello degli scioperi, del¬ 
le manifestazioni, dei presidi a so¬ 
stegno della piattaforma s'infitti¬ 
sce, invece, ogni giorno di più. 

Ieri, si sono fermate Bologna e 
Imola. L'adesione allo sciopero è 
stata massiccia, con il 95% degli 
operai e il 75% degli impiegati. 
Particolarmente significativa è 
stata la manifestazione davanti ai 
cancelli della Pfauter di Villanova 
di Castenaso, dove in gioco c'è la 
stessa chiusura dello stabilimen¬ 
to. Cortei, blocchi stradali e presi¬ 
di si sono avuti in tutta la provin¬ 
cia, con una partecipazione rap- 


■ SUMMIT 
SINDACALE 
Domani vertice 
tra i segretari 
Fiom-Fim-Uilm 
e i leader 
confederali 
sulla trattativa 

anche tra i metalmeccanici napo¬ 
letani. Assemblee e iniziative pub¬ 
bliche sui stanno svolgendo in nu¬ 
merose aziende dell'area metro¬ 
politana, come la Sofer, l'Ansaldo 
e alcune realtà all'interno del Por¬ 
to. Previste, entro pochi giorni, 
quattro ore di sciopero. Alle sedi di 
Firn, Fiom e Uilm, continuano a 
giungere messaggi di adesione e di 
sostegno agli obiettivi della piatta¬ 
forma. Tra gli altri, quelle dei sin- 
daci di Acerra, Marigliano, Pomi- 
gliano e Volla, di Castellammare, 


presentativa di 
gran parte delle 
aziende. Oggi si 
replica a Reggio 
Emilia, Mode¬ 
na e Ferrara, 
con 4 ore di 
sciopero e ma¬ 
nifestazioni; e 
domani a Par¬ 
ma, Piacenza e 
Rimini. 

E cresce la 
mobilitazione 


Torre Annunziata, Pozzuoli, Ba- 
coli. Quarto e Monte di Procida. 

Particolarmente calda l'atmo¬ 
sfera a Torino: domani, in tutta la 
provincia, sono stati indetti scio¬ 
peri da 4 a 8 ore e un corteo partirà 
da Mirafiori per arrivare in centro, 
sotto la sede della Rai. «In cammi¬ 
no da Torino a Roma» è lo slogan 
della manifestazione che verrà 
conclusa da un comizio del leader 
della Fiom, Claudio Sabattini. Gli 
operai della Pininfarina di Colle¬ 
gno (l'azienda del presidente di 
Federmeccanica, Andrea Pininfa¬ 
rina) vi parteciperanno indossan¬ 
do un maglietta con la scritta «Fa¬ 
rina (così da sempre i dipendenti 
chiamano i titolari dell'azienda, 
ndr) fai il contratto». A Milano, 
Cgil Cisl e Uil hanno promosso un 
confronto per il 3 maggio presso la 
sede delTAnpi e oggi si terranno 
presidi davanti ai cancelli degli 
stabilimenti. Scioperi anche nel 
resto della regione, esclusa Man¬ 
tova che si fermerà domani. E ve¬ 
nerdì toccherà alla Fiat di Cassino. 



Mauro Pilone/AP 


ROMA Migliorano i conti del- 
l'Inps: nei primi tre mesi del '99, 
infatti, hanno fatto registrare ri¬ 
spetto alle previsioni maggiori 
entrate per 223 miliardi, minori 
esborsi per 241 miliardi e, quindi, 
un minor fabbisogno di 464 mi¬ 
liardi. Per le pensioni sono stati 
spesi 175 miliardi in meno e buo¬ 
ni i risultati si registrano anche 
sul fronte del recupero crediti 
(-1-17 miliardi). 1 dati sulla gestio¬ 
ne di cassa dell'lnps del primo tri¬ 
mestre '99 sono stati esaminati 
dal Consiglio di amministrazio¬ 
ne dell'ente previdenziale e con¬ 
fermano la riduzione della spesa 
previdenziale. Le riscossioni re¬ 
gistrano un incremento dello 
0,57% rispetto alle previsioni. 
Mentre i pagamenti da gennaio a 
marzo sono stati 54.659 miliardi 
contro i 54.900 del preventivo (- 
0,44%). La spesa per le pensioni è 
stata di 41.000 miliardi contro i 
quasi 45.000 dello stesso periodo 
del '98.11 fabbisogno ammonta a 
15.517miliardi. 
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Il Giappone vara la Nato asiatica 

Sancita la collaborazione bellica con gli Usa. La Cina protesta 


TOKYO Con tre nuove leggi ieri 
il Giappone ha compiuto il pri¬ 
mo passo verso una collabora¬ 
zione bellica con gli Stati Uniti. 
Se verranno approvate definiti¬ 
vamente potrà impiegare i suoi 
soldati in una eventuale guerra 
che coinvolgesse la regione 
Asia-Pacifico. La Camera bassa 
della Dieta ieri si è pronunciata 
ieri in favore del provvedimen¬ 
to in osservanza delle nuove «li¬ 
nee guida della cooperazione 
militare con Washington» che 
riservano alle forze di Tokyo 
una posizione mai avufa dalla 
fine della seconda guerra mon¬ 
diale. Confro la decisione ha 


protestato tutta la sinistra, in 
particolare comunisti e social- 
democratici, fin da lunedì sera 
centinaia di dimostranti si era¬ 
no radunati davanti alla sede 
del parlamento per chiedere la 
bocciatura del provvedimento. 
Alla base del malcontento la 
preoccupazione che il Giappo¬ 
ne possa essere coinvolto in un 
nuovo conflitto. Durissima an¬ 
che la reazione della Cina, 
preoccupata che la svolta nel¬ 
l'asse militare Giappone-Usa sia 
diretta a una possibile guerra 
per Taiwan. «Questo patto - ha 
affermato un portavoce del mi¬ 
nistero degli Esteri - va contro i 


tempi, creando un nuovo fatto¬ 
re di instabilità e un impatto ne¬ 
gativo sulla sicurezza in Asia». 

La normativa prevede che le 
truppe nipponiche siano im¬ 
piegate in operazioni di suppor¬ 
to logistico a quelle americane 
in caso di guerra «in aree circo¬ 
stanti il Giappone». In queste 
circostanze i militari giapponesi 
saranno autorizzati a usare le ar¬ 
mi per autodifesa. Ma anche l'a¬ 
genzia «Kyodo» sottolinea pre¬ 
sunte ambiguità nella normati¬ 
va. L'interrogativo più consi¬ 
stente è quello posto sul ruolo 
effettivo che in una situazione 
di guerra le forze giapponesi si 


f roverebbero a dover ricoprire e 
cioè se porranno «effettivamen- 
fe evitare azioni di combatti¬ 
mento». 

La legge è stata approvata con 
i voti del Partito liberaldemo- 
cratico (Ldp) del primo mini¬ 
stro Keizo Obuchi, del piccolo 
Partito liberale, nella coalizione 
di governo, e del «Partito nuovo 
Komei», il secondo all'opposi¬ 
zione. 11 passaggio anche alla 
Camera alta sembra scontato, 
visto che i tre partiti insieme 
hanno la maggioranza assoluta. 
La legge permette al al governo 
di chiedere l'approvazione del 
parlamento all'impiego di tmp- 


pe, ove si sia verificata una situa¬ 
zione di emergenza, solo in un 
secondo momento. Obuchi, 
che giovedì comincerà una visi¬ 
ta negli Usa, ha affrettato l'ap¬ 
provazione della legge assicu¬ 
randosi l'appoggio del Partito 
nuovo Komei. Per farlo ha do¬ 
vuto rinunciare per il momento 
agli articoli del provvedimento 
che consentivano alle forze 
giapponesi di ispezionare navi 
di altri Paesi anche senza una ri¬ 
soluzione del Consiglio di Sicu¬ 
rezza dell'Onu. 

E da Taiwan sono arrivate rea¬ 
zioni entusiastiche che natural¬ 
mente rafforzano le quelle 
preoccupate di Pechino. Un di¬ 
rigente del Partito nazionalista 
al potere, Chen Peng Jen, si è 
detto sicuro che il patto sia di¬ 
retto anche a quest'area dell'A¬ 
sia, che, ha osservato, è «di im¬ 
portanza cmciale per il Giappo¬ 
ne». 


INDIA 

Un treno suH'autobus nuziale 
uccisi 43 invitati, 50 feriti 

■ Nella regione indiana dell’Uttar Pradesh, un treno ha investito ieri un au¬ 
tobus pieno di personechesi recavanoa un matrimonio causando una ve¬ 
ra e propria strage: 35 i morti inizialmente accertati (sono poi cresciuti a 
43) e almeno i quaranta i feriti. Ne aveva dato notizia l’agenzia di stampa 
United News of India (Uni).Tutte le vittimedella sciagura era no passegge¬ 
ri deH’autobus: 27 di essi sono morti sul colpo -precisa l’Uni - mentre altri 
otto sono deceduti in ospedale per le ferite riportate. Nessun passe^ero 
del treno è rimasto ferito, ha sottolineato un portavoce delle ferrovie in¬ 
diane. L’agenzia di stampa Pti ha successivamente reso noto a sua volta 
un secondo, più grave bilancio delle vittime della sciagura, che è avvenuta 
in serata nel distretto di Bahraic, a 80 chilometri a nord di Lucknow, ap¬ 
punto neiruttar Pradesh. Stando a questa fonte i morti sono 43 (i loro ca¬ 
daveri sono stati recuperati) e i feriti 50. La polizia locale ha detto che le 
operazioni di soccorso continuano nonostante l’oscurità. Almeno 32 feriti 
sono stati ricoverati in ospedale e alcuni di essi versano in condizioni gra¬ 
vissime. Confermatochequasi tutte le vittimeeranopasse^eri dell’auto¬ 
bus che si recavano a un matrimonio. Gli incidenti ferroviari sonofrequen- 
ti in India, che ha la più grande rete ferroviaria del mondo dopo la Cina. 


Stato palestinese, slitta la dichiarazione 

Il Consiglio Olp rinvia la decisione per aspettare il voto in Israele 


Germania, 
dalla Cdu 
consensi 
al cancelliere 


L'Italia gela Sharon 

Una fredda cordialità segna la visita 
del ministro degli Esteri israeliano 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

La proclamazione dello Stato può 
attendere ancora un po'. Può at¬ 
tendere l'apertura delle urne in 
Israele. Sperando che il voto del 17 
maggio sancisca la sconfitta di 
Benjamin Netanyahu e della de¬ 
stra ebraica. E questa speranza vai 
bene un rinvio. Più o meno, è que¬ 
sto il ragionamento che ha spinto 
i parlamentari palestinesi ad ac¬ 
cettare di rinviare la proclamazio¬ 
ne di uno Stato indipendente in 
Cisgiordania e nella Striscia di Ga¬ 
za. Lo hanno fatto tacitamente, 
mettendo per il momento la sor¬ 
dina alle voci di dissenso, accet¬ 
tando di prolungare oltre il 17 
maggio - data delle elezioni in 
Israele - il dibattito iniziato ieri 
mattina a Gaza: questa sessione 
del «Consiglio centrale palestine¬ 
se» (assemblea ristretta di 124 
membri del Consiglio nazionale) 
era stata convocata appunto per 
decidere se rispettare o non la data 
del 4 maggio, indicata l'anno scor¬ 
so da Yasser Arafat per la procla¬ 
mazione unilaterale di indipen¬ 
denza. 

«11 destino del popolo palestine¬ 
se è di proclamare il proprio Sta¬ 
to», ribadisce il presidente del- 
TAnp nel suo discorso introdutti¬ 
vo. Ma la politica, e le pressioni in¬ 
ternazionali, consigliano Arafat di 
attendere ancora un po' prima di 
realizzare questo «destino». 11 lea¬ 
der palestinese illustra ai delegati 
il risultato dei viaggi da lui com¬ 
piuti dal mese di febbraio in 61 
Paesi per discutere con i leader di 
mezzo mondo della dichiarazione 
d'indipendenza. La maggior parte 
ha consigliato il rinvio. Decisiva è 
la presa di posizione degli Usa. 11 
presidente americano Bill Clinton 
ha inviato l'altra sera una lettera 
ad Arafat, pregandolo di astenersi 
da atti unilaterali e riaffermando il 
diritto dei palestinesi a vivere libe¬ 
ri sulla propria terra. Gli Stati Uniti 


si sono anche impegnati a favorire 
un accordo permanente sullo sta¬ 
tus palestinese entro un anno. 
Arafat ha giudicato «più che posi¬ 
tivo» il testo della lettera, tanto da 
convincerlo a rinviare l'atteso an¬ 
nuncio dell'indipendenza. Deci¬ 
sione contestata apertamente da¬ 
gli integralisti di «Hamas». 

È toccato al presidente del 
«Consiglio Centrale», Selim Zaa- 
nun, annunciare rapidamente nel 
pomeriggio ai colleghi che i lavori 
per preparare la dichiarazione di 
indipendenza sono destinati a 
prolungarsi ben oltre la metà del 
mese prossimo. E per la seconda 
parte della seduta, Zaanun ha 
messo all'ordine del giorno l'esa¬ 
me della lettera di Clinton. Tanto 
per chiarire il nesso tra il prolunga¬ 
mento dei lavori e l'insistenza 
americana ad un rinvio. Insisten¬ 
za che i palestinesi intendono in¬ 
cassare a tempo debito. La Casa 
Bianca - sottolineano i più stretti 
collaboratori di Arafat - ha pro¬ 
messo che - se accetteranno di rin¬ 
viare l'indipendenza e di negozia¬ 
re per un altro anno accordi di pa¬ 
ce con Israele - i palestinesi po¬ 
tranno «decidere il loro futuro di 
popolo libero sulla propria terra». 
«11 dato più importante per noi - 
dice a l'Unità Ziad Abu Zyad, uno 
dei ministri dell'Anp più vicini ad 
Arafat - è che la Comunità interna¬ 
zionale ha ormai dato il via libera 
alla realizzazione dello Stato pale¬ 
stinese. A questo punto - aggiunge 
il ministro palestinese - decidere il 
momento della proclamazione 
rappresenta un aspetto seconda¬ 
rio, legato a valutazioni di oppor¬ 
tunitàpolitica». 

11 rinvio della dichiarazione vie¬ 
ne confermato da Yasser Abed 
Rabbo, ministro dell'informazio¬ 
ne delTAnp: «Non dobbiamo ave¬ 
re fretta - spiega - e non abbiamo 
bisogno di prendere ora una deci¬ 
sione sulla data in cui verrà dichia¬ 
rata l'indipendenza». Un atteggia¬ 
mento responsabile che ha avuto 


una immediata eco in Israele. «È 
stata una scelta oculata - ci dice al 
telefono Shlomo Ben Ami, uno 
degli uomini di punta del partito 
laburista -. In questo modo i pale¬ 
stinesi non offrono a Netanyahu e 
alla destra il pretesto per lanciare 
una crociata in difesa dell'integri¬ 
tà dello Stato ebraico». Come era 
inevitabile, la decisione del Consi¬ 
glio centrale palestinese scuote la 
campagna elettorale israeliana. 1 
collaboratori di Netanyahu fanno 
buon viso a cattivo gioco e si af¬ 
frettano a dichiarare che il rinvio 
sancito dal Ccp è dovuta proprio 
alla durezza mostrata da «Bibi»: 
Netanyahu aveva avvertito Arafat 
che Israele avrebbe reagito con «la 
massima decisione» alla procla¬ 
mazione unilaterale dello Stato 
palestinese, ventilando la possibi¬ 
lità di un'annessione di tutti i ter¬ 
ritori sotto il suo controllo. Imme¬ 
diata la controreplica del leader la¬ 
burista Ehud Barak: «Con la sua 
ostinazione - commenta polemi¬ 
camente - Netanyahu è riuscito a 
spingere Washington dalla parte 
dei palestinesi». 


Dietro la cordialità, il gelo. Sorrisi, 
strette di mano, la riaffermazione 
che le relazioni bilaterali sono 
«salde e intense in tutti i settori». 
Poco, troppo poco per un politico 
concreto come Ariel Sharon. Do¬ 
po il «gelo» con il Vaticano - la 
Santa Sede ha ribadito che non esi¬ 
stono le condizioni perché Gio¬ 
vanni Paolo 11 accetti l'invito ri¬ 
voltogli da Sharon per un suo 
viaggio in Israele - il «clima» non si 
riscalda negli incontri che il mini¬ 
stro degli Esteri israeliano ha avu¬ 
to ieri con Massimo D'Alema e 
Lamberto Dini. La prova è nei la¬ 
conici comunicati stampa emessi 
da Palazzo Chigi e dalla Farnesina. 
Parole di circostanza, frasi fatte co¬ 
me «nel corso dell'incontro sono 


state esaminate tematiche relative 
agli equilibri nella regione medio¬ 
rientale», a cui Sharon ha replica¬ 
to con la non meno usurata for- 
muletta per la quale Israele si im¬ 
pegna a portare avanti il negozia¬ 
to con i palestinesi salvaguardan¬ 
do le esigenze di sicurezza dello 
Stato ebraico. Ma quando dal ge¬ 
nerico si scende nel concreto le di¬ 
vergenze si manifestano chiara¬ 
mente. Ecco allora il «falco» Sha¬ 
ron ribadire che Israele considera 
una «grave provocazione» la pro¬ 
clamazione unilaterale di uno Sta- 
po palestinese da parte di Arafat. 
Ed ecco Dini rilevare che, in occa¬ 
sione del Consiglio europeo dello 
scorso 24 marzo, i Quindici han¬ 
no riaffermato il sostegno al nego- 


li leader 
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ortodosso 
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ziato, nonché il diritto del popolo 
palestinese alTautodeterminazio- 
ne e l'impegno a considerare favo¬ 
revolmente il riconoscimento di 
uno Stato palestinese «al momen¬ 
to opportuno, sulla base dei prin¬ 
cipi sanciti dagli accordi di Ma¬ 
drid, Oslo e successivi». E tra quei 
«successivi» ci sono anche gli ac¬ 
cordi di Wye Plantation di cui il 
governo israeliano ha deciso di so¬ 
spendere l'applicazione per moti¬ 
vi di sicurezza. In questo contesto, 
appare quasi un'involontaria 
«provocazione» il comunicato 
con cui la Farnesina dà l'annuncio 
delTawenuto incontro tra Dini e 
il suo omologo israeliano: l'esi¬ 
genza di «sviluppi positivi in tem¬ 
pi rapidi» del processo di pace in 
Medio Oriente - recita la nota - è 
stata espressa dal ministro degli 
Esteri Lamberto Dini al collega 
israeliano Ariel Sharon, «anche 
per dissipare l'impressione che gli 
ostacoli al processo vengano pre¬ 
valentemente da parte israelia¬ 
na». Impressione che il viaggio in 
Italia di Ariel Sharon non ha certo 
dissipato. U.D.G. 


ERFURT Si è conclusa a Erfurt il 
convegno del partito cristiano-de¬ 
mocratico (Cdu) all'opposizione 
in Germania. Lo scopo dei lavori 
era l'esame dei primi sette mesi del 
governo socialdemocratico di 
Gerhard Schròder, ma la guerra 
per il Kosovo ha finito per mono¬ 
polizzare l'attenzione dei delega¬ 
ti. Tutti d'accordo sulla necessità 
dell'intervento Nato e sulla linea 
seguita dal cancelliere, a patto pe¬ 
rò che non ci sia un'escalation nel 
conflitto. 11 partito, ha sottolinea¬ 
to il leader Wolfgang Schauble, 
non permetterà mai che soldati te¬ 
deschi partecipino a operazioni di 
guerra terrestri. A cercare di ripor¬ 
tare la discussione su temi di poli¬ 
tica interna, soprattutto sulla di¬ 
soccupazione, è stato il ministro- 
presidente della Baviera Edmund 
Stoiber, in corsa per diventare, in 
alternativa a Schauble, il futuro ri¬ 
vale di Schròder al cancellierato. 
«11 conflitto in Kosovo non deve 
farci dimenticare che il governo 
non ha dato risposte alle grandi 
sfide che la Germania deve affron¬ 
tare», ha detto davanti ai mille de¬ 
legati che gli hanno tributato l'ap¬ 
plauso più caloroso delle due gior¬ 
nate di interventi. 

Un duro attacco alla politica in¬ 
terna e internazionale del gover¬ 
no rosso-verde del neocancelliere 
(Spd) è venuto ieri da Edmund 
Stoiber, premier bavarese e leader 
delTUnione cristiano-sociale 
(Csu), alleata della Cdu nel grup¬ 
po parlamentare al Bundestag. In¬ 
tervenendo alla seconda giornata 
del congresso Cdu, Stoiber ha fra 
l'altro definito «dilettantistica e 
controproducente» la politica se¬ 
guita dal governo in occasione del 
vertice Ue di Berlino di un mese fa 
sull'Agenda 2000. Stoiber si è poi 
detto d'accordo con la linea della 
Nato nella crisi del Kosovo, sotto¬ 
lineando al tempo stesso la neces¬ 
sità di cercare una soluzione poli¬ 
tica con un'azione comune fra 
Usa, NatoeRussia. 
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DALLUNEDÌALVENERDIdalleore9alle 17, telefonando al numero verde 167-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

ILSABATQEI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

lADOMENICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 167-865020 

oppure inviando un fax al numero 06/69996465 

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero dvico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 
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DAL LUNEDÌAL venerdì dalle ore9alle 17, telefonando al numero verdel67-254188 
oppure inviando un fax al numero _ 06/69922588 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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L'Economia 


rUnità 


TITOLI DI STATO 


DATI E TABELLE A CURA DI RADIOCOR II OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quel 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

BTP AG 93/03 

126,620 

126,620 

BTP GN 91/01 

117,940 

118,000 

BTP NV 98/01 

101,500 

101,490 

CCT GE 96/06 

102,100 

BTP AG 94/04 

124,160 

124,190 

BTP GN 93/03 

129,380 

129,420 

BTP NV 98/29 

103,550 

103,590 

CCT GE 97/04 

100,640 

BTP AG 94/99 

100,930 

101,020 

BTP LG 95/00 

109,040 

109,000 

BTP OT 93/03 

123,430 

123,400 

CCT GE2 96/06 

102,100 

BTP AP 94/04 

123,300 

123,280 

BTP LG 96/01 

111,240 

111,260 

BTP OT 98/03 

103,210 

103,160 

CCTGN 92/99 

99,870 

BTP AP 95/00 

106,730 

106,750 

BTP LG 96/06 

131,000 

130,950 

BTP ST 91/01 

120,020 

120,080 

CCT GN 93/00 

101,120 

BTP AP 95/05 

136,720 

136,700 

BTP LG 96/99 

100,880 

100,930 

BTP ST 92/02 

127,800 

127,800 

CCTGN 95/02 

101,250 

BTP AP 98/01 

103,220 

103,220 

BTP LG 97/07 

119,390 

119,300 

BTP ST 95/05 

138,690 

138,640 

CCT LG 96/03 

101,640 


BTP AP 99/02 
BTP AP 99/04 
BTP PC 93/03 
BTP PC 93/23 
BTP PC 94/99 
BTP FB 96/01 
BTP FB 96/06 
BTP FB 97/00 
BTP FB 97/07 
BTP FB 98/03 
BTP FB 99/02 


111,410 111,460 

134,400 134,360 

102,590 102,600 

119,000 118,950 

106,640 106,610 

100,240 100,240 


BTP LG 98/01 
BTP LG 98/03 
BTP MG 92/02 
BTP MG 92/99 
BTP MG 96/01 
BTP MG 97/00 
BTP MG 97/02 
BTP MG 98/03 
BTP MG 98/08 
BTP MG 98/09 
BTP MZ 91/01 


103,460 103,460 

105,140 105,070 

125,300 125,340 

99,970 100,010 

112,860 112,890 

103.370 103,370 

109.370 109,370 

105,940 105,880 

107,100 107,050 

103,420 103,410 

116,700 116,750 


BTP ST 96/01 
BTP ST 97/00 
BTP ST 97/02 
BTP ST 98/01 
CCTAG 92/99 
CCTAG 93/00 
CCTAG 94/01 
CCTAG 95/02 
CCTAP 94/01 
CCTAP 95/02 
CCTAP 96/03 
CCT DC 93/03 


111,050 111,070 

103,720 103,730 

108.530 108,560 

102.530 102,540 

99,990 100,000 

101,330 101,320 

101,200 101,190 

101,370 101,370 

101,070 101,050 

101,280 101,250 

101,690 101,720 

101,000 0,000 


CCT MG 93/00 
CCT MG 96/03 
CCT MG 97/04 
CCT MG 98/05 
CCT MZ 93/00 
CCT MZ 97/04 
CCT MZ 99/06 
CCT NV 92/99 


BTP FB 99/04 

100,100 

100,060 

BTP MZ 93/03 

129,680 

129,600 

CCT DC 94/01 

101,050 

101,040 

BTP GE 92/02 

122,600 

122,700 

BTP MZ 97/02 

108,870 

108,870 

CCT DC 95/02 

101,490 

101,480 

BTP G E 93/03 

130,150 

130,150 

BTP NV 93/23 

157,050 

157,000 

CCT FB 93/00 

100,710 

100,700 

BTP G E 94/04 

122,330 

122,330 

BTP NV 95/00 

111,240 

111,250 

CCTFB 95/02 

101,140 

101,130 

BTP GE 95/05 

130,400 

130,380 

BTP NV 96/06 

125,460 

125,200 

CCTFB 96/03 

101,580 

101,560 

BTP GE 97/00 

102,150 

102,180 

BTP NV 96/26 

132,410 

132,300 

CCTGE 93/00 

100,440 

100,450 

BTP GE 97/02 

108,410 

108,400 

BTP NV 97/07 

114,380 

114,280 

CCTGE 94/01 

100,990 

100,990 

BTP GE 98/01 

103,710 

103,720 

BTP NV 97/27 

121,470 

121,550 

CCTGE 95/03 

101,060 

101,060 


CCT NV 95/02 

101,370 

101,350 

CCT NV 96/03 

100,540 

100,520 

CCT OT 93/00 

100,880 

100,880 

CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 

CCT OT 94/01 

101,200 

101,190 

CCT OT 95/02 

101,490 

101,490 

CCT OT 98/05 

100,830 

100,830 

CCT ST 95/01 

101,150 

101,050 

CCT ST 96/03 

101,810 

101,800 

CCT ST 97/04 

100,760 

100,770 

CTE FB 96/01 

105,450 

105,450 

CTE GE 95/00 

0,000 

0,000 


Titolo 

Quel 

Ultimo 

Quot. 

Ptec. 

CTE LG 94/99 

100,000 

100,040 

CTE LG 96/01 

104,260 

104,260 

CTE MG 95/00 

104,450 

104,450 

CTE NV 94/99 

101,200 

0,000 

CTE ST 95/00 

103,900 

103,900 

CTZAP 98/00 

97,395 

97,387 

CTZ DC 97/99 

98,375 

98,375 

CTZFB 99/01 

95,089 

95,085 

CTZ GE 98/00 

98,030 

98,023 

CTZ GE 99/01 

95,422 

95,431 

CTZGN 97/99 

99,672 

99,650 

CTZ LG 97/99 

99,450 

99,420 

CTZ LG 98/00 

96,702 

96,690 

CTZ LG 99/00 

96,680 

96,701 

CTZ MG 97/99 

99,890 

99,870 

CTZ MG 98/00 

97,140 

97,179 

CTZ MZ 98/00 

97,697 

97,700 

CTZ OT 98/00 

96,130 

96,030 

CTZ OT 98/99 

98,810 

98,800 

CTZ ST 97/99 

98,910 

98,901 

CTZ ST 99/01 

96,280 

96,255 


FONDI 


AZIONARI ITALIA 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


A.D, AZIONI ITALIA 
ALBERTO PRIMO 
ALPI AZIONARIO 
APULIA AZIONARIO 
ARCAAZ. ITALIA 
AUREO PREVIDENZA 
AZIMUT CRESCITA ITA. 
AZIMUTTRENDI 

AZZURRO _ 

BLUECIS _ 

BN AZIONI ITALIA 

BPB TIZIANO _ 

BPVIAZION. ITALIA 
C.S.AZION. ITALIA 
CAPITALGEST ITALIA 

CAPITALRAS _ 

CARIFONDOAZ. ITALIA 
CENTRALE CAPITAL 
CENTRALE ITALIA 
CISALPINO INDICE 
CLIAM AZIONI ITAL. 

COMIT AZIONE _ 

CONSULTINVEST AZIONE 
DIVAL PIAZZA AFFARI 
DUCATO AZ. ITALIA 
EFFE AZIONARIO ITAL 
EPTA AZIONI ITALIA 
EUROM.AZ. ITALIANE 
F&F GESTIONE ITALIA 
F&FLAGE.AZ. ITALIA 
F&F SELECT ITALIA 
FONDERSEL ITALIA 
FONDERSELP.M.I. 
FONDICRISEL ITALIA 
FONDIN.PIAZZA AFFARI 
G4 AZIONARIO ITALIA 
G4 BLUE CHIPS ITALIA 
G4SMALLCAPS 

GALILEO _ 

GENERCOMIT AZIONI IT 
GENERCOMITCAP 

GEPOCAPITAL _ 

GESFIMl ITALIA _ 

GESTICREDITBORSIT. 
GESTICREDIT CRESCITA 
CESTELLE A _ 

gestifondiaz.it. 

GESTNORDP. AFFARI 

GRIFOGLOBAL _ 

IMIITALY _ 

ING AZIONARIO _ 

INTERBANCARIA AZ. 
INVESTIRE AZION. 

ITALY STOCK MAN- 
MEDICEO IND. ITALIA 
MIDA AZIONARIO 
OASI AZ. ITALIA 
OASI CRESCITA AZION 


5,718 5,714 

6,970 6,974 
8,586 8,565 

11,500 11,478 
20,355 20,361 
20,154 20,153 
18,219 18,201 
12,060 12,055 
30,171 30,194 
9,020 9,026 
11,908 11,898 
15,887 15.891 
4,989 4,989 
12,730 12,739 
17,607 17,603 
19,239 19,256 
9,781 9,777 

25,142 25,102 
15,015 15,007 
13,386 13,363 
9,144 9,138 
12,199 12,208 
11,074 11,061 
7,768 7,774 

12,633 12,611 
‘495 


13,056 1 
17,136 17,153 
20,814 20,809 
24,790 r ‘' 
11,867 11,871 
15,432 15,431 
10.535 10,534 


11072 5,846 

13496 

16625 11,314 
22267 13,567 
39413 7,108 
39024 7,107 
35277 8,311 

23351 11,954 
58419 4,501 

17465 11,349 
23057 7,407 

30762 8,759 
9660 

24649 6,894 
34092 3,021 
37252 2,438 
18939 4,535 
48682 9,293 
29073 10,712 
25919 8,334 
17705 2,029 
23621 -1,293 
21442 -0,550 
15041 4,654 

24461 -1,196 


20399 -0,842 
39678 8,724 


OLTREMARE AZIONARIO 
OPTI MA AZIONARIO 
PADANO INDICE ITALIA 
PERFQRMANCEAZ.ITAL 

PRIME ITALY _ 

PRIMECAPITAL _ 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 
QUADRIFOGLIO BLUE CH 
R&SUNALLIAN.SMALLC. 
RISP. IT. CRESCITA 
RQLQITALY _ 

sanpaoloaldeb.it. 

SANPAOLOAZ. ITALIA 
SANPAOLO AZIONI 

VENETQBLUE _ 

VENETQVENTURE 
ZECCHINO _ 


ZENIT AZIONARIO 


ZETA AZIONARIO 


ALTO AZIONARIO 

AUREO E.M.U. _ 

CISALPINO AZION. 


CLIAM SESTANTE 


COMIT PLUS _ 


GEODE EURO EQUITY 


MIDA AZIONARIO EURO 
R&SUNALLIANCE AZION. 
SANPAOLO JUNIOR 


17,162 17,172 
13,419 13,411 
15,290 15,313 
12,276 12,279 
13,173 13,152 
14,112 14,122 
11,054 11,048 
10,679 10,674 
21,081 21,086 
19.703 19,691 


18,153 18,155 
11,165 11,158 
11.857 11,843 


17,157 17,144 
46,230 46,182 
16,535 16,524 
6,106 6,104 
11,241 11,269 
13,751 13,729 
11,104 11,117 
18,425 18,416 
9,119 9,110 
18,739 18,744 
16,510 16,501 
13,744 13,784 
11,872 11,867 


11,657 11,657 


18,550 18,573 


27325 5,220 
21404 7,345 

20677 6,420 
40819 6,472 

38150 2,524 

50252 13,185 
35459 5,375 

24041 14,332 
15893 3,153 
35149 9,971 

21618 4,225 

22958 5,188 


28318 i 
25261 4,933 

10988 

23899 10,257 
21363 -0,605 
33221 6,292 

89514 3,991 
32016 5,057 

11823 0,185 


21500 4,604 

35676 7,564 

17657 4,838 

36284 18,609 
31968 7,238 
26612 -4,231 
22987 9,495 


22571 -2,513 


35918 9,368 


13,485 13,501 26111 14,635 

12,692 12,631 24575 

17,622 17,501 34121 15,402 


8,740 8,707 16923 19,302 


11,529 11,502 22323 -5,653 


5,114 5,073 9902 


5,128 5,105 9929 

12,391 12,345 23992 0,398 

20.300 20,219 39306 3,795 


ADRIATIC EUROPEE. 17,853 17,697 34568 7,308 

ARCAAZ. EUROPA _ 11,690 11,625 22635 3,521 

ASTESE EURQAZIQNI 5,828 5,826 11285 

AZIMUT EUROPA _ 11,667 11,593 22590 8,592 

AZIQNAR.EUROPAROMAG 14,351 14,212 27787 7,366 

BPVIEUROP. EQUITY 5,062 5,060 9801 

CAPITALGEST EUROPA 7,033 7,010 13618 3,196 

CARIFONDOAZ. EUR 7,785 7,733 15074 0,606 

CENTRALE EMER.EUROPA 6,307 6,284 12212 

EPTASELEZIO.EUROPA 5,692 5,655 11021 

EURO AZIONARIO 



EUROPA 2000 


F&FPOTENZ. EUROPA 


F&FSELECT EUROPA 
FONDERSELEUROPA 
FONDICRISEL. EURO. 
FONDIN.SVILUP.EUROPA 
FONDINVEST EUROPA 


IT EUROPA 


GESFIMl EUROPA 


GESTICREDIT EURO AZ. 
CESTELLE EUROPA 
GESTNORD EUROPA 

IMI EUROPE _ 

ING EUROPA _ 

INVESTIRE EUROPA 

MEDICEO ME. _ 

MEDICEO NORD EUROPA 
PHENIXFUNDTOP 
PRIME MERRILL EUROPA 
PUTNAM EUROPE EQUITY 
QUADRIFOGLIO AZ. 

ROLOEUROPA _ 

SANPAOLO EUROPE 
ZETAEUROSTOCK 
ZETASWISS_ 


ADRIATICAMERICASF. 

AMERICA 2000 _ 

ARCAAZ. AMERICA 
AZIMUT AMERICA 
AZIQNAR.N.A.ROMAGEST 
CAPITALGEST AMERICA 
CARIFONDOAZ. AMERIC 
CENTRALE AMERICA 
CENTRALE AMERICA S 
CENTRALE EMER.AMERIC 
DUCATO AZ. AM. 
EPTASELEZIO.AMERICA 
EUROM.AM.EQ.FUND 
F&F SELECT AMERICA 
FONDERSEL AMERICA 
FONDICRISEL AME. 
FQNDINV. WALL STREET 
GENERCOMIT N. AMERIC 
GEODE N.A.EQUITY 
GESFIMl AMERICHE 
GESTICREDIT AMERICA 
GESTIELLE AMERICA 
GESTNORD AMERICA 
GESTNORD AMERICA $ 

IMI WEST _ 

ING AMERICA _ 

INVESTIRE AMERICA 
MEDICEO AMERICA 
OPTIMA AMERICHE 

PHENIXFUND _ 

PRIME MERRILL AMER. 
PUTNAM USA EQ(S) 

PUTNAM USA EQUITY 
PUTNAM USA OP($) 
PUTNAM USA OPPORTUNI 

RQLOAMERICA _ 

SANPAOLO AMERICA 


ADRIATICFAREASTF. 
ARCAAZ. FAR EAST 


AZIMUT PACIFICO 
AZIQNAR.PACIF.ROMAG. 
CAPITALGEST PACIFICO 
CARIFONDOAZ. ASIA 
CENTR. GIAPPONE YEN 
CENTRALE EM. ASIA 
CENTRALE EMER.ASIA$ 
CENTRALE GIAPPONE 

CLIAM FENICE _ 

DUCATO AZ. ASIA 
DUCATO AZ.GIAPP. 
EPTASELEZIO.PACIFIC 
EURQM.TIGERF.E. 

F&F SELECT PACIFICO 
FONDERSEL ORIENTE 
FONDICRISEL ORIEN. 
FQNDINV. SOL LEVANTE 
FONDINVEST PACIFICO 


GENERCOMIT PACIFICO 


GEODE PACIFIC EQUITY 

GEPOPACIFICO _ 

GESFIMl PACIFICO 
GESTICREDIT FAR EAST 
GESTIELLE FAR EAST 
GESTNORD FAR EAST Y 


GESTNORD FAR EAST 


IMI EAST 


ING ASIA 


INVESTIRE PACIFICO 
MEDICEO GIAPPONE 

ORIENTE 2000 _ 

PRIME MERRILL PACIF. 
PUTNAM PACIFIC EQ($) 
PUTNAM PACIFIC EQUIT 

RQLOORIENTE _ 

SANPAOLO PACIFIC 


AZIMUT EMERGING 
CARIFONDO PAESI EMER 
DUCATO AZ.P.EM. 

EPTA MERCATI EMERGEN 
EURQM. EM.M.E.F. 

F&F SEL. NUOVI MERC. 
FQNDICRI ALTO POTENZ 
FQNDINV. AMER.LATINA 
FONDINV.PAESIEMERG. 


GEODE PAESI EMERG. 


GESTICREDIT MER.EMER 


GESTIELLE EM. MARKET 
GESTNORD PAESI EM. 
ING EMERGING MARK.EQ 
MEDICEO AMER. LAT 
MEDICEO ASIA 


PRIME EMERGING MKT 


Ultimo Prec. Uitimo Rend. 

in lire Anno 

11,865 11,724 22974 8,679 


18,064 17,934 34977 4,383 

14,156 14,029 27410 1 

11,103 11,013 21498 4,885 

19,745 19,587 38232 8,940 

19,481 19,312 37720 4,266 

14,618 14,507 28304 


PUNTNAM EMERG, MARK, 


PUTNAM EMER,MARK.$ 
R&SUNALL. EMERG. MKT 
ROLOEMERGENTI 
S.PAOLOECON.EMER. 


Uitimo Prec. Ultimo Rend. 

iniire Anno 

4,348 4,326 8419 -13,731 


4,615 4,600 0 -13,729 


Descr. Fondo 


AZ FS-85/00 3 IND _ 

BCA INTESA 96/01IND 
BCA INTESA 96/99 7% 

BCA INTESA 97/00 IND 
BCA INTESA 98/05 SUB 
BCA LEASING-ITAL01 AIO 
BCA POP BS-97/001 TV 
BCA POP BS-97/002TV 
BCA POP BS-97/005,25% 

BIPOP 97/00 IND _ 

BIPOP 97/00 IND _ 

BIPOP 97/996% _ 

BIPOP 97/996% _ 

CENTROB /13RFC _ 

CENTROB/14RF _ 

CENTROB /15RFC _ 

CENTROB 00 TF DRACME GR 

CENTROB 01 IND _ 

CENTROB 02 IND _ 

CENTROB 04TVTRASF INTF 

CENTROB 05 TV _ 

CENTROB 06 RIDEN EURO 

CENTROB 97/04 IND _ 

COMIT/08 TV 2 _ 

COMIT-96/06IND_ 


Uitimo Prec. Ultimo Rend. 

iniire Anno 


4,348 

4,326 

4,615 

4,600 

5,482 

5,441 

5,890 

5,884 

5,459 

5,426 


INTERNAZIONALI 




15.129 29487 1 


9,151 9,074 17719 1,732 
5,572 15,449 30152 1,003 


9,869 9,787 19109 5,133 

5,378 5,336 10413 

22,450 22,193 43469 -1,524 


20,326 20,226 39357 18,744 
15,920 15,895 30825 13,936 


6,662 6,645 
7,213 7,214 

6,674 6,633 
21,745 21,823 
15,147 15,108 
14,692 14,600 
8,006 7,988 
7,045 7,009 

27,597 27,465 
5,164 5,138 

11,258 11,227 
10,890 10,851 


9,129 9,077 
8,453 8,346 
7,964 7,848 

13,402 13,351 
12,539 12,484 


6,460 6,410 

6,015 


6.697 6,607 

5,817 5,765 

4,445 4,392 

4.697 4,663 

2,753 672,644 
6,214 6,176 


4,164 4,130 

4,843 4,802 
6,745 6,680 

9,137 8,919 
6,018 5,970 
5,820 5,769 
4,858 4,797 

6,732 6,659 
6.166 6.132 


5.771 5,712 


5,006 4,971 

5,213 5,183 

5,264 5,221 

4,830 4,788 

5,961 5,884 


21799 18,251 
21086 12,308 
27993 30,095 
39663 20,996 
0 21,000 
46598 24,444 
41980 21,057 
43946 20,902 
21032 19,893 
12013 

30210 20,070 
43489 14,700 
0 19,405 
17676 19,401 
0 17,746 
15420 17,749 
25950 22,295 
24279 21,376 


12508 17,647 
11743 16.896 


12967 15,768 
11263 19,962 
8607 17,981 
9095 5,727 

0 19,365 
12032 12,912 
0 12,927 
10320 19,365 
12671 20,183 
8063 13,526 
9377 17,702 
13060 

17692 9,390 
11652 12,529 
11269 13,886 
9406 7,489 
13035 
11939 


11174 18.095 


9693 

10094 

10193 15,626 
9352 17,048 
11542 19,943 
0 


15111 


APULIA INTERNAI 


ARCA 27 _ 

AUREO GLOBAL _ 

AZIMUT BORSE INT. 
AZIQNAR.INTERN.ROMAG 
BN AZIONI INTERN. 

BPB RUBENS _ 

C.S. AZIONARIO INTER 
CARIF. M.GRECIAAI 
CARIFONDO ARIETE 
CARIFONDO CARICE AZ. 
CENTRALE G8 BLUE CHI 
CENTRALE GLOBAL 

CLIAM SIRIQ _ 

DUCATO AI INT. 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 
EPTAINTERNATIONAL 
EURQM. BLUE CHIPS 
EURQM. GROWTHE.F. 


F&FLAGE.AI INTER. 

F&FTOP 50 _ 

FIDEURAM AZIONE 

FQNDICRI INT. _ 

FONDINVEST WORLD 
FONDO TRADING 
GALILEO INTERN. 
GENERCOMIT INT. 

GEODE _ 

GEPOALIMENT/FARMAC. 
GEPQBLUECHIPS 
GESFIMl GLOBALE 
GESFIMl INNOVAZIONE 
GESTICREDIT AI 

GESTIELLE B _ 

GESTIELLE I _ 

GESTIFONDIAIINT. 
GRIFOGLOBAL INTERN. 

ING INDICE GLOBALE 
INTERN. STOCK MAN. 

INVESTIRE INT. _ 

OLTREMARE STOCK 
OPTIMA INTERNAZIQN. 
PERFORMANCE AZ. EST. 
PRIME CLUB AI INT. 

PRIME GLOBAL _ 

PUTNAM GLOBAL EQ($1 
PUTNAM GLOBAL EQUITY 
R&SUNALLIANCE EQUITY 
RISP. IT. BORSE INT. 
RISPARM.AITOP100 
ROLOTREND 


SANPAOLO INTERNAI 
SOFIDSIM BLUE CHIPS 

TALLERO _ 

ZETASTQCK_ 


15,269 15,223 
12,422 12,375 
12,239 12,154 
11,191 11,118 
14,145 14,055 
9,671 9,642 

9,283 9,241 
7,076 7,037 

14,615 14,537 
7,955 7,914 


15,133 
7,238 7,187 

15,875 15,784 
20,958 20,908 
14,661 14,580 
10,428 10,357 
13,633 13,543 
19,504 19.380 
14,682 14,612 
5,179 5.167 

7,799 7,760 

21,917 21,788 
11,531 11,466 
16,832 16,707 
12,642 12,571 
12,296 12,168 
13,996 13,894 
7,681 7,640 

15,854 15,755 
14,494 14,333 
12,928 12,876 
11,184 11,130 
6,033 5,980 
12,292 12,249 
8,850 8,785 

16,886 16,760 
9,813 9,746 
9,245 9,165 

6,367 6,303 
20,101 19,983 
15,812 15,770 
12.097 12.015 


15,317 15,229 
6,619 6,587 

8,437 8,391 
18,427 18,367 


29565 17,005 
24052 12,942 
23698 13,697 
21669 15,456 
27389 15,397 
18726 18,038 
17974 16,459 
13701 14,385 
28299 11,232 
15403 8,563 

22418 10,816 
36193 8,713 

17850 10,597 
64108 0,251 

11319 

31050 12,802 
29693 10,603 
16724 9,133 


29437 
14015 22,026 
30738 17,245 
40580 12,776 
28388 13,787 
20191 17,782 
26397 16,492 
37765 13,602 
28428 15,113 
10028 

15101 6,917 

42437 15,062 
22327 13,324 
32591 13,983 
24478 2,338 

23808 5,547 

27100 15,594 
14872 10,510 
30698 20,029 
28064 27,373 
25032 16,109 
21655 13,023 
11682 

23801 8,609 

17136 14,247 
32696 15,138 
0 15,505 
17901 15,504 
12328 23,282 
38921 7,966 

30616 1,398 

23423 14.599 


29658 17,159 
12816 

16336 15,231 
35680 10,040 


ADRIATIC MULTI FUND 
ALTO BILANCIATO 

ARCABB _ 

ARCATE_ 


AUREO _ 

AZIMUT BIL. _ 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

BN BILANCIATO _ 

CAPITALCREDIT _ 

CAPITALGEST BIL. 
CARIFONDO BLUE CHIPS 
CARIFONDO LIBRA 

CISALPINO BIL. _ 

EPTACAPITAL _ 

EURQM. CAPITALFIT 
F&FEURORISPARMIQ 
F&F PROFESSIONALE 
FIDEURAM PERFORMANCE 

FONDERSEL _ 

FQNDICRI BILANCIATO 
FONDINVEST FUTURO 
FONDO CENTRALE 
G4BILANC. INTERNAI 


GENERCOMIT ESPANSION 

GEPOREINVEST _ 

GEPOWORLD _ 

GESFIMl INT. _ 

GESTICREDIT FIN. 

GIALLO _ 

GRIFOCAPITAL _ 

IMI CAPITAL _ 

IMINDUSTRIA _ 

INGPORTFQLIO _ 

INTERMOBILIARE 

INVESTIRE BIL. _ 

MULTIRAS _ 

NAGRACAPITAL _ 

NORDCAPITAL _ 

NQRDMIX _ 

OASI FINANZA PERS.15 
OASI FINANZA PERS.25 

PRIMEREND _ 

QUADRIFOGLIO INT. 
ROLOINTERNATIONAL 


SPAZIO BILANC.ITALIA 5, 

VENETOCAPITAL _1^ 

VISCONTEO _2^ 

ZETA BILANCIATO 18, 


OBBLIGAZIONARI P 


12,224 12,175 
12,305 12,324 
28,940 28,936 
14,036 14,002 
12,219 12,196 
24,132 24,118 
17,320 17,303 
5,831 5,823 

9,282 9,266 
14,607 14,575 
20,202 20,196 
9,516 9,486 
30,294 30,270 

18.874 18,781 

13.874 13,864 
21,995 21,977 
18,181 18,172 
50.477 50,435 

9,734 9,718 

41,552 41,502 
12,567 12,546 
21,857 21,834 
18,982 18,918 
- 5,173 

27,876 27,842 
7,040 7,019 

15,131 15,136 
11,512 11,486 


24,312 24,296 
19,143 19,052 
13,885 13,874 
13,444 13,405 


AMERIGO VESPUCCI _ 7,505 

AUREO MULTIAI _ 10,033 li 

AZIMUTTREND _ 13,256 i: 

CARIF.BENIDICQNSUM 6,283 i 

CARIF.ENERG.EMAT.PR 6,696 6,704 

CARIF.TECNOLAVANI 7,007 6,912 

CARIFONDO ATLANTE 12,748 12,711 

CARIFONDO BENESSERE 6,283 i 

CARIFONDO DELTA _ 25,068 2i 

CARIFONDO FINANZA 6,921 i 

CENTRALE AZ.IMMQBIL 5,053 : 

CRISTOFORO COLOMBO 15,710 1 


DIVAL CONSUMER GOODS 


DIVAL ENERGY _ 6,156 i 

DIVAL FINANCIAL SERV 5,372 : 

DIVAL INDIVID. CARE 7,164 ' 

DIVAL MULTIMEDIA _ 

EURQM. GREEN E.F. 

EURQM. HI-TECH E.F. 1 


7,505 7,495 14532 -12,512 

10,033 10,013 19427 10,428 

13,256 13,234 25667 6,764 

6,283 6,270 12166 

6,696 6,704 12965 

7,007 6,912 13567 


ALPI OBBLIGAZIONARIO 
ALTO OBBLIGAZIONARIO 
ARCA OBBLIGAZIONI EU 

BN PREVIDENZA _ 

BPBTIEPQLQ _ 

CARIF.STRONGCURRENC 

CLIAM REGOLO _ 

CQOPERROMA MONETARIO 
CQOPERROMA OBBLIGAI 

CRTRIESTEOBB. _ 

DUCATO REDDITO IT. 

EURO OBBLIGAZIONARIO 
F.M.ROMA CAPUT MUNDI 


5,751 5,755 

6,709 6,708 


5,511 5,513 

6,188 6,186 
17.962 17,957 


12166 

48538 -0,184 
13401 

9784 -7,497 
30419 “‘" 


156 6.153 11920 6 


FONDO GENOVESE 
GENERCOMIT RENDITA 
GEODE GLOBALBOND 


14,610 14 ■ 
7,751 7,750 



5,796 5,725 11223 17,724 


4,950 4,944 

4,648 4,632 

3,623 3,593 
5,972 5,970 

4,479 4,446 

4,247 4,206 

8,936 8,857 
6,144 6,179 

6,584 6.552 


5.077 5,048 


4.590 4.584 


6,517 6,498 

5,830 5,816 
4,746 4,701 

5,412 5,464 

3,656 3.589 


6.826 6.807 


7015 -15,956 
11563 

8673 -8,372 
8223 -8,036 
17303 -0,296 
11896 

12748 -r“‘ 


9830 -1 


8887 -13.259 


12619 -10,052 
11288 -11,016 
9190 -17,241 
10479 -19,700 
7079 -0,743 


13217 -11.372 


FONDINVEST SERVIZI 


GEODE RIS. NAT. 


GEPQBANCARIO/ASSICUR 

GEPOENERGIA _ 

GESTICREDIT PHARMAC. 
GESTICREDIT PRIV 
GESTIELLE WORLD COMM 
GESTNORD AMBIENTE 
GESTNORD BANKING 
GESTNORD TEMPO LIB. 

ING I.T. FUND _ 

ING INIZIATIVA _ 

ING OLANDA _ 

OASI PANIERE BORSE 
OASI FRANCOFORTE 

OASI LONDRA _ 

OASI NEW YORK _ 

OASI PARIGI _ 

OASI TOKYO 


7,194 7,180 

11,251 11,258 
5,238 5,216 
7,473 7,263 

17,131 16,974 
14,481 14,370 
8,821 8,772 

11,469 11,416 
7,843 7,728 

11,691 11,618 
13,343 13,284 


PUTNAM INTER.OPP.LIT 


PUTNAM INTERN.OPP.S 
S.PAOLOAZ.INT.ETI 
SANPAOLO FINANCE 
SANPAOLO HIGH RISK 
SANPAOLO HIGH TECH 


SANPAOLO INDUSTRIAL 


6,222 6.103 
8,212 8,048 
15.351 15.169 


21785 7,167 

10142 

14470 

33170 7,343 
28039 2,019 

17080 7,922 
22207 -2,664 
15186 12,715 
22637 21,202 
25836 1 
11796 
26128 
10835 
0 

16660 27,758 
45591 9,925 

12047 20,474 
15901 


NAGRAREND 


NORDFONDO ETICO 


PRIMECASH 


QUADRIFOGLIO CONV.B. 


RENDICREDIT 


ROLOGEST _ 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

SFORZESCO _ 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

VENETOREND _ 

ZENIT QBBLIGAZIQNAR, 


ALTO MONETARIO 

ARCABT _ 

ARCAMM _ 

ASTESE MONETARIO 
AUREO MONETARIO 
AZIMUT SOLIDITY 
BN EURO MONETARIO 
BN REDDITO 


C.S.MONETAR.ITALIA 


CAPITALGEST MONETA 


CARIFONDO CARICE MON 
CARIFONDO EURO PIU' 
CARIFONDO MAGNA GREC 

CENTRALE CASH _ 

CENTRALE T.VARIAB. 


CISALPINO CASH 


Quot. Quot. 

Ultimo Prec. 

112,830 112,810 

99,400 99,400 

100,850 100,860 

98,320 98,310 


19,580 99,570 

19,910 99,910 


99,830 99,810 
98,510 98,520 

105,000 105,450 

98,950 98,960 
96,360 97,100 


COMIT-97/00 5,8% _ 101,710 101,500 

COMIT-97/00 6.1% _ 102.100 101,800 

COMIT-97/02IND _ 98,900 98,900 

COMIT-97/03IND _ 98,630 98,620 

COMIT-97/07SUBTV _ 96,900 96,910 

COMIT-97/27 ZC _ 21,710 21,800 

CR BO-OF 97/04 314 TV _ 96,490 96,340 

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REV FL 98,400 97,550 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 95,900 95,500 

CREDIOP-003.A 9% _ 100,650 101,000 

CREDITO IT-96/03 IND _ 99,470 99,500 

ENEL-86/01IND _ 101.900 101,620 

ENEL-89/992IND _ 108,950 108,950 

ENEL-91/03 2IND _ 106,350 106,350 

ENEL-92/0011ND _ 105,310 105,300 

ENEL-93/032 9,6% _ 112.340 112,100 

ENI-93/03IND _ 105,550 105,610 

ENTE FS 94/02 IND _ 100,440 100,410 

ENTE FS-89/99 IND _ 100.270 100,250 

ENTE FS-90/00 IND _ 102,310 102,300 

ENTE FS-94/04 8,9% _ 122,000 122,000 

ENTE FS-94/04 IND _ 102.800 102,800 

99,690 99,750 

103,950 103,510 

85,450 85,600 


ENTE FS-96/08 IND 
FIN PART 98/05 6,45% 
IMI-96/03ZC_ 


IMI-96/06 2 7,1% _ 117,150 

IMI-97/01 INDEX BOND _ 112.010 

IMI-98/03 COMMOD.LINK.BOND 103,490 

IMI-98/03 INDEX BOND MIB30 II 103,510 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 102,450 

ITALEASE-96/01 IND _ 100,000 

MCR LOMB-97/00 INDEX _ 118,500 

MED LOM/18RF-C75 _ 96,990 

MED LOM/191SD _ 100,750 

MEDIO CEN-047,95% _ 99,130 

MEDIOB /06 DJ-ES _ 98,500 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 96,500 

MEDIOB-012INDTAQ _ 99,300 

MEDIOB-05CUM PRE IND _ 101,750 

MEDIOB-05 PREMIO BL CH _ 98,800 

MEDIOB-96/06 DM ZC_70,750 


MEDIOBANCA 97/04 IND 
MEDIOBANCA-01 IND TE 
MEDIOBANCA-02$ZC 
MEDIOBANCA-02INDTM 
MEDIOBANCA-94/02 IND 
MEDIOBANCA-96/06ZC 
MEDIOBANCA-96/11ZC 


117,150 117,150 

112.010 111,550 

103,490 101,800 

103,510 103,350 

102,450 102,000 

100.000 100,000 
118,500 118,610 

96,990 97,000 

100.750 100,750 

99,130 99,090 

98.500 98,500 

96.500 96,500 

99,300 99,300 

101.750 101,900 

98,800 98,570 

70,750 70,500 

116,000 115,000 

98,970 98,980 

100.700 100,680 

157,000 155,000 

82,100 82,000 

149.700 148,500 

99,840 99,840 


MEDIOBANCA-97/07 IND 
MEDIOCR C/03 INDMIB 

MEDIOCR C/13TF _ 

MEDIOCR L/08 2RF 
MEDIOCR L/13FLC66 EM 

MPASCHI/0544TV _ 

MPASCHI-08 7A5,35% 

OLIVETTI 94/01 IND _ 

OPERE-93/00 29 IND 
OPERE-93/00 30 IND 
OPERE-93/00 31 IND 

OPERE-94/04 3 IND _ 

OPERE-94/04 5IND _ 

OPERE-95/0211ND _ 

OPERE-96/012IND _ 

OPERE-96/01 6,9% _ 

OPERE-97/00 4 6% _ 

OPERE-97/02 76,75% 
OPERE-97/04 6,72% 
PARMALATF-077,25% 
PARMALAT F-94/00 IND 
PARMALATFIN-03IND 
REPUBBLICA GRECA 97/04 

SPAOLO/0273 CAL _ 

SPAOLO/16 FIXR Vili 


Ultimo Prec. Uitimo Rend. 

in lire Anno 


SANPAOLO SAL.EAMB. 17,024 16,947 32963 8,860 


ZETA MEDIUM CAP_5,284 5,278 10231 -1.118 


23669 7,919 
23826 14,950 
56036 10,637 
27177 13,884 
23659 10,387 
46726 7,626 

33536 4,026 
11290 

17972 7,942 

28283 6,644 
39117 5,734 

18426 6,205 
58657 2,835 

36545 11,035 
26864 5,022 
42588 8,929 
35203 5.795 
97737 2,460 

18848 11,504 
80456 7,716 

24333 7,620 
42321 6,419 

36754 6,828 
0 

53975 8.141 

13631 -0,544 


CLIAM LIQUIDITÀ 


COMIT REDDITO _ 

CR CENTO VALORE 

DIVAL CASH _ 

EPTA TV _ 

EUROMOBILIARERENDIF 
F&FEUROMONETARIO 
F&F LAGEST MONETARIO 

F&F MONETA _ 

F&F RISERVA EURO 
FONDERSEL REDDITO 
FONDiCRIINDIC. PLUS 
FQNDICRI MONETARIO 

FONDO FORTE _ 

GENERCOMIT BREVE TER 
GENERCOMIT MONE! 

GEPOCASH _ 

GESFIMl MONETARIO 
GESTICREDIT MONETE 
GESTIELLE BT EURO 
GESTIFONDI MONE! 

GRIFOCASH _ 

IMI 2000 _ 

ING EUROBOND _ 

INVESTIRE REDDITO 

LAURIN _ 

MARENGO_ 


25319 12,118 
53427 7,277 

34731 10,763 
27071 8,994 

47075 5,361 

37066 10,634 
26885 4,664 


MONETARIO ROM. 
NORDFQNDOCASH 

OASI FAMIGLIA _ 

OASI MONETARIO 
OLTREMARE MONETARIO 
OPTIMA REDDITO 
PADANO MONETARIO 
PASSADORE MONETARIO 
PERFORMANCE CEDOLA 
PERFORMANCE MON.12 
PERSEO RENDITA 
PERSONAL CEDOLA 
PERSQNALFONDOM. 

PHENIXFUND 2 _ 

PRIME MONETARIO EURO 
QUADRIFOGLIO MON. 
R&SUNALLIANCE MONE! 

RENDIRAS _ 

RISPARMIO IT. CORR. 

ROLOMONEY _ 

S.PAOLOOBBL.EUROBT 
SANPAOLO CASH 
SANPAOLO SOLUZIONE 1 
SICILCASSAMON. 

SOLEILCIS _ 

SPAZIO MONETARIO 
TEODORICO MONETARIO 

VENETOCASH _ 

ZENIT MONETARIO 
ZETA MONETARIO 


6,738 6.736 


6,133 6,130 

5,308 5,306 

5,477 5,476 

5,554 5,553 

6,595 6,594 

7,341 7,341 

6,551 6,551 

5,599 5,599 
6,616 6,616 
10,871 10,869 
7,761 7,758 

11,293 11,291 
8,750 8,751 

5,941 5,941 

10,431 10,431 
5,785 5,784 

9,326 9,325 
11,005 11,000 
5,932 5,931 

7,967 7,965 

5,850 5,846 

13,879 13,878 
7,119 7,119 

5,732 5,732 

5,447 5,445 

6,813 6,812 

5.948 5,947 

6,841 6,840 

10,467 10,466 
7,110 7,109 

5.949 5,949 

7,647 7,646 

6,398 6,395 

5,256 5,254 

5,674 5,673 

5,435 5,434 

5,256 5,255 

8,101 8,101 

5,528 5,527 

5,249 5,248 

11,231 11,224 
13,306 13,307 
12,863 12,863 
5,430 5,430 

5,945 5,945 

12,457 12,455 
10,756 10,756 
8,787 8,782 

5,976 5,975 

7,659 7,658 

5,264 5,263 
7,162 7,161 

5,606 5,605 

5,350 5,349 

5,605 5,605 

10,123 10,121 
5,925 5,925 

6,570 6,568 


13047 4,272 


11875 3,342 

10278 

10605 3,533 
10754 3,295 

12770 5,687 

14214 3,935 

12685 3,151 

10841 4,081 

12810 3,284 
21049 5,918 
15027 3,323 
21866 2,663 
16942 3,118 
11503 3,821 
20197 3,809 
11201 4,636 

18058 3,601 
21309 3,823 
11486 4,884 

15426 3,817 

11327 4,725 

26873 3,129 
13784 3,859 
11099 5,551 

10547 3,950 

13192 3,562 
11517 4,103 

13246 4,332 
20267 3,847 
13767 3,720 
11519 3,280 


10524 3,762 

10177 3,156 


10704 3,748 

10163 


11511 4,088 

24120 3,675 

20827 3,748 
17014 3,972 

11571 4,141 

14830 4,069 
10193 4,014 

13868 3,096 
10855 3,555 

10359 

10853 3,379 
19601 3,260 

11472 3,067 

12721 3,576 


OBBLIGAZ. AREA EURO MED-L-TERM. 


11135 4,646 

12990 5,015 
12322 7,328 
24693 6,381 
12954 5,083 
13674 7,061 

12220 6,351 
10332 3,255 
10671 2,979 

11982 5,231 
34779 4,270 

11521 6,104 

15666 7,179 

28289 -7, 


^9 

in 


QRIFOBOND 6,122 6,120 11854 


GRIFOREND _ 7,615 7,615 14745 : 

INVESTIRE OBBLIGAI 18,487 18,477 35796 6,433 

LIRADORO 7,581 7,583 14679 6,476 


3 9708 

121 11848 


8 15537 1.420 

1 13486 5.404 

14,672 14,661 28409 5,464 

5,703 5,701 11043 4,214 

7,723 7,720 14954 4,755 

5,362 5,359 10382 

12,720 12,719 24629 5,578 

6,199 6,199 12003 5,939 


5,683 5,683 11004 4,311 

6,948 6,947 13453 3,837 

11,039 11,037 21374 5.132 

5,313 5,312 10287 


7,469 7,468 14462 3,625 

6,936 6,935 13430 3,834 

5,540 5,539 10727 3,362 


7.104 7.103 13755 3.915 


ALLEANZA QBBL 
APULIA OBBLIGAZ. 

ARCARR _ 

AZIMUT FIXED RATE 
BN EURO OBBLIGAZIONI 
BPVI OBBLIGAI ITALIA 
BRIANZA REDDITO 
C.S. OBBLIGAI ITALIA 
CAPITALGEST BOND EUR 

CARIFONDO ALA _ 

CARIFONDO EURQBBLIGA 
CENTRALE BOND EURO 
CENTRALE LONG BOND E 
CENTRALE REDDITO 
CENTRALE TASSO FISSO 
CISALPINO CEDOLA 
CLIAM OBBLIGAI ITAL 


CONSULTINVEST REDDIT 
DUCATO OBBL.E.2000 


EFFEOBBLIGAZION.ITA 

EPTALT _ 

EPTAMT _ 

EPTABOND _ 

EURQM. N.E. BOND 
EUROMOBILAREREDD. 

F&F E 
F&FEUROREDDITO 
F&F LAGEST OBBLIGAZI 
FIDEURAM SECURITY 
FONDERSELEURO 

FQNDICR11 _ 

G4QBBLIGAIITALIA 

GARDEN CIS _ 

GEODE EURO BOND 
GESFIMl RISPARMIO 
GESTICREDIT CEDOLA 
GESTIRAS CEDOLA 
GESTIRAS RISPARMIO 

IMI REND _ 

ING REDDITO _ 

ITALMONEY _ 

ITALY B. MANAGEMENT 
MIDA QBBL.EURQ RAT. 

MIDA OBBLIGAZ. 

NORDFQNDO _ 

OASI BTP RISK _ 


OASI EURO _ 


OASI OBB. ITALIA 
OLTREMARE OBBLIGAI 
OPTIMA OBBLIGAZION. 
PADANO OBBLIGAI 
PERFORMANCE OBBL. EU 


5,593 5,591 

5,970 5,970 

7,311 7,313 

7,544 7,539 

5,771 5,773 

5,018 5,015 

5,533 5,532 

6,539 6,536 
7,948 7,947 

7,936 7,936 
5,461 5,465 

5,819 5,819 

6,609 6,616 
16,215 16,217 
6,535 6,533 
5,779 5,779 

6,179 6,176 


6,123 6,124 

5.905 5.910 


5,609 5,607 
6,525 6,520 

5,950 5,946 

16,796 16,789 
6,060 6,059 

11,374 11,369 
6,078 6,082 

10,363 10,361 
14,744 14,742 
7,831 7,830 

5,706 5,704 

6,616 6,617 


5,013 5,013 

6,575 6,574 

5,975 5,976 

6,592 6,589 

23,538 23,533 
8,490 8,490 
14,400 14,413 
6,940 6,942 
6,759 6,760 

5,046 5,048 

13,689 13,694 
12,941 12,941 
9,874 9,873 


5,504 5,505 


10,651 10,650 
6,819 6,816 
5,222 5,222 

7,553 7,556 

7,936 7,939 
9.446 9,447 


PITAGORA 


PRIME BOND EURO 
PRIMECLUB OBBL. EURO 
QUADRIFOGLIO RISP 
R&SUNALLIANCE OBBLIG 

RQLORENDITA _ 

SANPAOLO OB. EURO D. 
SANPAOLO OB. EURO LT 
SANPAOLO OB. EURO MT 

VERDE _ 

ZETA OBBLIGAZION. 

ZETA REDDITO_ 


OBBLIGAZIONARI J 


ASTESE OBBLIGAZION, 

AUREO RENDITA _ 

AZIMUT REDDITO EURO 
CISALPINO REDDITO 

CLIAM ORIONE _ 

CLIAM PEGASO _ 

EPTA EUROPA _ 

EUROMONEY _ 

GENERCOMIT EUROBOND 

GEPQREND _ 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 
NORDFQNDO EUROPA 
PERSONAL CONVERGENZA 
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 
QUADRIFOGLIO OBBL. 
VENETOPAY_ 


OBBLIGAZIONARI X 


ADRIATIC US BOND F. 

ARCA BOND $ _ 

CAPITALGEST BOND $ 
CARIFONDO DOLL.OBS 
CARIFONDO DOLLARI OB 
CENTRALE BOND AMERIC 
CENTRALE CASH $ 
COLUMBJNTERN.BQNDS 
COLUMBUS INT. BOND 
DUCATO QBBL. DOLLARO 
EURQM. NORTHAM.BOND 
F&FRIS.DOLLARIIN$ 
F&FRISER.DOLLAR-EUR 
FONDERSELDOLLARO 
GENERO. AMERICABON.$ 
GENERCOMIT AMERICA B 
GEODE N.AMER.BQND 
GEPQBONDDOLL. 
GEPQBONDDOLL.S 
GESTIELLE CASH DLR 
MEDICEO MON. AMERICA 
NORDFONDQAREADQLS 
NORDFONDQAREADQLL 

OASI DOLLARI _ 

PERSONALDOLLAROS 
PRIME BOND DOLLARI 
PUNTNAM USA BOND 
PUTNAM USA BOND $ 
S.PAOLOBONDSDLR 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 

9.568 9,569 18526 5,017 


7,286 7,288 14108 5,984 

14,192 14,195 27480 5,833 

5,537 5,535 10721 4,995 

11,868 11,867 22980 4,282 

5,216 5.216 10100 

9,769 9,769 18915 5,873 

5,640 5,641 10921 6,076 

5,998 5.996 11614 5,522 

7,041 7,042 13633 5,357 

13,717 13,702 26560 5,660 

5,968 5,956 11556 5,560 


5,327 5,329 10315 


5,124 5.108 

6,976 6.959 


7,029 7,013 
6,145 6.144 

5,790 5.778 

7,265 7,247 


6,448 6,437 

12,543 12,540 
11,817 11,792 
6,405 6,385 

13,083 13,082 
5,468 5.455 

5,422 5,409 

5,755 5,752 

5,783 5,772 


OBBLIGAZIONARIA 


10830 6,481 
11560 5,817 

14156 6,422 

14607 6,637 

11174 4,686 

9716 

10713 4,766 

12661 6,603 

15389 5,263 
15366 4,034 
10574 2,361 

11267 3,973 
12797 7,279 

31397 5,325 
12654 6,207 

11190 6,363 
11964 4,972 


11856 5,029 

11434 6.369 


10861 6,664 

12634 9,140 
11521 7,862 

32522 5,905 
11734 3,417 

22023 5,368 
11769 7,427 

20066 6,522 
28548 6,258 

15163 2,841 

11048 5,473 

12810 4,354 

10127 

10959 4,116 

9707 

12731 5,914 

11569 4,822 

12764 4,651 

45576 5,436 

16439 5,358 
27882 6,951 
13438 5,208 
13087 5,482 

9770 

26506 6,726 
25057 5,313 

19119 7,408 


10657 6,743 


20623 4,606 
13203 4,989 
10111 

14625 5,418 

15366 6,164 

18290 6.952 


13879 5.189 


EURQM. YEN BOND 

OASI YEN _ 

PERSONAL YEN (YEN) 
S.PAOLOBONDSYEN 


OBBLIGAZIONARI F 


ARCA BOND PAESI EMER 
CAPITALGEST BOND EME 
CARIFONDO HIGHYIELD 
CENTRALE EMER.BOND 
DUCATO QBBL. P.EMERG 
EPTA HIGHYIELD 
F&F EMERG. MKT. BOND 
FQNDICRI BOND PLUS 
GEODE B.EMERG.MKT. 
GEPOBONDP.EMERGENTI 
GESTIELLE BTEMER.M. 


INVESTIRE STRAT.BOND 11,137 11,125 21564 7,0 

NORDFONDQEMERG.BOND 5,002 4,996 9685 


OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 


A,D. OBBLIGAZ. GLOB, 
ADRIATIC BOND F. 

ARCA BOND _ 

ARCOBALENO _ 

AUREO BOND _ 

AZIMUT REND. INT. 

BN OBBL. INTERN. 

BPB REMBRANDT 
BPVI GLOBAL BOND 
C.S. OBBLIG. INTERN. 

CARIF. M.GRECIA OBB. 
CARIFONDO BOND 
CARIFONDO CARICE OBB 
CENTRALE MONEY 
CLIAM OBBLIGAI ESTE 
COMIT CORPORATE BOND 
COMIT OBBL.ESTERQ 
DUCATO REDDITO INT. 

EPTA92 _ 

EURQM. INTER. BOND 
F&F LAGE. QBBL. INT. 

F&F REDDITO INTERNAZ 

FONDERSEL INT. _ 

FQNDICRI PRIMARYB. 
GENERCOMIT QBBL. EST 
GEPOBOND 


GESFIMl PIANETA 


GESTICREDIT GLOBAL R 
GESTIELLE BOND 
GESTIELLE BTOCSE 
GESTIFONDI OBBL. INT 

GESTIVITA _ 

IMIBOND 


ING BOND 


5,451 5,444 

13,287 13,272 
9,856 9,834 
11,967 11,946 
7,035 7,036 
7,133 7,121 

6,652 6,653 


6,552 6,543 

5,654 5,651 

7,215 7,207 

8,059 8,059 
11,777 11,766 
7,632 7,624 
5,158 5.160 

6,033 6,025 
7,382 7,374 

10,148 10,140 
7,681 7,674 

9,684 9,673 
6,444 6,437 

11,017 11,003 
9,308 9,303 
6,259 6,253 
7,111 7,112 


6,823 6,815 


9,826 9,817 
8,934 8,919 
6,041 6,032 

7,289 7,277 

6,907 6,899 
12.483 12.463 


12.963 12.949 


99,760 99,750 

101,710 101,530 

103,200 103,500 

105,750 105,890 

100.400 100,300 

101.400 101,400 
106,020 106,100 

99,920 99,950 

100,230 100,230 

100,210 100,200 
100,120 100,100 
100,110 100,110 
101,150 101,120 

100,070 100,040 

99,510 99,480 

107,520 107,520 

100,550 101,010 

102,800 102,560 

106,300 105,470 

107,600 107,700 

100,210 100,160 
99.900 100,000 

109,010 108,500 

104,000 105,000 

97,000 97,000 


Ultimo Rend. 
iniire Anno 


INT.BOND MANAGEMENT 


INTERMONEY _ 

INVESTIRE BOND _ 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 
NORDFONDQ GLOBAL 

OASI BOND RISK _ 

OASI OBB. INT. _ 

OLTREMARE BOND 
OPTIMA OBBL. H.YIELD 

PADANO BOND _ 

PERFORMANCE OBBLEST 
PERSONAL BOND 

PITAGORA INT. _ 

PRIME BOND INTERNAZ. 
PRIMECLUB QBBL. IN. 
PUTNAM GLOBAL B($) 
PUTNAM GLOBAL BOND 
R&SUNALLIANCE BOND 

ROLOBONDS _ 

SANPAOLO BONDS 

SCUDO _ 

SOFIDSIM BOND _ 

ZENIT BOND _ 

ZETABOND_ 


6,319 6,308 


7,481 7,468 

7.601 7,591 
9,939 9,928 

11,045 11.033 
8,362 8,363 
9,822 9,806 
6,618 6,613 
5,145 5,146 

7,557 7,546 

7.557 7,545 

6.557 6,550 
7,224 7,223 

12,146 12,129 

6.602 6,593 

7,596 7,613 

7,157 7,159 

7,000 6,994 
7,882 7,876 

6,278 6,270 
6,512 6,505 

5,624 5,619 

5,787 5,787 

13,051 13,046 


12235 9,733 


14485 8,254 

14718 6,773 

19245 6,259 

21386 6,145 

16191 12,219 
19018 7,101 

12814 7,133 

9962 

14632 6,378 

14632 4,159 

12696 6,083 

13988 5,407 

23518 6,017 

12783 6,032 

0 5,937 

13858 5,947 

13554 6.463 

15262 7,833 

12156 3,675 


11205 4,848 

25270 7,022 


OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 


9921 

13507 6,786 


13502 4,090 
0 8,360 
0 7,475 

0 11,976 
14026 11,977 
12179 7,598 

13610 4,797 


9767 

11654 3,890 
0 3,896 
10280 

12485 5,155 

0 6,230 
22881 6,225 

12402 7,143 


8,991 8,939 17409 9,435 

4,627 4,595 8959 6,961 

969,117 969,518 0 

5,602 5,564 10847 9,598 


5,976 5.964 11571 11,928 

5,781 5,781 11194 7,238 

5,331 5,318 10322 -7,869 

5,486 5,485 10622 

6,013 5,999 11643 

5,181 5,172 10032 

5,192 5,180 10053 -4,438 

4,770 4,771 9236 -1 ' ‘ 

5,005 5,001 9691 

5,177 5,177 10024 

5,761 5,754 11155 


ADRIATIC SPREAD FUND 

AGRIFUTURA _ 

AUREO GESTIOB _ 

AZIMUT FLOATING RATE 
AZIMUT PROTEZIONE 
AZIMUT TREND TASSI 
BN VALUTA FORTE-CHF 

OASI 3 MESI _ 

OASI FRANCHI SVIZZER 
OASIGEST.LIQUID. 

OASI OBBL. GLOBALE 
OASI PREV. INTERN. 

PERSON. FRANCO (CHR 
PERSON.HIGHYIELD-$ 
RISPARMIO IT. REDDIT 
S.PAOLOOB.EST.ETI 
SANPAOLO BONDS FSV 
SANPAOLO OBBLIG. ETI 
SANPAOLO VEGA COUPON 
SPAOLO BONDHY 
VASCO DE GAMA 


AZIMUT GARANZIA 
AZIMUT LIQUIDITÀ 

BN LIQUIDITÀ _ 

CARIFONDO TESORIA 
CENTRALE C/C 


CLIAM CASH IMPRESE 
DUCATO MONETARIO 
EFFE MONETARIO ITAL 

EPTAMONEY _ 

EUGANEQ _ 

EURQM. CONTOVIVO 
EUROMOBILIARELIQUID 
EUROMOBILIARETESORE 
FIDEURAM MONETA 
FONDERSELCASH 
GESTICREDIT CASH MAN 
GINEVRA MONETARIO 
INQEUROCASH 


5,261 5,262 

13,460 13.459 
8.461 8,463 

6,220 6,219 
5,815 5,805 

6,712 6,710 

10,701 10,692 
5,859 5,858 

4.641 4,643 

6,538 6,538 
11,146 11,151 
6,523 6,522 
10,156 10,165 
10,416 10,418 
14,226 14.220 
5,599 5,591 

5,352 5,356 

5,675 5,674 

6,434 6,433 
5,168 5,173 

11,143 11,144 


10,006 10.003 
5.272 5,271 

5,563 5,562 

6,029 6,028 

8,012 8,011 


5,571 5,570 

6,782 6,780 
5,416 5,415 

11,116 11,111 
5,906 5,905 
9,636 9,633 
5,771 5,770 

8,939 8,937 
11,843 11,842 
7,178 7,176 

6.646 6,644 

6,380 6,379 
5,310 5,310 


10187 

26062 4,764 
16383 4,143 
12044 2,822 
11259 2,741 

12996 5,910 

0 7,358 
11345 3,433 

8986 1,527 
12659 2.421 

21582 3,583 
12630 2.978 


27545 7,106 

10841 4,012 

10363 3,629 

10988 5,368 

12458 4,786 

10007 

21576 7,104 


19374 3,214 

10208 0,078 

10771 3.482 

11674 3,463 

15513 3,319 


10787 3,631 
13132 2,536 

10487 4,139 

21524 2,786 

11436 3,837 

18658 3,505 

11174 4,125 

17308 4,041 

22931 3.191 

13899 3,929 
12868 3,602 

12353 4,239 
10282 3,405 


10555 5,345 

25727 4,671 

19084 7,775 

23171 5,732 

13622 3,529 
13811 6,544 

12880 7,450 

12987 7,531 

9776 

12686 8,218 
10948 4,313 
13970 2,225 
15604 5,016 

22803 6,538 


11682 7,110 

14294 8,671 

19649 6,847 

14872 3,952 
18751 7,775 

12477 7,396 

21332 7,136 
18023 6,599 
12119 6,429 
13769 8,075 


13211 9,500 


19026 7,290 
17299 7,371 

11697 4,558 

14113 5,964 

13374 6,593 
24170 8,217 


25100 8.940 


MIDA OBBLIG, IMPRESE 
OASI CRESCITA RISP. 


OASI TESOR. IMPRESE 
PERFORMANCE MON.3 
PERSEO MONETARIO 
PERSONAL LIQUIDITÀ 
PRIME LIQUIDITÀ 
RISPARMIO ITALIA MON 

ROLOCASH _ 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 


BN OPPORTUNITÀ 
DUCATOSECURPAC 
F&F LAGE. PORTOFOL.1 
F&F LAGEST PORTFOL.2 
F&F LAGEST PORTFOL.3 

FONDATTIVO _ 

FONDERSELTREND 
FQNDINV. OPPORTUNITÀ 
FORMULAI BALANCED 
FORMULAI CONSERVAI 
FORMULAI HIGH RISK 
FORMULA 1LQW RISK 
FORMULAI RISK 
GESTNORD TRADING 


INVESTILIBERO 


OASI HIGH RISK _ 

PERFORMANCE PLUS 
QUADRIFOGLIO BIL 
R&SUNALLIANCE FREE 
SPAZIO AZIONARIO 


ZENIT TARGET 


5,018 5,017 9716 

6.614 6.613 12806 3.078 


6.496 6,495 12578 3,386 

5,690 5,689 11017 3,410 

5,898 5,897 11420 3,772 

5,252 5,251 10169 

5,177 5,176 10024 

5,396 5,395 10448 3,454 

6,675 6,673 12925 3,231 

5,901 5,900 11426 3,392 


7,432 7,390 
9,729 9,699 
5,902 5,894 
5,772 5,756 

6,213 6,194 
11,756 11,709 
9,103 9,077 
5.204 5,196 

5,114 5,094 

5,078 5,066 

5.217 5,168 

5.050 5,037 

5,367 5,067 

6,219 6,185 


6.909 6.903 


9,736 9,606 
5,654 5,654 

18,074 18,013 
5,884 5,882 

6,589 6,583 


8.517 8.517 


14390 12,100 
18838 10,942 
11428 6,722 

11176 
12030 

22763 10,076 
17626 10,966 
10076 
9902 
9832 
10102 
9778 
10392 

12042 4,655 


13378 3.350 


18852 11,812 
10948 -4,612 
34996 3,410 
11393 13,930 
12758 


16491 1.459 
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Chi sceglie l’Unità 
lo fa sempre per 
un buon argomento. 


Il . 


dal 4 maggio ogni martedì 
Lavoro.it 




L”igiws_ —— ' 


1 I 1 s:-. r y 

u ivKi Ji t-.i™ 5 




£ li I II) KI .M r. 

Una bussola 
per navigare 
tra vecchb 
c ri uovo 

fi 

''"i ili 'ir» nTI 


•■ lU n- .. .r-- 

II; . ‘r.!!- L*‘ 

•I I. I I 0 — 1 .I> k- . n 


ilii.llu. I I i SI uiiiCbCii:, 

nim. rfiim. rjtl:p*. 

i ITITtI k I Iv Ì4 11 rii ;• 
i-iiìTiiiJa rilri^f ri4 aij 




\V VV Tv Cn. —■■■ 

.-. . XUnità 


L'Intervista Le stwla 

Kidwm' i i lav^l^o [ i'rjid 1L USA 

min mL|Hi<)n] 111 vèi-j disila linLailLieri 


I raportege 

KE^^ pntJìl 
la ttr^i V la 


Lavoro 

C D It E I I I V t a LI E 1 IH li I H 'i IH II L 


8 min 30 


1. .• li! i .-i*' r*. ■ ' •. ‘ 

. I* ri' -v'-'i’' » »- ’ ’ •> '•T.y-:/ I . • 

P> ri- •- k Vi «III' I ■’JV 


I T ^ .1 .. 1^ I 

. .b y nj-, ,1- 

■-Ir -'VI»-'' *1 ' 


In xxp: 


&evinBnìe 

La RariE^ 
iid leni pi i 


\w^ 

{ 'occagLorìe, 
I cotta I 


HÌVb ■■ '. “ìi 
nri i-i 2 ir ^ 

U, '•'■• T ■ É li'*.- 

- ri V*. b'.'.i.* 


L’Unità cresce. 

Sei supplementi nuovi, 
utili e necessari. 

Realizzati dal quotidiano 
della sinistra che governa. 


Redazioni: Roma, Miiano, 
Bruxelles, Washington 


ribiìtà Quotidiano di politica, economia e cultura 


fluidea - roma 
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Le Relazioni 
Pericolose 

in videocassetta 

con il libre "L'educazione delle donne 

IN EDICOLA 

a sole 14.900 lire 


11 Dottor 
Zivago 

in 2 videocassette 

con il libro 'Tre Rubli" 

IN EDICOLA 

a sole 16.900 lire 


dal romanzo di 

Stephen King 

in 2 videocassette 

con il libro "Vien di notte iueme nero 

IN EDICOLA 

a sole 16.900 lire 


Colore 


in videocassetta ■ 

con il libro "Avere un Sogno 


IN EDICOLA a sole 14.900 lire 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate ii Servizio Ciienti i'U muitimedia tei.06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-12.00 e 14.00-17.30 


f luidea ■ roma 















rintrovabile 

.film - cultm 
Ui John wJI 
rio trovata 


17.900 Iftì 


L'occasione colta 


arretrati chiamate ii Servizio Ciienti i'U muitimedia t e i . 0 6.5 2 . 1 8.9 9 3 • fax 06.52.1 8.9 6 5 dal iunedì ai venerdì 8.30- 1 2.00 e 14.00-17.30 


15 : 15 04 / 27/99 














